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AVVISO 


ssendo  accaduta , nel  tanfo  che  si  dava  l' ultima  ma - 
no  alla  stampa  del  f resente  tomo , la  morte  del  P.  Aba- 
te D.  Gio:  Evangelista  di  Piasi  Regio  Istoriografo  t ed 
autore  di  questa  Opera , si  previene  il  Pubblico  Lettera- 
to , che  non  perciò  ne  sarà  interrotta , o sospesa  la  con- 
tinuazione , anzi  si  proseguirà  con  maggiore  esattezza , 

• « 

trovandosi  già  disposti  tutti  i Manoscritti  originali , che 
la  conducono  sino  ai  nostri  tempi . Lo  spaccio  poi  si  fa- 
rà in  questa  Re  al  Stamperia  a tt.  12  al  Tomo  pei  si- 
gnori Associati , che  dovranno  corrispondere  V anticipa- 
zione di  un  Tomo , ed  a tt.  15  pegli  avventurieri. 
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. DELLA  STORIA  CIVILE 
' DI  SICILIA 

' LIBRO  TERZO 

. • ■ t-  / 

I ‘ 

De'  Cartaginesi . 

T? 

JLL/ra  gran  tempo,  che  i Cartaginesi  ambivane 
la  conquista  dell’Isola  di  Sicilia.  La  sua  vicinan- 
za all’  Affrica  Paese  loro  proprio  , dove  si  erano 
stabiliti,  e fondata  aveano  una  potente  Republica, 
l’abbondanza,  eia  fertilità  de’ nostri  terreni,  la 
comodità  de’  porti  per  Io  traffico  , e sopratutto 
la  residenza  in  molte  Città  de’  Fenici  , co’  quali 
comune  era  loro  T origine  , rendea  agevole  , e de* 
siderabile  questa  conquista  . Ma  molte  erano  le 
ragioni  , che  li  trattenevano  dal  tentarla.  I vani 
sforzi  fatti  ben  due  volte  dagli  Ateniesi , poten- 
za e per  l’arte  militare,  e per  la  perizia  de’ Co- 
mandanti , e per  il  dominio,  che  avea  sopra  ogni 
altra  Nazione  sul  mare  , e per  le  ricchezze  as- 
sai più  formidabile  della  loro,  la  memoria  non 
ancora  dilequata  della  celebre  disfatta  avuta  da* 
loro  antenati  sotto  Imera , dovè  una  numerosis- 
sima .oste  di  sopra  a tre  cento  mila  , dalle  sole 
forze  degl’  Imeresi  , e di  Gelone  Tiranno  di  Si- 
racusa fu  interamente  sconfìtta  , essendo  appena 
rimasto  chi  ne  portasse  l’ infausta  notizia  in  Cai - 
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tagine , e più  di  ogni  altro  il  valore  , e le  forze  de* 
Siracusani  resi  ora  mai  insuperabili,  e per  mare  , e 
per  terra  erano  bastanti  remore  alla  loro  cupidi- 
gia , ed  atte  a frastornarli  dalla  bramata  preda. 
Pur  non  di  meno  per  quanta  riserva  si  sia  da  lo- 
ro osservata  , per  non  impegnarsi  a questo  ac- 
quisto, le  circostanze  si  combinarono  in  modo* 
che,  senza  volere , 1* obbligarono  a intraprendere 
una  guerra,  che  durò  parecchi  anni , delle  volte 
favorevole  , e delle  volte  funesta , per  cui,  quan- 
tunque si  fossero  impossessati  di  parecchie  Città 
delll  Sicilia  , non  poterono  mai  arrivare  all’  in- 
tero acquisto  dell’  Isola  , e molto  meno  vincere 
V altiera  Potenza  Siracusana,  finché  da  Romani 
ne  furono  vituperosamente  discacciati. 

Questa  parte  delta  nostra  Siciliana  Storia  è 
piehà  di  avvenimenti  curiosi,  ed  interessanti  j le 
molte  spedizioni  fatte  in  diversi  anni  da  Carta • 
gine  , prima  setto  Io  spezioso  pretesto  di  difendere 
gli  opprèssi  Egestani , e poi  per  mantenere  i 
loro  acquisti  fatti  nell’ Isola,  spedizioni , che  riu- 
scirono talvolta  felici,  e delle  volte  funeste  a 
quella  Republica;  i proii  Generali  mandativi  con 
potentissimi  eserciti , i quali  in  fatto  di  guerra  era- 
no sperimentati  maestri,  l’arte  di  Dionisio  il  vec- 
chio, ora  in  eludere  le  mire  de’Capitani  Cartaginesi, 
ora  in  profittare  delle  fortunate  occasioni  che  se  gli 
presentavano,  la  tirannia,  acquistata  da#  costui 
nello  stesso  tempo  , in  cui  , militava  a favore  del- 
la Repubblica  Siracusana  contro  i Cartaginesi  , e., 
che  seppe  sempre  mantenersi , malgrado  di  essere 
stato  snella  necessità  di  mettere  le  armi  nelle  ma- 
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ni  de’  saot  sudditi.,  ehd  spesse  fiate  tentarono  d> 
Abbuiarne  tU  azioni, e .U  grandi  intraprese  dallo  stes- 
so Tiranno  per  accrescere,  c rendere  vieppiù  ma- 
ritici jSlracus» , e per  annientare  anche  fuori  del- 
la Sicilia  il. credito  , eia  potenza  de’  Siracusani, 
i suoi  trattenimenti  don  Platone  , 1*  infausto  Re- 
gno del  giovane  Dionisio, figliuolo  del  vecchio, 
gli  sforzi  di  Dione  suo  cognato  per  farlo  istrut- 
te nell’  arte  di  governare  , chiamandovi  fin  dà 
Atene  il  mentovato  Platone  , le  vane  fatiche  di 
questo  Filosofo  , por  distruggere  i cattivi  semi  , 
che  la  perfidia  «degli  adulatori , da’  quali,  sogliono 
i Principi  essere  «circondati;,  sparsi  a ve  a,  i sospetti 
«uscitati  contro  di  Pione , e il  suo  esigilo  , che 
non  potè  far  ri.vocare  Platone  istesso,  sebbene 
sia  a quest’  oggetto  tornato  per  la  terza  volta 
in  Sicilia  , la  restituzione  della  libertà  procurata, 
a Siracusani  da  Dione , l’ ingratudine  de’  medesi- 
mi verso  il  loro  benefattore  , H nero  tradimento 
fattogli  da  Calippo  , il  più  caro  amico  clic  egli  si 
avesse,  da  cui  fù  messo  barbaramente  a mc>rte, 
il  ritorno  dai  giovine  Dionisio  in  Siracusa  , do- 
po dieci  anni  , che  ne  era  partito  , le  gesta  di 
Tiraoleonte  Corintio,  il  distruttore  de’Tiranni  Sici- 
liani , e 1’  autore  della  pace  , e della  tranquillità 
per  tanti  anni  perduta  nella  Sicilia  , la  invasione 
della  Tirannia  fatta  da  Agatocle,  il  più  barbaro, 
fi  il  più  crudele  de’  Tiranni , che  vi  sia  stato  , le 
di  lui  prodi , e valorose  azioni,  i ouovi  tiranni 
suscitatisi  in  Sicilia  dopo  la  morte  di  costui,  e 
le  intestine  guerre,  che  riempirono  di  strage,  e 
- ■ a a 
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di  sangue  tutta  l’Isola , le  nuore  intraprese  de* 
Cartaginesi , e la  venuta  di  Pirro  Rè  di  Epiro 
in  Sicilia , le  grandi  azioni  , che  costui  dapprima 
fece  , e 1’  infelice  esito , che  poi  ebbe , e tante , 
e mille  altre  avventure,  che  accaddero  in  quest’ 
Sìpoca  , rendono  vaga  , c piacevole  la  loro  nar- 
razione é Noi  ci  affaticheremo,  affidati  a’ migliori 
Storici e principalmente  al  nostro  Diodoro,  a 
PJutarco  , a Valerio  Massimo , a Laerzio  s ed  a Poi- 
iieno  , di  mettere  nel  miglior  lame  questa  porzione 
di  nostra  Storia  , non  intralasciando  a luogo  a luo* 
go,  di  avvalerci  degli  Scrittori  più  recenti, o per  rice- 
vere da  loro  soccorso  , ove  i vecchi  autori  ci  ah* 
bandonono  , o per  far  rileverei  loro  errori  quan- 
do si  sono  dalla  verità  dipartiti* 

C A : P O L . . . 

Della  prima  spedizione  fatta  dai  Cartaginesi 
in  Sicilia  » 

Debellati  gli  Ateniesi  dalle  vittoriose  armi 
de’  Siracusani,  gli  Egestani,  che  .ve  li  aveano 
chiamati  temevano  a ragione , che  tutto  il  furore 
de* Siciliani  non  fosse  per  piombare  contro  di  loro, 
che  con  attirare  in  Sicilia  gli  Ateniesi,  erano  stati 
l’infelice  cagione  di  tante  straggi , e danni,  che 
le  guerre  produr  sogliono.  Imperò  per  allontanare, 
per  quanto  era  loro  possibile,  ogni  occasione  di 
soffrire  la  pena  del  loro  attentato,  si  risol vetter-o 
di  cedere  bonariamente  a Sclinuntini  loro  confi- 
nanti tutto  quel  Paese , per  cui  si  era  disputato 
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fieW  attinia  guerra  (i)*.  Qaestìr  desferenzaridegli 
Egestani  , lungi  dal  produrre  la  buofta  larmoma, 
co’  Seliountini  servi  più  otosto  ad  accrescerle  te 
toro  disgrazie,  poiché  questi  inigaìldzziti;  per  il 
vantaggioso  'esito  della-  guerra  cogli»  Ateniesi , abu- 
sando ancora  della  facilità*  de’  loro  . confina  tuli  r 
e mettendo  a profitto  lo: sdégno  J-;che  rutta  r isola 
avea  go*  medesimi  r non  soddisfatti  idei  ? terreno- 
controverso  , che  già’ era  stato  doro  ceduto,  oc- 
cuparono ingiustamente  un  -altro-  gran-  tratto  del 
loro  paese  . Laonde  gfi  Egesfanij  vedendosi  centra 
ogni  dritto  spogliati , né,  potendo  sperare  veruno 
ajuto  dagli"  Ateniesi  gftà  conquisil  e molto  meno 
da’ Siracusani ,:  cercarono  la  potente  protezione  de’ 
Cartaginesi,  che  potesse  metterli  al  coverto  dal- 

* le  invasioni  de’  loro  nemici , e ^reintegrarli  jnelle 
terre  yche:  lord  per  ogni  ragione  appartenevamo  ^ 

f Furono  dunque  per  publko'decretq  deatinàrii^lt 

-Ambasciatori  nr  Africa  ,r  s quali*  ricercassero r di 

^ •essere  sollevati  dalle  vessazioni  , de’ Selinuiuiai  r 

* e mettessero  la  Città  di  Egesta  sotto  la-  prote- 
zione della  Republica  Cartaginese  ;(  *).# Lj  * rii 

^-Trasportatisi  gli. Ambasciadorm in  Cartagine, 
tf  introdottili  nel  Senato  , rappresentarono  il  moti- 

- vo  della  loro  destinazione , ed  esposero  quali  fos- 
sero le  angustie  .della  lord  Patria  ^ *e  redine  fosse 

- necessario  un  pronto  soccorsa  di  . quella  potentis- 
sima- Republioa  w.hll  Senati)  ,oche.  doTea.tdelibera- 
re  sulla  richiesta  degli  Ambasciar <yiiE^$tiaiu^cra 

(x)  DioJ.  Lib.  XIII.  n.  *6§.  ■ ' 

(a)  Diod,  Lib.  XUI,  n,  1%.  ■ ••  'V'-  ) 
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roderti)  a-  qua!  partito  appigliai*  ai  dovesse*  tra*, 
-vaio  da  . una  -parte  il  desiderio  din  occupare  uni 
òCittà-fO^  opportuna  per  A’ acquisto  di  tutta  l’fsp. 
:ila,,  che  veniva  liberamente  da  Cittadini  medesii- 
»itii  offerta  loro , dall’ altra  lo  scoragiva  il  timone 
de' Siracusani  da  quali  sapeano  , . che  -poco  prima 
$ erari  b state  sconfìtte  le  agguerrite  truppe  degli 
c Ateniesi.  iPurjprevake  sopra  ragni  timore  ta>bra- 
■ di  distendere  le  laro  conqeiste , econsigliun- 
.*  dok)  .il  suprema  Magistrato , fù  risposto  agli  Am- 
abasciadorijXhe  Republica.  avrebbe  aommiais- 
ctiato*  i ineeessarj  ajuci.l  ; n: . 

«i  • Fù  affidata  la  cuca.di  questa  guerra  ad  .An- 
nibaie , che  in  quell’anno  esercitava  la, supremi 
'Magistratura  , cioè  la  dignità  di  Su  feto , che 
-t corrisponde  a quella  de’  Consoli  di  .Roma  ( t ). 
. ii’jantor  iSufferì  non  era  limitata  .alla  sola 

Città;,  sue  i riguardava  solamente  gli  affari , civili , 
ma  abbracciava^ accora  il  militare essendosi  mol- 
te volte  dato  loro  il  comando  degli  eserciti,  per  cui 
gli  autori  li  chiamavano  spesso  Rè  ( a ),  Dittato- 
ri, e Consoli^  >Era  ^questi  Nipote  .di  quell’ Amil- 
xare  ^ch’  era  stata  .disfatto  da  Gelone  , r ed  am- 
;mazzato  -vsiciat  l'Hmmu'.Jl  idi  hlLpadre  fu  Gisgone, 
ài  quale,  secondo  la  barbara  costumanza  de’, Car- 
taginesi, a ^cagione  dell’ infausta  -spedizione  di  A- 
►-milcarp  suo  Padre,  «ra  astato  esiliato  da  Cartagi- 
-aie  , :e!»aiea  menato,  U-resto  I di  sua  svita  a Seti- 
«-  nume  • Questi , jdie  pfcr  Altura  odiava  i Greci , ,c 

( l ) Livio  Lì  è.  XXX.  n.  7 

(a)  Corn.  Nep,  in  Ann,  Cap.  VI L . 
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brattava  di  cancellare  con  qualche  azione 
rosa  f ignominia  de*  suoi  maggiori,  e di  vendica- 
re* fa’  sua  patria  , e la  sua  famiglia  j prese  betr 
volentieri  sopra  di  se  l’ incarico  di  questa  guer-* 
ra  . Ma  siccome  era  uomo  accorto  , e prudente  r 
tento  prima  di  seminare  fra* Siracusani , e Selinuu- 
fini  delle*  diffidenze  , o per  Io  meno  di  rompere 
ì legami  di  amicizia  , eh* erano  fra’ questi  ‘due 
popoli  j sapendo  egli,  che  i'  Selinuntim  volevanor  . 
ostinatamente  conservare  le  terre  r che  predate 
aveano  agli  Egestani , mandò  alcuni  suoi  Ambas- 
ciatori,  uniti  ad  altri  Egestani  in  Sìragusj , rimerà 
tendo  a quella  Republica  il  giudizio  di  questa  citf- 
Sa  , sperando  , che  negandosi  i Se  Enfant  ini  di  sta- 
re a questo  giudizio,  i Siracusani  si  sarebbono  di- 
staccati dalla  lega  , che  con  essi  loro  aveano.  Ac- 
cadde la  facenda  nel  m'odo , che  Annibaie  avea 
immaginato  , imperocché,  venuti  i Legati  di  Seli- 
nunte  a Siragusa , e rifiutando  di  mettete  1?  afta# 
re  in  giudizio,  i Siracusani  risolvettero  di  rimaner- 
sene neutrali,  dichiarando  di  volere  continuare 
nella  buona  amicizia  de’Selicuntinf  , e insiememcij- 


te  conservare  la  pace  co’Cartaginesi  « 

Ritornati  gli  Ambasciàdorr,  e uditasi  da  An- 
nibale la  determinazióne  della  Republica  di  £ir*- 
£Kja,  stimò  per  allora  questo  Generale  Cartagi- 
nese di  mandare  io  soccorso  degli  Egestani  cin- 
que mila  Affricani,  ed  otto  cento  Cavalieri  , ac- 
cio’stessero  di  presidio  in  Egeria.  I Seltnunrini 
intanto,  che  £er  ricchezze , ed  abbondanza  di 
gente,  erano  abbastanza  forti , poco  curavano  gli 
Egestani,  non  ostante  il  sopragiuntd  soccorso , e din 
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prezzando  il  piccolo  numero  delle  soldatesche  oemi-' 
«he,  -essendo  eglino  di-  gran  luqga  superiori , da* 
vano  ogni  giorno  il  guasto  alle  terre  degli  Egestani, 
e fidati  alle  proprie  forze,  stavano  dispersi  in  qui , e 
in  la  per  tutta  quella  contrada;  mai  Comandanti 
Egestanvche  osservavano  con  diligenza  i movimen- 
ti loro,  vedendoli  sbanditi,  e in  disordine,. coll’ aju- 
to  de’ Cartaginesi e. de’-Campani  1*  assaltarono  al- 
1*  improvi  so,  li  messero  in  rotta,  lasciandone  mil- 
k sul  Campo,  e obbligando  gli  altri  alia  fuga, 
e intanto  .ripresero  tutto  ciò,  ch’era  stato  loro 
mal  tolto. da’  Selinuntini . Fu  questa  ostilità  il. prin- 
cipio della  guerra,  che  durò  tanti  anni  in  Sicilia, 
^ accadde  l’anno  3,  .dell’ Olimpiade  novantesima 
seconda  . 

Dopo  questa  prima  scaramuccia  furono  tos. 
|o  mandati  ambasciadori  da  ambe  le  parti.;  da 
Selinuntini  a Siracusa  , e dagli  Egestani  in  Carta- 
gine , per  cercare  soccorso , essendo  oramai  ine- 
vitabile la  guerra.  Gli  uni,  e gli  altri  ottennero 
piacevoli  risposte.  Conoscevano  benissimo  i Car- 
taginesi la  grandezza  dell’impresa,  e però  inca- 
ricando Annibaie  di  questa  guerra,  gli  accorda- 
rono una  plenipotenza , per  cui  scegliesse  tutte 
quelle  truppe  , e spendesse  tutto  quel  denaro  , 
che  stimava  necessario  all’  uopo . Di  fatto  An- 
nibale,durante  tutta  quella  està  , e nel  seguente 
inverno,  si  occupò  interamente  a radunare  una 
possente  oste  , per  trasportarla  alla  primavera 
in  Sicilia.  Fé’ perciò  leva  di  molte  truppe  merce- 
narie in  Spagna,  scelse  ancora  un  sufficiente  nu- 
mero di  Cittadini  Cartaginesi,  e girando  per  K 
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Affrica  elesse  i 'più  bravi  da  tutte  le  Città..  Ra- 
dunate queste  truppe  preparò  le - navi  di  tras- 
porto , e ammanito  tutto  \il  bisognevole  , aspettò 
il  tempo  opportuno  a partire . 

Venuta  la  Primavera,  passò  Annibaie  colla 
.sua  flotta  il, mare  Africano,  e indirizzò  le  vele 
al  Capo  LilibeOjdove  approdò  nell’ anno  ^.rdelU 
sudetta  Olimpiade.  Battevano,  quelle  Campagne 
alcuni  soldati  di  cavallo  Selinuntini , i quali  tosto- 
,chc  si,  accorsero  dell’armata  poderosa  di  Car~ 
fjgine , corsero^!  Jrefta  ad  avvisare  ,ì  loro  Ctt- 
jadin^.^riyali  Immediate!  mandarono  corrieri  -a 
Siracusa, ad  oggetto  di, sollecitare  i soccorsi  di  quel- 
la Republica  . Intanto  Annibaie,  sbarcate  le  trup- 
pe, si  accampò  al  pozzo,  detto  allora  di  Lilibeo  -t 
che  molti  anni  dopo  diede  il  .nome j alla  Città  , 
che  fu  ivi  fabbricata Quanto  numeroso  fosse  l’e- 
sercito di  Annibaie,  non  è costantemente  stabilito 
dagli  Storici . Eforo  attesta,  che  ccnsistea  in  du- 
cenxo  mila  Fanti,  e quattro  mila  Cavalli;  ma 
Timeo  ( i),  e Senofonte  (2)  vogliono,  ohe  non 
montasi  a più  di  cento-!  mila  j e verisimilmonte 
era  tale  il  numero  , comprese  ancora  le  truppe 
degli  Egestani , eie  altre  austliarie  de’Sicani  ,e 
de’Sicoli,  eh’ erano  slmilmente  nemici  de’  Greci., 
Le  sessanta  Galee  , e le  1500.  navi  di  convoglio , 
c.h’  erano  .venute  a trasportare  le  soldatesche  , \ 
viveri,  e le  machine  da  guerra, -fè  Annibaie  ri- 
tirare nel  Golfo  .di  dallo  che  vieppiù  con* 
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fermasi  quanto  da  noi  altrove  ( i ) si  è detto,  cioè 
che  Mozia  non  pelea  essere  Mondello , nè  sferrata- 
vallo  , nè  1’  Isola  delle  F emine  , il  seno  de’ sudetti 
luoghi  non  essendo  capace  di  ricoverare  un  così 
eccedente  numero  di  navi , e barche  . Come  il 
Golfo  di  Mozia  è distantissimo  da  Siracusa  , per- 
ciò mandando  Annibaie  in  Mozia  le  sue  navi  vol- 
le far  capire  a’  Siracusani,  ch’egli  non  era  ve- 
nuto in  Sicilia  con  animo  di  far  loro  la  guerra  , 
avendo  così  lungi  situata  la  sua  flotta  ( a ) . 

Disposte  cosi  le  cose  mosse  il  Generale  Car- 
taginese il  Campo  dal  Lilibeo  verso  Selinunte  , • 
arrivato  che  fu  al  fiume  di  Mozzar  a , dove  era 
un  piccolo  Castello,  in  cui  i Selinuntini  faceva- 
no il  loro  mercato , lo  prese  al  primo  assalto  , 
e tosto  coll’  esercito  si  avvicinò  alla  Città . Ma- 
javigliosi  furono  i preparativi  fatti  dai  prode 
Annibaie:  diviso  l’esercito  in  due  parti,  ed  es- 
sendosi ben  trineierato  , inalzò  sei  altissime  torri 
di  legno,  munendo  le  facciate  di  ferro  , nelle  qua- 
li collocò  una  gran  quantità  di  frombolieri , e 
di  frecciatori,  per  tenere  lontani  da’  bastioni  i 
terrazzani , e fratanto  fè  avvicinare  alle  muraglie 
gli  Arieti , per  aprirvi  secondo  il  costume  di 
quei  tempi  la  breccia. 

A così  stupendo , e inusitato  spettacoli*,  cui 
non  eraoo  accostumati  i Selinuntini , si  sparse  per 
la  Città  lo  spavento  , ed  il  terrore  ; erano  egli- 
no» da  molto  tempo  disusati  a vedere,  come  «af- 
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salivano  le  Città , nè  si  aspettavano , che  i Car- 
taginesi fossero  così  ingrati  da  mettere  loro  tanta 
paura  , dopo  che  nella  guerra  avuta  eoa  Gelone, 
eglino  soli  irà  tutti  i Siciliani  li  aveano  ajutati  . 
Quantunque  però  orride  paressero  loro  le  machi- 
ne de’  Cartaginesi , e innumerabili  le  schiere  de* 
soldati  atti  a mettere  terrore  nei  più  valorosi , 
ed  intrepidi , non  perciò  perdettero  eglino  per 
allora  la  speranza  di  difendersi . Oltre  gli  ajuti , 
ch’eglino  di  giorno  io  giorno  aspettavano  da’ Si- 
racusani, e dalle  altre  Città  confederate  , si  lu- 
singavano, che. unite  le  forze  loro  proprie,  era 
agevole  di’  discacciare  il  nemico  dalie  muraglie . 
Infatti  fù  accortamente  determinata  nel  seguente 
modo  la  difesa  : la  gioventù , e coloro  , eh’  era- 
no di  una  florida  età,  prese  le  armi,  sostenevano 
l’assalto,  i vecchi  somministravano  loro  tutto  il 
necessario  perda  difesa  , e girando  per  le  muraglie 
l’animavano  a coraggiosamente  ribattere  i nemici, 
e a non  soffrire  di  essere  da  loro  vinti , e le  don- 
ne accompagnate  da  ragazzi  trasportavano  i dar- 
di, e i cibi  ancora , per  ristorare  i combattenti . 

Promesse  Annibaie  a’  suoi  soldati  il  sacco 
di  tutta  la  Città,  e incoragitili  colia  speranza 
della  preda  fè  approssimare  le  machine  alle  mu- 
raglie di  if elimini  e , e fatto  dare  fiato  alle  trom- 
be, diè  così  il  segnale  all’assalto.  Tutto  l’eser- 
cito subito  accorse  , e parte  di  esso  salite  le  Tor- 
ri feriva  co’ dardi,  e allontanava  da’  bastioni  i 
Selinuntini  difensori , parte  adoprando  gli  arieti 
sfracellava  le  vecchie,  e mal  custodite  muraglie. 

b 2 • 
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nfDn  così  presta  la  loro  Città  potasse  eséer  presa.- 
Passata  la  notte,  sul  bd  mattino  Annibaie 
rinnovò  dappertutto  1’  attacco  , e dapprima  occu- 
po quella  parte  di  muro,  che  l’antecedente'  gior- 
no era  caduta  , e fatte  tosto  levare  le  pietre  , e 
i- calcinacci,  che  impedivano  il  passaggio  , vi  spin- 
se i più  valorosi  soldati,»  quali,  assaltando  i Se- 
linuntini,  li  obbligarono  a- piegare  , ma  non  po. 
tcrono  affatto  sloggiarli,  essendo  ostinati  a tener 
fermo  sino  all’ ultimo  respiro  j- e quantunque  agli- 
affaticati  Cartaginesi  si  fossero  sempre  sostituite 
truppe  fresche,  e imiseri  Selinuntini  non  avesse- 
ro veruno  , che  li  rilevasse,  pur  non  ostante  con- 
trastarono coraggiosamente  per  nove  giorni,  fa- 
cendo a’  nemici  non  minor  danno  di  quello  , eh’ 
eglino  ne  riceveano  .- Al  decimo  giorno  alcuni  sol* 
dati  Spagnuoli , -che  servivano  nell’esercito  Car- 
taginese, s?  introdussero  in  Città  per  un  luogo  y 
dove  era  cascato  il  muro . Se  ne  accorsero  alcune- 
donne  da’  tetti  delle  Case, e riempirono  tosto  la  Cit- 
tà di  lamenti , e di  pianto.  Alle  voci  delle  don- 
ne sospettando  i Selinuntini  , che  fosse  già  entra- 
lo il  nemico,  costernati  abbandonarono  le  mura- 
glie, e occupando  le  strade  impedivano,  che  i 
nemici  andassero  innanzi  e fratanto  le  donne  , 
e i ragazzi,  salendo  su- i tetti,  precipitavano  su- 
r Cartaginesi  e pietre ,,  e tegole  , di  maniera  che 
eglino  non  potendo  avanzare!  per  la  resistenza  , 
che  trovavano  nelle  vie  , e trovandosi  offesi,  e,  ves* 
sati  da  coloro,  che  gettavano  di  continuo  da’  tet- 
ti Tassi  fù  loro  capi  , combattevano  con  poco 
profitto  , c molto  loro  danno , fm;hè  durando  U 
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mischia  sino  a fera,  e mancando  a coloro,  eh’ e. 
rano  sulle  case,  materiali  da  buttare,  e minoran- 
dosi insieme  il  numero  de’ difendenti , e crescen- 
do quello  degli  assediami , convenne  a’ Selinunti- 
ni  di  cedere  ( i ) . 

Così  presa  4a  Città  di  Sei  inunte , i Cittadi- 
rri  si  radunarono  tutti  nella  Piazza  , dove  bat- 
tendosi collo  steflb  coraggio , tutti  morirono-  Al- 
lora non  vi  fu  barbarie,  che  i Cartaginesi  non 
usalìero.  Dando  il  facce  dappertutto,  rubarono 
quanto  si  prefentava  loro, e se  per  caso  trova- 
vano alcuno  nelle  case,  che  fofle  rimafto  vivo, 
lo  bruciavano  colle  ftefle  cafe,  e la  ftelfa  mano 
buffa  facevano  aù  gli  altri , che  incontravano  nel- 
le piazze,  fenza  aver  riguardo  nè  a feifo  , nè  ad 
età:  bambini,  ragazzi,  vecchi , donne,  non  ufan- 
dosi  con  veruno  pietà , furono  tutti  trucidati , e 
furono  poi  mutilati  secondo  il  crudele  loro  coliti- 
me  i cadaveri , e tagliate  per  fino  le  tette  ; que- 
fte  appese  alle  loro  afte  condufTcro  come  in  tri- 
onfo per  le  ftrade-  Solo  fu  perdonato  alle  matro- 
ne , le  quali  co’ loro  tìgliuoli  si  erano  ricoverate 
ne’templi  , non  già  perchè  quei  barbari  avefTero 
compaflìone  per  quelle  infelici , ma  perché  teme- 
vano che  forse  elleno  ridotte  all’ultima  depurazio- 
ne non  dettero  fuoco  ai  templi,  e perciò  eglino 
perdefTero  l’ occasione  di  rubare  i preziosismi  ar- 
redi confegrati  a’ Dei  dalla  pagana  fuptrftizioae  . 
Durò  il  Pacco  fino  a notte , furono  le  cafe  pane 
incendiate , e parte  rovinate  , erano  le  vie  tia- 
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te  di  fangue,  e plen*  di  cadaveri , facendosi  mori» 
tare  il  numero  de’  morri  a fedeci  mila  , e de’  pri» 
gionieri  a cinque  mda  . Le  matrone , eh’  erano  ri. 
mafie  prigioniere  co’ loro  figliuoli , lungi  dal  chia- 
marsi contente  di  quefta  loro  forte  , invidiavano 
quella  di  coloro,  eh’ erano  già  morti  per  la  Pa- 
tria , attesoché,  oltre  la  ferviti  nella  Libia,  a cui 
vedevansi  defìinate  , già  offervavano  Tabulo, 
che  i lussuriosi  Cartaginesi  facevano  non  meno 
delle  ragazze  nubili,  che  de’ ragazzi  ancora  , co. 
sa,  che  rammaricavale  , e le  riduceva  all’ ultima 
aftluione.S-  ne  falvarono  de’ Selinuntini  follmen- 
te due  mila,  e cinquecento,  i quali  fcappati  in 
tempo  giunfero  falvi  in  Agrigento  , dove  furono 
umanamente  , e generofamente  trattati  (r). 

Mentre  accadevano  cotali  calamità  a Selinun- 
arrivarono  in  Agrigento  tre  mila  valorosi  lol- 
dati  Siracusani  con  animo  disoccorrere  quella  cit* 
tà;  ma  udendo  ivi,  che  già  era  stata  efpugna- 
ta  , fenza  marciare  oltre  , rifolvettero  di  mandare 
ambafeiadori  ad  Annibale,  i quali  chiedefiero  di 
riscattare  i prigionieri , e che  i templi  de’  Dei 
fo fiero  rifpettati.  A quefta  ambafeiada  rifpose  T 
altiero  Cartaginese,  che  i Selinuntini  non  avea- 
dosi  saputo  conservare  la  libertà,  ben  meritava» 
no  di  essere  fchiavi , e che  i Dei  nemici:  di  Se- 
iinunte  si  erano  già  fottratti  da  quella  città  . Co- 
loro però , che  si  erano  rifugiati  in  Agrigenta% 
avendo  leco  un  certo  Empedione  , eh’  era  fem- 
pre  fiato  affezionato  a’  Cartaginesi , e avea  dia. 

(i)  Dioi.  Uh  . XI II.  n.  i3s."  .tg.  V.  Barùeiféik,  tìut.  d*s 
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stufo  dal  fuo  principio  la  guerra  , -tentarono  toii 
.maggiore  profitto  di  ottenere  favore  da  Aqniba- 
de , mandandolo  per  loro  ambaiciadore  ..Empcdio- 
-ne  fu  graziofamente  ricevuto  dal  Generale  Car- 
taginese , e non  solamente  ottenne  la  rettituzio- 
ne  di  tutti  i suoi  beni , e la  liberazione  di  quei 
-prigionieri,  eh’ erano  fuoi  cengionti,  ma  anco- 
ra, che  i Selinuntini  fuggitivi  potessero  ritorna- 
«re  a rifabbricare  la  già  fmantellata  loro  città,  e 
a coltivare  le  loro  terre,  a loia  condizione  di  pa- 
care un  annuo  tributo  alla  Repubblica  di  Cartel, 
gine . Così  fu  presa  Selinunte  città  popolata  du- 
«cenjo  quaranta  due  anni  dopo  ch’era  Rata  fab- 
bricata , che  lafciò  Annibaie  fprovifta  affatto  di 
muraglie  , le  quali  .furono  interamente  spianate,. 

Sebbene  il  Comandante  de’ Cartaginesi  si  fos- 
se molto  compiaccialo  di  ave»e -fra  lo  fpazio  di 
■pochi  giorni  -debellata  tSelinunie  l’emula  di  Egc- 
sta  , per  cui  si  era  stabilita  in  Cartagine  questa 
guerra  , il  fuo  cuore  non  ostante  non  era  ancor 
foddisfatto , se  non  Offriva  lo  steffo  dettino  la 
xcittà  d 'Imeraì  ch’era  ftata  1’  infautta  cagione  del- 
l’esilio di  fuo  Padre,  e della  morte  di  fuo  Avo 
Amilcare . Imperò  immediatamente  dopo  la  delira- 
tone d\  Selinunte  menò  le  truppe  ancor  grondan- 
ti di  fangue  verso  quella  odiata  città  , e anfan- 
ate di  prenderne  vendetta  , divìfe  in  due  parti  il 
fao  efercito  5 collocò  quaranta  mila  foldati  lopra 
-una  collina,  non  lungi  da  quella  piazza,  e 1’ 
altra  parte  dell’  esercito,  cui  eransi  uniti  .al- 
tri venti  mila  uomini  Sicoli,  e Sicani , ( non  Si- 
racufani  come  pei  errore  fìa  Icritto  in  Burir 
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gny  (i),  la  deftlnb  all’  ailedio  della  città. Fu  certamen- 
te  {riprendente  f ardore, con  cui  i Carta  iinesi,facea. 
no,  e gli  a ffediatà  foltenevano  raiTeiio.l  p r » ni  i fu- 
perbi  della  prima  impresa  di  Seliaunte  , aillJati  an- 
cora al  loro  numero  , o desiderosi  di  secondare 
le  -brame  del  loro  Comandante  , gli  altri  memori 
dell’antico  loro  valore,  {occorsi  da  quattro  mila 
Siracufani  gente  eiperta  nel  meftiere  della  guer- 
ra , che  Diocle  avea  feco  condotto,  e certi,  se 
foccombevano , di  dover  elferc  cèfi  barbaramen- 
te trattati,  come  i Selinuntini  ,-mottrarono  gli  uni, 
e gliJ  altri  un  coraggio  ammirabile  , e si  battero- 
no gli  uni,  e gli  akri  come  leoni. 

Avvicinatosi  Annibaie  alla  città  mefTe  prima 
in  opera  le  machine  , con  xui  battendone  le  mu- 
raglie tenea  affaticati  gli  affediati , che  si  oc- 
cupavano a rendere  vani  i colpi  di  effe . Di  poi 
fè  uso  delle  mine  , che  furono  dannosiffime  agi’ 
Impresi.  Diodoro  ci  deferive  (a)  , come  quei  bar- 
bari cortumaffero  di  far  le  mine;  malgrado  che 
fion  vi  fofle  per  allora  l’uso  della  polvere.  Si 
fcavavano,  dice  egli , le  muraglie  dalle  fonda? 
menta  , e si  iafeiavano  appolte  fopra  groffe  itra- 
Yi  di  legno; si  dava  poi  fuoco  alle  travi,  e que- 
lle consumandoci  , mancando  il  foftegno  f le  mu- 
Ta  doveano  neceffariamente  cadere. 

Gli  approcci  delle  machine  , e un  muro  ca- 
duto per  la  forza  delle  mine  non  Sbalordirono 
punto  i coraggiosi  affediati , i quali  rifctluti  di  per- 
dere la  vita  io  Svantaggio  de’  Parenti  -[  della 
T.  Il-  c 

(1)  Hist.  de  Sitile  Liv.  IV.  §.2/,  ’ 

(2)  Li6.  % 111 . n.  184  « 
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tria  , e de’ proprj  figliuoli,  respinsero  gli  attali- 
tori , e gli  fecero  rinculare  , e con  fomma  solle- 
citudine riftofarcno  quella  parte  della  muraglia  , 
eh’  era  caduta  . Durò  il  conflitto  lino  alla  notte  , 
quando  le  tenebre  fecero  fofpendere  il  combatti- 
mento • Arrivato  il  nuovo  giorno  , considerando 
gl’ Impresi,-  che  non  tornava  il  conto  di  lafciarsi 
più  Erettamente  bloccare^’  nemici  > la fei aci  i oe- 
cessarj  prelìd]  alle  muraglie  , con  le  relìanti  trup- 
pe , che  non  montavano , che  a dieci  mila,  forti- 
rono  dalla  città,  e all’ improviso  aflaitarono  i’ 
«fte  nemica  . A quella  inafpcttata  irruzione  rima- 
sero i Cartaginesi  atterriti,  e immaginarono  , che 
nuovi  foccorsi  follerò  arrivati  agli  attediati  . L’ 
arditezza  degrimeresi,  che  faceano  dipendere  1% 
loro  salute  dal  buon  efìto  di  quefta  battaglia,  fa 
così  forprendente , e fparse  sù  i nemici  un  cota- 
le terrore,  ed  una  cosi  grande  confulione,  che 
febbene  fottero  in  un  numero  aitai  maggiore  , el- 
fendo  pretto  ad  ottanta  mila  , purnondimeno , co- 
me si  erano  tumultuariamente  radunati,  nè  ser* 
bavano  verun  ordine , cadendo  gli  uni  fopra  gii 
altri , facevano  più  danno  a se  fteflì  di  quel,  che 
ne  arrecaffcro  agl’  Imeresi,che  ottervando  la  mi- 
litar diiciplina  , e pieni  di  ardore  li  attalivano  • 
Fn  tale  TaffaltOyChe  i Cartaginesi  voltarono  fac- 
cia , e nella  fuga  infeguiti  dagli  assediati,  che 
non  facevano  quartiere  a veruno , ne  perirono  • 
dieci  mila,  come  lafció  scritto  lìforo,  o per  lo 
meno  cinque  mila  , ficcarne  piacque  a Timeo  (i) . 

j 
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Annibaie  allori  vedendo  Io  scompiglio , in  cui  er*> 
no  le  fue  fchiere  , e la  vittoria  quasi  dichiarata, 
a fivore  degl’  liner  osi  , fè  torto  calare  Tarmata, 
di  cilTer vazioae  f eh’  era  falla  collina,  colla  quale 
gli  aliali,  e,  poiché  quelli  nell’ infeguire  i nemici 
si  erano  alquanto  disordinati , pre  fio  Ili  cosi  dav~ 
micino,  che  li  riduce  a fuggire  . Soli  tre  mila  fo- 
ftennero  valorofamente  l’impeto  di  tutti  Torte 
Cartaginese  , e dopo  di  aver  date  prove  di  ua 
raro  coraggio,  reftarono  tutti  trucidati  fui  fuolo.. 
Dopo  quella  fanguinosa  battaglia  comparve- 
ro venticinque  Galee,  quelle  (ielle , che  erano 
ritornate  da  Sparta , e furono  torto  da’  Siracufa- 
ni  mandati  in  ajuto  d’ Intera.  L’arrivo  di  quello 
foccorfo  lungi  dall’  arrecare  follievo  .agl'  Imerest 
fu  cagione  dell’intiera  loro  rovina  . Si  sparse  su- 
bito per  la  città  una  voce  , che  i Siracusani  eoa 
tutte  le  loro  forze  venivano  in  ajuto  degl’ Ime- 
resi , e che  Annibale  profittando  della  lor  lonta- 
nanza^ avelie  torto  imbarcato  fulle  navi,  eh’ era- 
no ,*  Mozia  , i fuoi  più  valorofi  foldati , e folfe 
partito  per  Siracusa , per  potere  a mano  falva  as- 
fahre  quella  città  già  vuota  di  .troppe  , e di  di- 
fenfori- A quella  notizia  (vera  , o falsa,  che  for- 
fè) temeado  Diade,  che  la  fua  Patria  non  andaffb 
nelle  mani  .de’ nemici , Suggerì  a’ Capitani  delle 
Galee  tli  ritornare  follecitamente  a Siracusa  , per 
foccorrere  la  Patria , anzi  concertò  con.  elfi  d’  im- 
barcare lulle  loro  Galee  la  metà  delle  truppe, 
che  ivi  rimanevano,  per  trafporrarle  fuori  i con- 
fini d' lmcra , c poi  ritornare  a riprendere  Tal? 
*.  c i 
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tra  metà , che  per  allora  sarebbe  rimafta  per 
presidio  della  città  • 

Quanto  moleta  riuscisse  agl’  Imeresi  quella 
rifoluzione  di  Diocle , ognuno  può  agevolmente 
concepirlo,  ed  essi,  non  potendo  ripararvi,  otten- 
nero, che  potettero  inlieme  imbarcarsi  le  donne  1 
e i ragazzi  per  ettete  rrafportati  in  Messina . Al* 
lora  Diocle  , abbandonati  infcpolti  i cadaveri  di 
coloro  , eh’ erano  fiati  poco  prima  trucidati , col- 
ie desinate  foldatefche  si  avvia  verso  Siracusa 
feguito  da  molti  Imeresi , che  feco  conducevano 
le  loro  mogli  e figliuoli , che  non  si  erano  potu- 
ti imbarcare  lulle  Galee  . Intanto  coloro  , eh’  e- 
rano  rettati  a difendere  la  città  , ftando  tutta  la 
notte  in  armi , guardavano  i battioni  delle  mura, 
e quantunque  la  mattina  leguente  i Cartaginesi 
attorniandola  dessero  continovi  attuiti  alla  mede- 
lima  , tuttavia  eglino  si  difesero  lenza  rifparmia* 
re  fatica  , e falla  fiducia  , che  pretto  farebbono 
ritornate  le  Galee  per  liberarli  . il  dì  di  appref- 
so,  mentre  le  Galee  comparivano  alla  vifta  loro  , 
ed  eglino  vedevano  già  vicino  il  momento  delia 
loro  liberazione  , un  muro  indebolito  dall’  impeto 
delle  machine  andò  a cadere,  e torto  una  compa- 
gnia di  Spagnuoii  metta  in  ordinanza  entrò  furio- 
famente  in  città,  e fu  feguita  dalle  altre  fchiere . 
In  quel  primo  furore  non  si  perdono  a veruno  , 
e la  ftragge  fu  grandilfima  finoche  Annibaie, 
e.he  avea  in  mira  una  maggior  barbarie,  non  or-, 
dinò,  che  si  foprafedette  dall’ uccidere  . Presa  la. 
città  fu  dato  il  facco  alle  case  de’  cittadini,  fu- 
rono fpsgliau  i templi  de’  Dei , e cavatine  colo- 


Dìgitized  by  Google 


tt 

ro  ,.  che  vi  si  erano  rifugiati , vi  fu  appicciato  \ì 
fuoco,  e poi  tutta  la  città  fu  appianata.  Quelle 
crudeltà  non  daziarono  appieno  il  barbaro  animo 
di  quel  comandante , il  quale  dopo  di  aver  fatto- 
mettere  in  ceppi  le  donne,  ed  i ragazzi,  ch’e- 
ra.no  rimalti,  tè  condurre  nel  luogo,  ove  il  fuo’ 
.Avo  Amilcare  era  liuto  ucciso  dalle  truppe  di  Ge- 
lone , i tre  mila  uomini  , ch’erano  rettati  alla  di- 
fesa della  città , ed  avendoli  fatto  trattare  con 
ogni  forte  di  villanìa  , li  fé  tutti  barbaramente 
trucidare  . Licenziate  indi  le  truppe  ausiliarie 
imbarcò  il  fuo  efercito  parte  fopra  le  Galee  , 
parte  filile  navi  da  trasporto  , e lafciando  a’  col- 
legati un  buon  presidio  , carico  di  bottino  se  ne  tor- 
nò a Cartagine , dove  fu  ricevuto  fra  il  plauso  , 
e le  acclamazioni  de’ suoi  concittadini , che  erano 
sorpresi  nel  vedere  , come  egli  in  così  breve 
spazio  di  tempo  avelie  fatto  tante  prodezze  , e 
maggiori  di  quelle  , che  gli  amichi  loro  Generali 
avellerò  per  i’ addietro  operato  (tj* 

CAPO  II. 

* Seconda  spedizione  fatta  rda  Cartaginesi  in 
Sicilia  , e assedio  di  Agrigento  • 

Dopo  T infelice  esito  eh’ ebbero  i Siciliani  nel- 
la guerra  sostenuta  contro  l’invasione  de’ Carta- 
ginesi , entrando  l’Olimpiade  novantesima  terza’, 
i Siracusani  fpedirono  Arubafciadori  a Cartagine-, 
ì quali  si  dollero  a nome  -della  loro  Repubblica 
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biella  guerra  Intentata  Tanno  antecedente  contro 
i Selinuntini  , e gl’  Imeresi  , e li  efortarono  in 
nome  della  loro  Repubblica  a desifterc  in  avve- 
nire dalle  armi.  La  rispetta  del  Senato  fu  equi- 
voca, e inconcludente  , ed  i preparativi , che  gii 
si  facevano  in  Cartagine  , davano  bartantemente 
a conoscere  l’animo.,  che  eglino  aveano  di  ritor- 
nare in  Sicilia.  E’ l’ uomo  per  natura  ambizioso, 
e quanto  più  acquitla  altrettanto  cresce  in  lui  la 
brama  d’impinguarsi.  I felici  fuccelTì , che  per 
ventura  avuti  aveano  T anno  antecedente  i Car- 
taginesi in  Sicilia,  lungi  dal  renderli  Soddisfatti  , 
suscitarono  in  essi  la  brama  di  mettere  in  ceppi 
tutta  l’Isola;  imprela  cteduta  da  loro  così  age- 
vole , come  era  riuscita  la  primi.  Anzi  però  di 
trasportare  la  nuova  armata  in  Sicilia  , feelti  al- 
cuni cittadini,  ed  altri  Africani,  li  mandarono 
dove  prima  era  Imcra  , acciò  vicino  le  terme  ; fab- 
bricassero una  nuova  città,  che  icrvisse  di  ricovero 
a’ Cartaginesi , locchè  fu  fatto,  e quella  città  fu  poi 
detta,  come  oggi  ancora  dimandasi,  Termini  [ i). 

Ai  grande  e fere  ito  , che  doveasi  preparare, 
fu  desinato  per  Capitano  lo  (lesso  Annibaie  , di 
cui  si  erano  vedute  tante  prodi  azioni  nell’ecci- 
dio di  Selinuntet  e d’ lmera  j quelli  però  a cagione 
di  fua  avanzata  età  tentò  tutte  le  vie  di  feufar- 
si,  ma  indarno,  e dòlo  pcr_.follevarlo  gii  fu  ac- 
cordato per  compagno  Itnilcone  figliuolo  di  An- 
none della  (lessa  famiglia  di  Ann  baie,  il  quale 
.comandasse  con  lui  , e sotto  di  lui  (z).  Incarica- 

(0  Liod.  Lì 6.  xnr.  tu  301. 
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ti  quelli  due  valenti  Capitani  della  nuova  spedig- 
liene, di  comune  parere  fcelsero  alcuni  cittadini 
dì  credito,  cui  avendo  configgati  una  gran  quan-- 
lità  di  denaro,  li  mandarono  parte  in  Spigna  , e 
parte  alle  Isole  Baleari  ad  oggetto  di  far  leve  di 
truppe;  eglino  poi  elessero-  molti  soldui  AfFrica- 
fìi  , e Cartaginesi , e nella  città  elessero  i più  ro- 
bulli  cittadini:  dimandarono  inoltre  a’ Collegati 
nella  Numidia,  e nella  Mauritania  foldatefche  f. 


e assoldarono  nella  Campania,  ed  in  Italia  mol- 
ta gente  , che  nella  passata  campagna  si  erano 
dilìinti  in  valore  , e tutti  fecero  trasportare  in  Af. 
frica  . Accrebbero  a cotale  numero  1’ armata  , poi- 
ché sospettavano,  che  coloro  de’ Campani,  che 


aveano  lafciati  in  Sicilia  , per  certi  difpiaccri  avu- 
ti da’ Cartaginesi  , non  si  fossero  dichiarati  a fa- 


vore de’ Siciliani . Numeratesi  le  truppe,  eh’ era- 
no arrivate  da  tutte  codefle  parti  in  Cartagine  , 
si  trovarono  al  dir  di  Timeo  120  mila  j Eforo 
pero  le  accresce  fino  a Trecento  mila  . 

Radunato  i’efercito,  e preparate  le  Galee, 
e le  navi  da  tralperto  , ch’erano  più  di  mille , fè 
Annibale  precedere  verso  la  Sicilia  quaranta  Ga- 
lee. Già,  i Siracusani , che  erano  a giorno  di  que- 


lla spedizione,  si  erano  con  quaranta  navi  appo- 
(lati  vicino  Erice  , dove  naturalmente  dovea  ar- 


rivare il  convoglio  , e però  vedendo  venire  le  qua- 
ranta Galee  Cartaginesi,  si  attaccarono  tofto  con 
quella  flotta,  e n’ebbero  il  vantaggio,  giacché 

? ^indici  delle  Galee  Cartaginesi  furono  gettate  a 
ondo,  e le  altre  col  favore  della  notte  si  falva* 
roQO  • Arrivata  ia  Cartagine  la  notizia  di  quella 
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disfatta  Annibaie  con  una  classe  di  cinquanta 
navi  prese  un’altra  via,  non  folo  per  togliere  a’ 
nemici  l’uso  della  vittoria,  che  per  rendere  più 
sicuro  il  trasporto  delle  sue  truppe. 

La  voce  fparsa  in  Sicilia  della  venuta  di  An- 
nibaie , e della  poderosa  armata,  che  menava  fe- 
co,  apportò  a tutte  le  città  Siciliane  non  piccolo 
terrore  , e grandissima  follecitudine  . I Siracufa* 
ni  prima  di  tutti  mandarono  e in  Italia  , e in  Span- 
ta ambafeiadori  cercando  di  f ir  lega,  e di  otte- 
nere pronto  foccorso  , e ferissero  diverse  lettere 
per  tutte  le  città  dell’Isola  ptr  indurre  i princi* 
pali  cittadini  ad  efortare  il  popolo  , perchè  fofte- 
nefie  quella  guerra  con  coraggio  , avvegnaché  dalf 
esito  di  essa  dipendea  la  confervazione  della  prò. 
pria  libertà.  Ma  sopratutto  gli  Agrigentini  s’ im- 
maginarono, che  quefta  tempera  si  farebbe  dap- 
prima fcaricata  fopra  di  loro,  e però  determina- 
rono di  racchiudere  dentro  le  mura  della  città 
tutto  il  frumento  , e tutti  i prodotti  del  loro  fer- 
tile terreno  , e le  ricchezze  tutte  delle  campagne 
loro  , ad  oggetto  di  potere  lungamente  resittere 
a’nemic  Cartaginesi  (i). 

L’ode  Cartaginese  , dopo  di  avere  felicemente 
tragittato  il  mare  , e sbarcato  in  Sicilia  , marcio 
verso  Agrigento  , ed  ivi  si  divise  in  due  corpi , 
come  si  era  fatto  nell’assedio  A' I mera , cioè  40. 
mila  Spagnuolt,  e Affricani  si  accamparono  fopra 
un’altezza,  il  redo  dell’ efercito  si  trincierò  non 
lungi  dalla  città  con  una  profonda  fossata  • Fri». 
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ma  di  venire  alle  ofìilità  Annibaie  fe  sapere  per 
mezzo  de’  faoi  messi  agli  Agrigentini  , o che  si 
unissero,  e prendessero  !e  armi  in  compagnia  de’ 
Cartaginesi,  o per  lo  meno  se  ne  (lessero  neutrali, 
e in  pace  colla  Repubblica  di  Cartagine  • èssen- 
dosi ricusata  da  quei  cittadini  1’  una  , e l’  altra 
condizione  fu  (^abilito  1’  assedio . Aveano  gli 
Agrigentini  armato  tutti  coloro  , eh’  erano  in 
illato  , attefa  la  loro  età  , di  portare  le  armi , 
e parie  di  essi  era  Rata  polla  alla  difesa  delle  mu- 
raglie , parte  fu  deftinata  a rilevare  coloro,  eh’ 
erano  già  (bacchi  ; ma  oltre  le  schiere  de' loro 
cittadini  era  venuto  in  loro  foccorfo  da  Gela 
Decippo  Lacedemone  con  1500  soldati  llranieri  . 
Era  questi  abitante  da  molto  tempo  in  Gela , ed 
era  (iato  pregato  dagli  Agrigentini  a venire  in 
ajuto  dell’  assediata  città  con  quel  numero  di  fol- 
dati  , che  arrecar  potesse,  e inoltre  erano  di- 
spendiati  i$oo  di  quei  Campani,  che  un  tempo 
aveano  militato  fotto  Amilcare,  i quali  occupa- 
vano una  collina,  che  fovraftava  alia  città,  e 
chiamavasi  Ateneo  : Anaibale  co’  fuoi  ulììziali  efa- 
minando  le  mura  della  città  si  accorse,  che  una 
parte  di  esse  era  debole  , e che  era  agevole  per 
quella  via  l’assalto;  il  perchè  ordinò,  che  ivi 
presso  s’inalzassero  due  torri  di  una  (lupenda 
grandezza,  le  quali  essendo  già  fiate  erette  il 
dì  seguente  cominciò  a moleftare  le  muraglie  , e, 
dopo  che  i foldati  Cartaginesi  ferirono , e ucci- 
sero moltissimi  degli  assediati,  fè  Annibale  fuoua- 
re  la  ritirata.  La  notte  però  gli  Agrigentini  fat- 
T.II.  . d 
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ti  una  fortita  incendiarono  le  fuddette  Torri (i). 

Fallirò  quello  colpo,  e temendo  Annibaie, 
che  fabbricando  nuove  torri  il  fuoco  divorato- 
re non  le  diftruggesse , dopo  di  avere  tentato 
inutilmente  varj  altri  assalti  , si  determinò  d’ inal- 
barvi de’baftioni  di  pietre,  e comandò,  che  si 
sfabbricassero  tutti  i sepolcri  , eh’  erano  attor- 
no alla  città  , e eoo  quei  materiali  sì  coftruisse- 
ro  . Fu  data  fubito  mano  all’ opera,  nò  fu  per- 
donato al  magnifico  , e fuperbo  Maufoleo  di  Te- 
rone  . Ma  mentre  quello  nobile  edilìzio  si  diflrug- 
gea  , cadde  all’improviso  lù  quelle  rovine  un  ful- 
mine dal  Cielo  . Ballò  quello  naturale  fenomeno 
per  perfuadere  a quella  ignorante , e fuperftizio- 
lissima  gente  , che  i Dei  erano  contro  di  loro  ir. 
rrtati,  perchè  con  tanta  empietà  turbavano  la 
tranquillità  de’ morti.  Si  confermarono  in  quello 
pregiudizio  dall’ olfervare  , che  indi  a poco  com- 
parve la  pelle  nell’armata,  che  comincio  a far 
guerra  agli  alTedianti , fra  quali  morì  Annibaie, 
illeso , e si  videro  molti  affatiti  da’  crudeli  do. 
loti, effetti  consueti  della  pelle , ma  che  per  al- 
lora si  attribuivano  alla  vendetta  de’ Dei,  e tan- 
to si  accese  la  fantasia  di  certuni che  pareva 
loro  la  notre  , mentre  facevano  la  guardia  , di 
vedere  gli  fpettri  de’  difonti , che  giravano  attor- 
no a loro  . Imilconc , che  fubentró  al  comando 
in  vece  dello  ellinto  Annibaie,  offervando  il  voi. 
go  de’fuoi  fòldati  atterrito,  si  allenne  di  far 
feavare  gli  antichi  fepolcri , e volendo  mollrare 
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di  placare  i Dei  , (Ubili  le  fuppliche  feconde  il 
rito  de’  Cartaginesi , facrificò  crudelmente  un  ra- 
gazzo a Saturno,  e offerse  a Nettuno  una  gran 
quantità  di  vittime  fommergendole  dentro  il  ma- 
re . Soddisfatta  così  la  fuperftizione  de’  faldati 
continuo  il  cominciato  afTedto  , e chiufa  eoa  ar- 
gini il  fiume  , che  pafifava  vicino  la  città  , ap. 
plico  tutte  le  machine  da  guerra  , e proseguì  a 
ftringere  vie  più  1*  afTedio  ( i ) . 

Consideravano  i Siracusani  il  dolente  stato , 
in  cui  erano  gh  Agrigentini , e temevano  a ragio- 
ne , che  non  potesse  loro  accadere  U stessa  sor- 
te degl’ Imeresi , e de*  Selinuntini , se  non  vi  si 
dava  un  pronto  soccorso  . Quindi  accresciuti  es- 
sendo di  truppe  venute  dall’  Italia  , e da  Messi- 
na , scelsero  per  Comandante  della  loro  Armata 
un  certo  Dafne©  . Era  l’ oste  Siracusana , aggiun- 
tivi iCamarinesi,  e i Gelei , e alquanti  altri  sol- 
dati presi  da  luoghi  mediterranei,  di  trenta  mi- 
1 la  fanti,  e poco  più  di  cinque  mila  Cavalieri, 
e vi  si  aggiunse  dippiù  una  flotta  di  trenta  na- 
vi , che  andassero  scortando  la  truppa  vicina  al 
lido . Dafneo  riflettendo  al  pericolo  , in  cui  era- 
no gli  Agrigentini,  a grandi  giornite  marciò  ver- 
so Agrigento. 

Giunse  la  notizia  di  questo  soccorso  ad  Imil- 
cone  , il  quale  scelti  gli  Spagnuoli  , i Campani, 
eh’ erano  nel  suo  Campo,  e moki  altri  soldati  al 
numero  di  quaranta  mila  li  spedì  contro  i Siracu- 
sani. Aveano  già  questi  passato  il  fiume  Imer*t 
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quando  di  fronte  si  videro  compatire  T esercito 
de’ Cartaginesi  ; tosto  si  disposero  in  form  a di  bat- 
taglia , e attaccata  la  zuffa  , dopo  un  lungo  com- 
battere la  vittoria  si  dichiarò  a favore  de’ Sira- 
cusani, i quali  ammazzarono  a’ nemici  sei  mila 
soldati , e 1’ inseguirono  sino  alle  porte  della  Cit- 
tà; Difneo  intanto  fè  suonare  la  ritirata  , temendo  , 
che,  inseguendo  i suoi  senz’ordine  i fuggitivi  ne- 
mici , Imilcone  non  tornasse  alla  carica  col  resto 
dell’esercito,  e accadesse  loro  la  disgrazia  , che 
avvenne  agl’  Imeresi  , che  per  un  simile  attenta- 
to erano  poi  stati  interamente  rovinati. 

Sospettarono  intanto  gli  assediati , vedendo 
scappare  in  qua  , e in  là  i Barbari  , che  fossero 
stati  sconfìtti , laonde  desiderando  di  trarre  pro- 
fitto della  loro  confusione  , erano  determinati  di 
fare  su  di  essi  una  sortita,  e perciò  ne  pregaro. 
no  istantemente  i loro  Comandanti,  rappresen- 
tando, che  quella  era  l’ora  di  opprimere,  e de- 
strurre  interamente  l’ esercito  Cartaginese.  Per 
quanto  pregassero,  non  fù  loro  permesso , o per- 
chè i loro  Capitani  fossero  stati  guadagnati  a for- 
za di  denaro,  come  ne  corse  la  fama,  o perchè 
temevano  , che  non  potesse  Imilcone  impossessar- 
si della  Città  sprovista  di  truppa . Perciò  avven- 
ne, che  i fuggitivi  sicuramente  si  ricoverarono 
nel  loro  Campo.  Dafneo  intanto  col  suo  eserci- 
to si  accampò  nelle  trincee  istesse  , che  i Carta- 
ginesi aveano  abbandonato.  Andarono  allora  al 
Campo  de’ Siracusani  i soldati  di  Agrigento , co’ 
quali  si  unì  Desippo  , e al  loro  arrivo  si  radu- 
nò l’ assemblea,  dove  tutti  cominciarono  a dolersi 
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de’ loro  Capitani , che  gH  avessero  fatto  perdere 
una  così  fortunata  occasione  di  sbaragliare  1’ eser- 
cito nemico,  e per  la  loro  ostinatezza  avessero 
lasciato  scappare  impunemente  tante  migliaia  di 
Cartaginesi.  Mene  di  Canterina  f che  avea  l’uffi- 
zio di  Prefetto,  accuso  i suddetti  Capitani  di  Agri- 
gento , ed  eccitò  un  tale  tumulto  negli  animi  di 
tutti,  che  neppure  fù  permesso  a’ rei  di  discol- 
parsi , quattro  de’ quali  furono  uccisi  a sassate  ( i ). 

Sciolta  l’ aflembiea  Dafneo  ulcen-do  da’  Tuoi 
trinceramenti,  si  provò  di  attaccare  il  campo  de’ 
Cartaginesi , ma  il  trovò  così  ben  fortificato , che 
.fìimò  meglio  di  ritirarli  . Prese  perciò  V efpedien- 
te'di  far  battere  la  campagna  alla  fua  cavalle- 
ria ad  oggetto  d’ impedire  i foraggi,  ed  i viver- 
li a’ nemici.  Riuscì  a maraviglia  il  fuo  dilegno, 
poiché  non  pfando  i Cartaginesi  di  ui'cire  in  cam- 
po aperto,  e trovandosi  in  una  gran  penuria  di 
vettovaglia  , molti  di  loro  morivano  di  fame  * il 
perchè  i Campani,  e quasi  tutti  i foldati  mer- 
cenarj  corfero  tumultuariamente  al  padiglione  d’’ 
Imilcone  dimandando  li  confueta  mifjra  di  fru- 
mento, e minacciando  di  difertare  nel  campo  ne. 
mico  , se  non  erano  tolto  foddisfatti . Imilcone  cer- 
cò di  acchetarli , pregandoli , che  avefiero  la  fof- 
ferenza  di  afpettare  pochi  giorni  , dopo  i quali 
farebbono  fiati  abbondantemente  provveduti  , e 
confegnò  loro  in  pegno  della  fua  fede  le  cioto- 
le , delle  quali  si  Servivano  i foldati  Cartaginesi . 
Avea  egli  qualche  avviso,  che  i Siracufani  era* 

(0  Diod.  Uh.  XUJ.  n,  qcj. 
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Siracusa  fofle  -la  loro  piazza  abbonde  volmente 
provveduta  , noti  si  difìribuiva  la  vettovaglia  co:i 
quella  parfimonia,  che  in  tempo  di  guerra  è ne- 
cefìaria  j e però  partiti  i Campani,  e Desippo , 
i Generali  meisi  in  fofpetto  , che  vi  fosse  care- 
ftia  di  vettovaglia,  ordinarono,  che  si  calcolaf- 
fero  le  rimalìe  provifìoni , le  quali  furono  ritro- 
vate cosi  fcarse  , che  fu  d’  uopo  a'  medefimi  di 
ordinare  agli  abitanti  di  abbandonare  la  città  t 
e di  fhrfene  pronti  a partire  nella  notte  Te- 
gnente (i) . . 

Quali  si  rimanefTero  gli  Agrigentini  a que- 
fto  infauUo  avviso,  egli  è p ii  agevole  rimmagi- 
narie,  che  il  descriverlo.  Per  tutte  le  case  si 
udiva  un  continuo  lamento,  e un  dirotto  pianto: 
erano  da  una  parte  fpinti  a parrirfene  feossi  dal 
terrore  de’ nemici , ma  dall’altra  doleva  loro  il 
dovere  abbandonare  le  loro  cafe  , i loro  beni  , 
le  loro  ricchezze  , la  patria  . A mifura  del  mag- 
gior pregio,  e valore  delle  cose  perdute  riesce 
più  fcnsibile  , e tormentosa  la  perdita:  or  quali 
foffero  fiate  le  ricchezze  , e le  magnificenze  di 
qurfta  città,  si  è da  noi  altrove  (a)  accennato. 
Ciò  però  , che  più  li  affiigea  , era  il  dovere  la- 
feiare  in  preda  de’  barbari  Cartaginesi  tutta  quel- 
la turba  di  cittadini , cui  o la  debolezza  del  cor- 
po per  le  contratte  infermità  , o la  troppo  avan- 
zata età  non  davano  agio  d’ intraprendere  un  co- 
si difalìroso,  e pericoloso  viaggio  . Molti  amarono 
meglio  T uccidersi , che  il  iopravivere  ad  un  co* 

(0  DìoJ.  Lìb.  XI IL  n.  QO® » 
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tale  infortunio  . Quftì  truppa  sfortunata  di  fug- 
givi fu  accompignata  dalie  fa  datefche  fi  io  a 
Gì’/j,  ed  era  ui  orrido  fpettaco  o il  vedere  rut- 
to quel  tratto  di  via,  che  conduce  da  Agrigento 
fino  alla  detta  città,  fparso  di  feinme,  e di  ra- 
gazzetti , e di  fanciulle  , che  si  andavano  1’  un 
r altro  confortando  a sopportare  con  pazienza  i 
difadri,  e le  fatiche  del  viaggio  . Finalmente  giun- 
sero eglino  profperamente  in  G7j,edalla  gene- 
rofità  de’ Siracufani  fu  loro  accordata  per  abitare 
la  città  di  Ltnthù  (i). 

Imitcone  udita  la  fuga  degli  Agrigentini,  fpin- 
se  , ma  non  fenza  timore  di  qualche  forpresa,  al- 
cune brigate  di  faldati  dentro  la  città , ed  afix- 
curatosi , che  veramente  i cittadini  nella  maggio- 
re loro  parte  erano  fcappati,  vi  venne  coll’ efer- 
cito.  Non  vi  fu  crudeltà,  che  quei  barbari  non 
efercitaffsro  : i vecchi,  e gli  ammalati,  eh’ era- 
no ivi  rimarti , furono  tutti  crudelmente  (cannati, 
nè  si  perdono  a coloro  , che  si  erano  rifuggiti  ne’ 
Templi , poiché  ellratti  a forza  erano  ancora  essi 
trucidati . E’  fama  , che  il  famoso  Gelia  , la  di 
cui  magnificenza,  e dolcezza  di  tratto  fu  da  noi 
riferita  (2),  sperando , che  i Cartaginesi  si  fareb* 
bono  artenuti  dal  profanare  le  case  de’ Dei,  si  fos- 
se ricoverato  co’fuoi  nel  tempio  di  Minerva  ; ma 
vedendo  poi  , che  la  loro  fcelleraggine  non  avea  li- 
miti, diede  egli  rteffo  fuoco  a quel  faperbo  ed  fi- 
ci*,  pensando,  che  con  qneft’ azione  riparava  a 
tre  mali , cioè  all’ empietà  de’ nemici  verso  i Dei  , 
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lìle  rapine  di  quelle  iàere  rlechezae , ea  a'  fìra- 
gj,  che  t Cartaginesi  avrebbono  fatto," 

Granditttmo  fu  il  bottino,  che  fecero  i Car- 
taginesi nel  sacco  di  Agrigento  ,'e  tale  dovea  es- 
sere in  una  città  così  opulenta  , e in  cui  il  gu- 
fio  per  la  magnificenza , e per  il  lusso  era  for- 
preodente  . Statue  , pitture  , lavori  d’  oro  , di  ar- 
gento , e di  avorio,  e tutto  ciò',  che  un  genio 
delicato  , c molle  pub  desiderare  , furono  ritro- 
vati in  grandissima  quantità  dal  Vincitore  , Fra 
quelle  rarità  rammentasi  il  celebre  Toro  di  Fal- 
lar!, che  Timeo  nelle  fue*  ftorie  nega  di  ettervi 
fiato,  ma  viene  smentito  dal  fatto  j ettendo  in- 
dubitato , come  si  è ottervato  parlando  di  que- 
llo tiranno  , che  Scipione  Affricano  ducento  feg- 
sant’  anni  dopo  nella  defiruzione  di  Cartagine 
fra  le  altre  prede  , che  i Cartaginesi  aveano  fat- 
te , vi  ritrovò-  quello  famoso  Toro  , e lo  reftituì 
agli  Agrigentini  $ e Diodoro  assicura  , che  a’  Tuoi 
tempi,  mentre  fcrivea  la  fua  Biblioteca,  si  os- 
servava ancora  in  Agrigento  quefia  rara  opera 
di  Perillo  (i),  Le  cose  più  preziose  furono  man- 
date da  Imilcone  in  Cartagine,  il  refio  della 
preda  fu  venduto  all*  alla. 

Siccome  V attedio  di  Agrigento  duro  otto  me- 
si , e si  avvicinava  già  la  rigida  ftagione  dell’ 
inverno,  Imilcone  non  deftrusse  che  i foli  Templi, 
riferbando  le  case  per  le  fue  foldatefche  , accio 
vi  potettero  comodamente  fvernare , e intanto 
prepararsi  all’ attedio  di  Gel*,  e di  tutte  le  altro 
T.  II.  e 
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citù,..ct|e  si  Magava,  di  potere  agevolmente 

còn'quiftare . • * , 

' CAPO  III. 

Intrapresa  de'  Cartaginesi  contro  Gela  , e principio 
delia  , Tirannia  di  Dionisio  il  vecchio  . 

Li  * i ■ ■ * 

afiedio,  e la  deftruzione  della  forte  f ricsa  , 
e popolata  città  di  Agrigentoyz  la  fìrage  fatta- 
ne da’Cartaginesi  atterrì  per  tal  modo  iurta.  1’ 
Isola,  che  parte  de’ Siciliani  se  ne  scappo  in  J7- 
racuso , parte  co’  figliuoli  , le  mogli  , e le  follan- 
te se  ne  fuggì  in  Italia  • Gli  Agrigentini  , che 
si  erano  liberati  fonunamenie  da’ ceppi  de’ Car- 
taginesi , venendo  in  Siracusa  accufarono  i Co- 
mandanti, eh’ erano  in,  Agngen.ro.,  incolpandoli 
di  tradimento  , quasi  che  avefiero  .venduta  la  cit- 
tà ad  Imilcone  . Furono  fopra  gli  altri  accagio- 
nati di  codefio  delitto  i Pretori  Siracufani  , co- 
me quelli  , che  co’  loro  malvagi  consigli  ridotto 
avessero  la  Sicilia  all’orlo  del  precipizio.  Radu- 
natasi in  Siracusa  l’assemblea  del  popolo,  cia- 
scuno temea  di  parlare  , e perciò  niuno  ardì  di 
consigliare  alcuna  cosa  intorno  alla  presente  guer- 
ra : il  folo  Dionisio  ebbe  il  coraggio  di  foltene- 
re  l’accusa  degli  Agrigentini.  Quello  fu  il  punto, 
in  cui  quello  Siracusano  cominciò  ad  aver  parte 
nel  governo  , e vi  (tese  poi  cotanto  la  fua  auto- 
rità, che  ne  divenne  Difpoto  , e Tiranno  . Prima 
adunque  che  noi  profeguiamo  la  nofìra  Storia,  egt  i 
è conveniente , che  Spendendone  per  un  poco  il 
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racconto,  ci  rivolgiamo'  a riferire  la  nafcita,  e 
i primi  anni  giovanili  di  quello  famoso  uomo,  che 
fè  poi  la  prima  figura' in  Sicilia , e di  cui  avre- 
mo spesso  in  quell’ fipoca  occasione  di  favellare. 
Nacque  Dionisio  in  Siracusa  , ed  ebbe  per 
Padre  un  tale  firmocrate . Cicerone  (i)  racconta  , 
che,  trovandosi  là  di  lui  Madre  gravida  di  lui  , 
fognò  di  aver  partorito  un  Satiro,  ed  avendo  lei 
interrogato  gl  interperri  di  eotali  portenti,  che  in 
Sicilia  chtamavansi  Galeoti  ( cioè , come  noi  osser- 
vammo j d’ lbla  Galeotc  (i)  ) colloco  rifposero  , 
che  ctftui , ch’effa  avesse  patforito , sarebbe  Ihtp, 
chianltìmo  nella  Grecia  , ’e  con  ufia  fortuna  con- 
tinuata : pronolìico  , che  non  si  verificò,  non  es- 
sendo mai  stato  celebre  nella  Grecia , ma  più. 
prello  in  Sicilia  ; quando  non  voglia  interpetrar- 
st  iofeurò  dettò  di  qitegl' Indovini  delle  città  Gre- 
che delt’lfòla  i thè  che  ht  ^"fà  , non  fu  quello  V 
unico  presagio  dì  lua  futura  gtandetza  . Se  è ve- 
ro quanto  di  lui  racconta  Filillo  , che  fu  un  au- 
t-ore  contemporaneo,  passando  un  giorno  Dioni- 
sio per  un  fiume  il  fuo  cavallo  affondò  in  un* 
balletta  , di  maniera  che  non  potendofenè  disbri- 
gare , Dionisio  lo  lafciò  ivi,  e venne*  a rìp»$ 
ma  il  generoso  cavallo,  etfendofene  liberato,  corse 
a trovare  il  suo  Padrone,  avendo  attaccato  a’eri- 
ni  del  fuo  collo  uno  feiamo  d’  api . Soggiungi 
Kliano  (3)  , eh’ effendo  montato  Dionisio  a caval- 
lo, le  api  andarono  a pofare  nella  di  lui  mano. 

e x 

(0  De  Divirt.  Lì 6.  l.  n.  20. 
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CKieilo  accidente  riferito  da  lui  a’  meuciimi  Indoi 
Vini  Galeotti  coftoro  gli  pronofticarono  la  Sovra- 
nità della  fua  Patria.  Conta  Valerio  Massimo  (t) 
1’  infaurto  fogno  di  una  femina  Siracufana  per  no- 
me Imera,cui  parve  di  cflere  trafportata  al  tro- 
no di  Giove,  e di  vedersi  a piedi  di  elfo  un  gio- 
vane legato  con  due  catene  di  ferro  j avendo  lei 
richiedo  il  fuo  conduttore , chi  mai  fosse  quel 
prigioniero,  udì,  che  era  il  cattivo  genio  di  Si- 
cilia , e d’ Italia  , che  avrebbe  apportato  la  rovi- 
na a molte  città.  Entrato  poi  molti  anni  dopo 
Dionisio  in  Siracufa , e fattosi  dichiarare  Re , fu 
da  quella  donna  riconosciuto  per  quello  fteflo  uo- 
mo, ch'ella  avea  una  volta  veduto  incatenato 
a’  piedi  di  Giove  . Noi  non  intendiamo  di  garen- 
tire  quelli  pronoftici , che  in  quelle  superftiziose 
età  erano  alla  gran  moda,  contenti  di  avere  ri- 
ferito quanto  gli  autori  ci  hanno  lasciato  scritto. 

E*  incerta  la  condizione  di  Dionisio  . Opina 
Cicerone,  ch’egli  forte  di  una  ben  diftinta  fami- 
glia (a)  ; piace  ad  altri , ed  assai  piu  verisimil- 
mente  , giacché  iembra  , che  si  deduca  facilmen- 
te da’  di  lui  discorsi , eh’  egli  non  era  , che  uno 
Scrivano , e Cittadino  . Ciò,  che  è certo  , egli  è, 
ch’era  affai  povero,  avendo  dovuto,  come  dire- 
mo, Filifto  lo  Storico  pipargli  la  multa  importa- 
gli in  Senato,  per  poter  avere  diritto  di  parlar- 
vi nuovamente  . 

In  quale  anno  egli  nasceffe , non  si  sa  pre- 
cisamente . Dovendo  Ilare  alia  teiìimonianza  di 

(0  1 . Cap.  f, 

(a)  Tute,  Lib.  V . 
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Cicerone , che  dice  di  essersi  reso  Padrone  di  Si- 
racusa nell’  età  di  25.  anni  , occhè  accadde  falla 
fine  dell’ Olimpiade  novantesima  terza,  dovè  egli 
nascere  nell’ olimpiade  ottantesima  quarta  , e pri- 
ma della  celebre  guerra  del  Peloponneso . Nello 
che  vuoisi  emendare  un  luogo  di  Plutarco  (i),il 
quale  racconta,  che  Dionisio  nacque  lo  flesso 
giorno,  in  cui  morì  Euripide.  S’ingannò  veroli- 
milmente  quefto  chiarissimo  Scrittore,  dall’ aver 
letto  in  Timeo  quefto  sentimento,  che  la  fortu- 
na avea  levato  dal  mondo  l’imitatore  delle  tra- 
giche azioni , cioè  Euripide  , e vi  avea  introdot- 
to il  vero  autore  di  elfe  , vai’  a dire  Dionisio  ^ 
Pentimento  vero  , poiché  quando  morì  Euripide  , 
cominciò  Dionisio  ad  usare  le  fue  tirannie,  ma  non 
che  la  morte  di  quello , e la  nascita  di  quefto 
accadesse  lo  stesso  giorno  , essendo  indubitato  , 
eh’ Euripide  morì  fulla  fine  dalla  Olimpiade  no- 
vantesima terza  . 

Fu  egli  di  m naturale  attivo  , e intrapren- 
dente, amante  delle  cabale,  e della  frode,  e 
portato  a tutto  ciò,  che  potesse  fargli  cambiar 
sorte.  Noi  abbiamo  avvertito  (i),  ch’egli  fu  uno  \ 
de’  compagni  di  Ermocrate  , quando  questi  intra- 
prese di  rientrare  a forza  in  Siracusa,  e che  cor- 
se pericolo  di  effiere  uccifo  cogli  altri;  né  si  fal- 
vò , che  collo  ftratagemma  di  essersi  finto  già 
morto.  Uomo  fenza  educazione,  e senza  cogni- 
zioni; fu  però  dotalo  di  mno  fpirito  luperiore  al 

» 

(0  Sympotheon  Li6.  Vili.  Qu.  1.  de  diebus  illusi  rium  qu<\+ 
rumdam  virorum . 

(2)  Lib.  11.  Cap.  VI. 
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i unitine  , e di  una  naturale  facondia  , per  cui  lep. 
pe  perfuadere  a’  luoi  concittadini  quanto  gli  era 
in  grado  di  fare,  come  or  ora  mostreremo  . 

Riprendendo  adunque  col  nostro  Diodoro  la 
l’o.fpefa  narrazione  delia  guerra  co’ Cartaginesi  t 
già  fu  detto  , che  nell’  aflemblea  pubblica  tenuta- 
si in  Siracusa  dopo  la  presa  di  Agrigento , niuno 
osando  dt  parlare  per  fuggerire  i mezzi  di  r eli- 
stere  alla  puenza  de’ Cartaginesi,  il  loìo  Dioni-* 
sio  fu  il  piu  ardito  di  tutti,  e francamente  par* 
lo.  Incolpò  egli  i Generali  finallora  adoprati  di 
nero  tradimento,  ed  opino,  che  si  doveifero  fo« 
spendere  dall’ impiego,  e gastigarsi  ,fcnza  afpetta- 
re  , che  foli;  fpirata  la  loro  amministraz'one  . Il 
Magistrato  lo  dichiarò  perturh_uore  della  pubbli- 
ca pace,  e io  condannò  alla  pena  pecumaria, 
quale  non  pagata  fecondo  la  costumanza  de’ Sira. 
.cuiani  non  era  permeilo  di  più  parlare  . Non  era 
Dionisio  in  istato  di  soddisfare  all’imposta  multa  j 
ma  Filisto  , colui  , che  poi  scrisse  la  Storia,  tro. 
vandosì  ricco,  pagò  per  lui  , fpronandolo  a dire  i 
fentimenti  del  luo  cuore  ,e  promettendo,  se  per 
tutto  quel  giorno  gli  follerò  state  imposte  altre 
pene  , di  continuarle  a foddisfare  col  fuo  denaro. 
Ripreso  dunque  animo  Dionisio,  cominciò  a parla, 
re  al  popolo  con  maggior  forza,  e fuscitò  la  ple- 
be dipingendo  con  vivf  colori  l’infortunio  degli 
Agrigentini,  facendo  chiaro  vedere , eh’ eglino  si 
erano  ridotti  a fuggire  dalla  Patria,  perchè  ilo. 
ro  Generali,  adescati  dal  denaro  de’ Cartaginesi, 
aveano  abbandonata  la  difesa  di  quella  città.  \on 
conteato  di  questa  accusa,  fé  delie  invettive  con-. 
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tro  1 più  nobili  cittadini  di  Siracusa , a’ quali  piace, 
va  il  dominio  di  pochi,  e conthiufe,  che  ert 
dovere  di  scegliere  per  la  Magistratura  Cittadini, 
che  non  fossero  formidabili  nè  per  potenza,  nè 
per  ricchezze,  poiché  cotestoro  difprez zavano  i 
poveri  cittadini  , e cercavano  di  guadagnare  con 
detrimento  della  Patria,  ma  uomini  onesti,  che 
non  avessero  in  mir3,  che  il  bene  pubblico  , e 
fossero  bene  accetti  al  popolo  (i). 

O lesto  discorso  fè  quell’  effetto  , che  Dioni- 
sio si  era  immaginato,  essendoché  il  popolo  era 
già  disgustato  de’  Comandanti  deli’  Armata  , che 
non  credea  , che  avellerò  fedelmente  adempita 
la  loro  incombenza,  laonde  da’ detti  di  esso,  eh’ 
eran  conformi  a’  suoi  desiderj , e al  suo  pensare 
vieppiù  restò  irritato,  e fui  fatto  cassò  coloro 
dalla  Magistratura,  e in  vece  loro  feelse  altri 
fóggetti,  fra’quali  volle  anche  Dionisio.  11  di 
lui  valore  nelle  guerre  co’ Cartaginesi  era  abba- 
stanza  noto,  e gli  avea  acquistato  preffo  i Sira- 
cusani  un  gran  nome  . Questo  primo  palio  , che 
riuscì  a Dionisio  così  felicemente  , lo  collocò  in 
una  autorità,  per  cui  potea  gareggiare  co’prima- 
rj  Cittadini  di  Siracusa  Ma  i desiderj  degli  am. 
bizìosi  non  hanno  mai  limiti  , e crescono  in  ra- 
gione degli  acquisti.  Dionisio  volea  già  effereso- 
lo  in  quei  comando,  di  cui  le  circostanze  dello 
stato  suo  privato  , e povero  non  gli  potevano 
far  fperare  neppure  un  bricciolo  . Per  giungervi 
non  mai  venne  a’ loro  congrelTi , e sparse  perla 

( t ) LioJ.  Lib.  Xlll.  n.  212. 
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Città,  che  intanto  egli  non  si  univa  con  eflì.f 

perchè  aveano  deile  segrete  intelligenze  co'  ne- 
mici, nè  valea,  che  il  popolo  itnmaginaiTe  , di’ 
egli  era  a parte  de*  loro  tradimenti.  I Cittadini 
più  pi  udenti  s’accorsero  benissimo  dove  andava- 
no  a parare  le  .mire  di  Dionisio,  e ne  avverti- 
rono il  popolo.,  il  quale  prevenuto  io  di  lui  fa- 
vore , hingi  dal  mettersi  in  ombra  degli  anda- 
menti di  questa  volpe,  ne  lodò  anzi  lo  zelo  f 
persuaso  di  avere  finalmente  ritrovato  il  vero 
difensore  della  Pratria  . 

Per  maggiormente  afTodarsi  il  dominio,  im- 
maginò Dionisio  un  altro  vantaggioso  espedien-, 
te  . Vi  era  fuori  di  Siracusa  una  gran  quantità 
di  esiliati  , che  la  fazione  de’  Grandi  avea  avu- 
to premura  di  allontanare.  Or  Dionisio  pensò 
di  fare  un  gran  colpo,  se  gli  riusciva  di  ottene- 
re colle  fue  persuasive  , che  ritornalTero  alla  Pa- 
tria , attesoché  eglino  grati  alla  grazia , che  avea 
loro  procacciata  , si  farebbono  sicuramente  get- 
tati dal  fuo  partito.  Quindi  elfendosi  convocate 
le  affemblce  , per  istabilire  le  leve  de’  foldati  , 
per  questa  guerra  , ed  efTendosi  in  effe  proposto 
di  spedire  persone  ad  assoldare  le  milizie  in  Ita- 
lia, e nel  Peloponneso,  Dionisio  prese  occasio. 
di  ottenere  il  ritorno  degli  esiliati,  e mostrò, 
ch’era  una  sciocchezza  il  cercare  gli  ajuti  dagli 
esteri  dall’Italia,  e dal  Peloponneso,  e intanto 
trascurare  i proprj  Cittadini , eh’  erano  esiliati  , 
i quali  aveano'  date  così  costanti  prove  del  laro 
amore  a Siracusa,  efTendosi  contentati  più  presto  di 
andare  vagando  in  quà,  c in  là  e di  esporsi  alla  mor- 
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te  , che  di  accettare  le  grandiose  proferì  e de’Car-, 
taginesi  , che  li  allettavano  , perchè  militassero 
sotto  i loro  stendardi  contro  l’ingrata  Patria; 
ch’era  perciò  utile  cosa  il  richiamarli,  attesoché 
grati  eglino  a questa  beneficenza  avrebbono  co- 
raggiosamente esposte  le  loro  vite  nelle  presenti 
calamità,  per  rendersi  degni  di  quella  grazia, 
che  si  sarebbe  loro  accordata  « Tale  fù  i’ efficacia 
nel  dire  di  Dionisio,  e tanta  la  riserva  de’ suoi 
colleghi  a non  opporsi , poiché  temevano  1*  impe- 
to della  moltitudine  , che  il  popolo,  applaudendo 
al  di  lui  discorso,  ordino  il  ritorno  degli  esiliati, 
i quali  senza  dimora  si  restituirono  a Siracu- 
sa ( i ). 

Siccome  Gela , vicinissima  ritrovandosi  ad 
Agr'igent° , era  in  allarme,  e temei  che  Imiico- 
ne  presto  fosse  per  piombare  fu  di  essa  , cosi  i 
Geloi  scrissero  a’  Siracusani  per  pregarli  di  rin- 
forzare la  loro  guarnigione  . Dionisio  abbraccian- 
do questa  occasione,  che  condur  potea  a’ fuoi  di- 
segni , vi  andò  con  due  mila  fanti  , e quattrocento 
Cavalli  , Trovo  la  Città  in  tumulto  per  le  dis- 
senzioni  , che  paffavano  fra’  ricchi , e la  plebe  . 
Si  dichiarò  egli  a favore  di  questa  , e chiamati 
in  giudizio  i ricchi  , e fatto  loro  il  proce lfo,  li 
condannò  a morte  , e confiscati  i loro  beni  a fa- 
vore del  pubblico  Erario  con  questo  denaro  pa- 
gò le  truppe,  eh’ erano  ivi  di  presidio  lotto  il 
comando  di  Desippo  il  Lacedemone  ; a’foldati  poi, 
che  avea  seco  menato  da  Siracusa , promise  dop. 
T.  IL  • '•  ’ r r 

(i  ) Diod,  Lii.  XUU  tu  3J3,  v . , 
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pio  stipendio.  Così  ai  acquistò  l’amore,  eia  be- 
nevolenza non  folamente  de’so’dati,  ma  del  po- 
polo di  Gela  , traggendo  gli  uni,  e gli  altri  ne’ 
i'uoi  interessi  . I Geloi  fpedirono  i loro  ambascia- 
dori  a Siracusa  , i quali  vi  apportaffero  i ringra- 
ziamenti alla  Repubblica  , perchè  avea  loro  man- 
dato un  vomo  di  così  gran  merito,  egli  decre- 
tarono pubblicamente  singolari  onori.  Volea  trar- 
re ancora  nel  suo  partito  il  Lacedemone  Desip- 
po  ; ma  questi  non  si  lasciò  inviluppare  dalle  sue 
trame;  laonde  Dionisio,  per  eccitare  il  desiderio 
di  se  , determinò  di  ritornare  a Siracusa  colle 
truppe  di  fuo  comando.  Dispiacea  questa  parten- 
za agli  abitanti  di  Gela  molto  più,  che  già  si 
era  sparsa  voce,  che  i Cartaginesi  erano  vicini 
ad  invadere  quella  Città  , e perciò  pregarono 
Dionisio  di  non  abbandonarli  , nè  di  permettere, 
che  cadefTero  nelle  ftesse  calamità , nelle  quali  si 
erano  ritrovati  gli  Agrigentini  . Si  scusò  egli  fulla 
necessità,  in  cui  era;  ma  li  assicurò,  che  sareb- 
be tantosto  ritornato  con  maggiori  forze  ( i ). 

Partitosi  adunque  da  Gela  arrivò  in  Siragusa 
■el  tempo  , che  il  popolo  sortiva  dal  Teatro . Tutti 
si  affollarono  attorno  a lui,  e lo  richiesero, quali  nuo- 
ve aveffe  de’Cartaginesi . Dionisio  in' aria  ntelan- 
conica  rispose,  ch’erano  più  da  temersi  i nemici 
domestici,  i quali,  mentre  tenevano  distratti,  ed 
occupati  i Cittadini  in  vanì  spettacoli , assas- 
sinavano la  Repubblica  , e negavano  i dovuti  sti- 
pendi alle  troppe  . Soggiunse  , che  i Cartaginesi 

( i ) Diod.  Lii.  Xlll.  ».  *14- 
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facevano  incredibili  preparativi  per  attediare  Si- 
racusa. Dichiarò  inoltre,  ch’egli  avea  prove 
troppo  chiare  della  fellonia  de’  Magistrati , atte- 
soché Imilcone,  avendo  mandato  da  lui  un  u.flì- 
ziale  sotto  il  finto  pretesto  dt  riscattarci  prtgio. 
nieri,  frgretamente  io  avea  fatto  avvertire  a non 
esaminare  troppo  diligentemente  la  condotta  de’ 
Tuoi  Colleghi,  c che,  se  non  voleva  entrare  nel- 
le loro  vedute  , che  almeno  non  vi  si  oppones- 
•e,  e perciò  disse  , che  dimertea  nelle  loro  ma- 
ni la  magistratura , che  non  volea  più  esercitar.*, 
acciò  non  fosse  creduto  complice  di  coloro  , che 
vendevano  la  Patria  . 

Questo  patetico  discorso,  accompagnato  da 
tratti  eloquenti,  riempì  di  costernazione,  e di 
timore  il  popolo  , cui  parca  , che  il  nemico  fos- 
se già  alle  porte,eehe  i loro  Magistrati  gliesi- 
bittero  per  tradimento  le  chiavi  della  Città.  Fu  ii  dì 
di  apprettò  intimata  l’affemblea  , in  cui  Dionisio 
parlando  dello  stesso  tuono  fu  volentieri  ascolta- 
to, e su  la  sua  parola  il  consesso  gridò  , eh* 
era  uopo  di  creare  Dittatore  Dionisio,  nè  dover- 
si aspettare  , che  i nemici  facessero  crollare  le 
mura  della  Città  ; che  una  guerra  di  tanta  con- 
siderazione ricercava  un  Comandante  di  questa 
fatta,  che  sape tte  procurare  i vantaggi  della  Re- 
pubblica. Non  doversi  sgomentare  Siracusa  del-  * 
la  pottente  oste  de’ nemici,  quando  avea  un  Ca- 
pitano di  tanto  valore  j che  una  volta  si  erano 
ancora  visti  trecento  mila  Cartaginesi  sotto  Inte- 
ra, i quali  nonostante  furono  conquisi  dal  Gran 
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Odone  . A questi  sentimenti  acconsentì  tutta  fa 
moltitudine,  e Dionisio  fu  «reato  unico  Coman- 
dante con  plenipotenza.  La  prima  azione,  eh’ 
egli  fece  , fu  quella  di  decretare  , che  si  dasse 
a’foldati  una  doppia  paga  fotto  l’apparenti  ra- 
gioni , che  così  eglino  avrebbero  meglio  adem- 
piuto il  loro  dovere  , e farebbono  stati  più  pron- 
ti a combattere  , e comecché  non  vi  erano  i 
fondi  necessarj  a tante  fpese  , assicurò  i fuoi  Cit- 
tadini , che  farebbe  restato  a suo  carico  il  ritro- 
varli , e che  però  non  ne  stessero  punto  solle- 
citi ( i). 

Suole  allo  fpeflb  accadere,  che  ad  una  vio- 
lenta , e inconsiderata  rifoluzione  fegua  un  pron- 
to pentimento  ; ed  in  fatti  i più  faggi  fra  Siracu- 
fani,che  in  quel  bollore  aveano  dato  il  loro  con- 
fenfo  ad  accordare  la  fuprema  potetti  a Dionisio, 
considerando  la  cosa  piu  maturamente  , si  accor- 
sero, che,  mentre  eglino  aveano  cercato  di  ga- 
rantire la  città  dalla  fervitù,  che  minacciavano  i 
Cartaginesi , si  erano  , senza  accorgersi,  resi  schia- 
vi di  Dionisio,  e imprudentemente  aveano  dato 
nn  Padrone  , e un  Tiranno  alla  comune  Patria  . 
Conofcea  benissimo  Dionisio , che  la  riflellìone 
potea  farli  cambiare  di  fentimenti , e per  preve. 
nire  il  loro  pentimento,  cominciò  a meditare  # 
come  potette  dimandare  una  guardia  , ottenuta  la 
quale  gli  era  agevole  di  occupare  la  Tirannia  . 
Per  venirne  a capo  , ordinò,  che  tutti  i Cittadi- 
ni, che  avessero  meno  di  quarant’ anni,  e feffe- 

(i)  DìoJ.  Li6.  XIII,  n.  8»5, 
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ro  capaci  dì  portare  le  ami , sì  provedessero  di 
viveri  per  trenta  giorni,  e andaflero  in  Lentìni • 
Era  quella  una  città,  dove  i Siracufani  avean» 
un  presidio  , e dove  andavano  per  lo  più  ad  abi- 
tare gli  efiliati  , i fuggitivi,  e tutti  coloro,  che 
amavano  la  novità  , e aveano  più  da  guadagna^ 
re  , che  da  perdere  nelle  pubbliche  rivoluzio- 
ni , ì quali  perciò  erano  molto  opportuni  a’  Ji- 
fegni  di  Dionilio.  SÌ  trasferì  egli  la  notte  vi- 
cino a Lentìni , e allora  le  genti,  ch’egli  ave* 
melici  in  aguato , fecero  un  gran  rumore  nel  cam- 
po $ fingendo  egli , che  voleflèro  aflailìnarlo  , fcap- 
p b co’  Tuoi  nella  CitradelU  , dove  fatti  accendere 
de’  fuochi,  ftiede  tutta  la  notte  in  allarme . Appe- 
na fatto  giorno,  convocò  i Lentinesi , e rapprè- 
fentando  il  pericolo,  che  avea  corfo  la  notte  an- 
tecedente, ottenne  da  loro  una  guardia  di  cin- 
quecento loldati , che  porcile  egli  fcegliere  a fu<* 
piacere.  Un  pari  ftratagemma  raccontasi  di  Pisi- 
firato  Ateniese  , il  quale,  efiendosi  ferito  colie  prò., 
prie  mani  in  molte  membra  del  fuo  corpo,  com- 
parve nella  pubblica  aflemblea , e moftrando  le  fe- 
rite, fè  credere]  che  era  fiato  aflaffinaro,  e coni 
quefta  frode  ottenne  da’  fuoi  concittadini  delle 
guardie,  coll’  ajuto  delle  quali  efcrcitò  in  Atene  un 
violento  imperio 

Alìicuratasi  Dionisio  la  guardia,  ch’egli  ac- 
crebbe di  lua  autorità  al  numero  di  mille  , fce- 
gliendo  i più  valorosi,  la  fortuna  de’quafi  dipen- 
dea  da  quella  di  Dionisio,  e armandoli,  ed  equi- 
paggiandoli magnificamente,  si  applicò  a render- 
amorevoli  i loldati  firanicri , facendo  loro  del- 
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•j  e carezae . Cambiò  ìndi  l’ordine  delle  truppe 

ad  ogni  reggimento  pose  per  Comandante  uno  de’ 
Suoi  confidenti . E poiché  non  .gli  era  potuto  riu- 
scire di  .guadagnarsi  1*  animo  di  Desippo  , e po- 
;tea  accadere  , che  i Siracusani  nu  giorno  Scossi 
dal  ler^rgf',  in  cui  erano,  si  avvaleffero  di  lui  per 
riacquiftare  la  libertà,  penso  di  disfirSene,  e lo 
rimandò  a "Lacedemone  . Fé  inoltre  venire  da  Gr- 
la  parte  della  guarnigione,  e chiamò  dappertutto 
gli  esiliatili  e i condannati,  coll’ ajuto  de’ quali 
Sperava  di  potere  assodare  il  Suo  nuovo  Regno  . 
.Difpofìe  cosi  le  cose,  venne  in  Siracusa,  t vi  en- 
tro coli’  acompagnamento  della  Sua  guardia,  e dei 
soldati  forafiieri  , e vi  si  rnofirò  uno  scoperto  Ti- 
ranno • Malvolentieri  i Siracufani  Soffrirono  il  di 
lui  dominio  j ma  non  aveano  modo  di  rimediarvi, 
poiché,  oltre  di  effere  la  città  piena  di  soldati  con- 
Tecrati  al  volere  di  Dionisio , già  i Cartaginesi  mi- 
nacciavano di  entrare  nei  paese  con  una  formi- 
dabile armata  (i). 

Per  affodare  maggiormente  la  sua  Tirannìa  , 
pensò  Dionisio  di  contrarre  delle  nobili  parentele 
in  Siracusa  j il  perchè  Scelse  per  moglie  la  figliuo- 
la di  Ermocrate , colui,  che  avea  ridotto  agli 
eftremi  gli  Ateniesi  in  Sicilia  , e diede  per  mari- 
to a Sua  Sorella  Poliffeno,  fratello  della  moglie  di 
Ermocrate  . Reftavano  contrarj  alla  Sua  tirannìa 
Dafneo,  e Dimareo , che  si  erano  Tempre  opporti 
a’ di  lui  disegni  j laonde  pensò  di  disfarfene . E 
convocata  P affemblea  del  popolo,  li  fiè  rei  di  tan- 
fi) LW.  LO.  XIII,  n.  <ii6. 
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ti  delitti  «-che  li  fè  condannare  alla  morte.  Così, 
disbrigtosi  di  tutti  gli  oliaceli , retto  pacifico  pof- 
fessore  della  Tirannìa  , che  con  piccoli  nucrval- 
li  di  traversìe,  come  in  decorfia  vedremo,  man- 
tenne per  lo  spazio  di  treotcn’  anni  , quanti,  do- 
po di  averla  occupata,  ne  ville  (i). 

Aveano  intanto  i Cartaginesi  svernato  nella 
non  in  tutto  deftrutta  città  di  Agrigento , e in 
quel  frattempo  lavorato  aveano  tutte  le  forti  di 
mathine,  e dardi  di  ogni  genere,  e fatti  consi- 
derabili preparativi , ad  oggetto  di  affediare  nelw 
la  primavera  le  altre  città  della  Sicilia,  e prima 
di  tutte  quella  di  Gela.  Venuta  la  primavera  del- 
1’ anno  quarto  dell’ Olimpiade  novantesimaterza  . 
Imilcone  abbatté  interamente,  e da’ fondamenti 
la  città  di  Agrigento  , e cavò  da’templi , che  coi 
fuoco  non  si  erano  potuti  affatto  confumare  , tur. 
te  le  opere  di  scultura  , e tutti  i preziosi  orna- 
ti • indi  marciando  colle  fue  truppe,  cominciò  a 
devaftare  le  campagne  de’ Geloi,  e de’ Catturine- 
si  , facendo  portare  la  preda  alfno  attendamen- 
to , in  cui  perciò  comparve  l*  abbondanza;  di  poi 
menando  l’ esercito  v.rfo  Gelo  , si  trincerò  vici- 
no il  fiume  di  tal  nome(i).  Vi  era  fuori  le  por- 
te della  Città  una  ftatua  di  Apolline  di  bronzo  , 
e di  una  altezza  fmifurata  : quella  rubbarono  i 
Cartaginesi,  e la  mandarono  a Tiro . Fatti  poi 
tagliare  da  Imilcone  tutti  gli  alberi , circondò  le 
lue  trincere  con  degli  (leccati , e con  una  fossata, 
temendo  , che  Dionisio  non  vernile  con  un  gran- 
fa) Dìo  A.  ibi , 

CO  DioJ,  Lib.  Xlll,  n.  72 6. 
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d:  efercito  in  feccorfo  degli  a {Tediati . I Geloi 
•frattanto  fui  principio  dell'  afiàdto,  conofcendo  la 
grandezza  dell’imminente  pericolo,  aveano  deter- 
minato di  .tir  trafportare  in  Siracnsa  le  loro  mo- 
gli , e figliuoli  j ma  le  donne  non  leppero  indur- 
ai ad  abbandonare  i mar. ti  , e correndo  agli  al- 
tari, pregarono  idintemente  di  rimanersi  ; giac- 
ché lubir  voltano  la  ti  e fT.i  sorte  degli  uomini. 
Divisi  adunque  in  varie  Ichiere  , parte  reftò  alla 
difefa  della  città,  e parte  andò  vagando  pe’ cam- 
pi , dove  ajutati  da  coloro,  eh’ erano  pratici  del- 
le ftrade  , affalivano  i nemici  fbandati  in  quà  , e 
in  là  , e molti  di  loro  uccidevano,  e molti  altri 
menavano  in  città  prigionieri  . Siccome  poi  i Car. 
tiginesi  aveano  già  colie  loro  machine  adulite  da 
una  parte  le  muraglie  della  città,  che  andava- 
no a cadere  , gli  altri  coraggiofa  n:  ite  si  batte- 
•vano,  e la  notte  rifacevano  le  fabbriche,  che 
si  erano  rovinate  durante  il  giorno  antecedente  , 
ajutandoli  a quello  travaglio  non  meno  le  donne  , 
.che  i ragazzi;  poiché  tale  era  l’ordine,  che  si 
?tenea  in  città  , che  coloro , che  erano  atti  alle 
armi,  si  battevano  co’ nemici,  la  restante  molti- 
tudine si  affuticava  a fomminiftrare  11  bifognevole 
V combattenti,  e f»  ftupenda  cosa  , come  i Ge- 
loi  foli  in  una  città  non  fortificata , e privi  di 
verun  foccorfo  abbiano  potuto  tanto  tempo  re- 
sifiere  » 

Essendo  cosi  pressata  Gel*  da’  Cartaginesi 
Dionisio,  chiamati  dalle  città  Greche  d’ leali  a tuoi, 
ti  soldati,  ricercati  i foccorsi  delle  città  collega. 
te,  ed  imitivi  tutti  i Sira  cofani  atti  a combatte  re 
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*1  partì  per  {occorrerla.  Non  éì  fi  per  l'appun- 
to quanto  fosse  numeroso  il  suo  efencito  : altri 
vogliono  che  montasse  a cinquanta  mila;  Timeo 
però  vuole  , che  sia  flato  com porto  di  30  mila  pe- 
doni , e mille  foldati  a cavallo , cui  era  inoltre 
unita  una  flotta  di  cinquanta  Galee.  Giunto  che 
fu  alla  città  si  pollò  vicino  al  mare,  e vi  si  fer- 
mò venti  giorni,  fenza  operare  nulla  dì  confe- 
renza; divife  poi  la  (ua  armata  io  tre  corpi: 
nna  fquadra  era  di  Siciliani , i quali  erano  inca- 
ricati di  affaltare  dalla  parte  smiflra  della  città 
la  circonvallazione  > de’ nemici  ; l'altra,  comporta 
dì  foldati  forami aiftrati  dalle  città  collegate  Gre- 
co-Italiane  , avei  ordine  di  portarsi  al  lido, 
làfciando  a delira  la  città,  ed  egli  colla  terza  co- 
lonna di  foldati  mercenarj  si  avviò  per  la  citta 
a qael  sito , dove  erano  preparate  le  machine 
de’ Cartaginesi.  La  cavalleria  dovea  darsene  pron- 
ta a passare  il  fiume  , fubito  che  la  fanterìa  co- 
minciava le  fue  azioni  , e a trattenersi  ne’campi 
per  unirsi  nell’azione  al  reflo  dell’esercito,  se 
quefto  diveniva  superiore  , o per  foccorrere  , e 
mettere  al  coperto  i feriti  j e 1 fuggitivi , se  l* 
esito  della  battaglia  era  funefto.  La  flotta  poi 
delle  triremi  dovea  coprire  , e sortenere  la  fecon- 
da colonna  deftinata  ad  attaccare  i nemici  verso 
il  mare  (i)  . 

L’imprefa  non  riuscì  a feconda  delle  mire 
di  Dionisio;  poiché,  febbene  gl’italiani  dalla  pir- 
te  del  mare  avessero  fatte  delle  prodezze . ed 
T.  II.  • ' g • 

(i)  Di  od.  Li6.  XII I.  n.  328. 
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avessero  sloggiato  il  presidio,  ch’era  per  quella 
parte  lasciato  alla  difesa,  essendo  però  accorso 
a quel  sito  tutto  1’  efercito  de’  Cartaginesi  , si 
trovarono  inviluppati  ; giacché,  corretti  a cedere 
il  luogo  alla  moltitudine  de’  nemici , si  rettrinse- 
ro  in  una  eftremità  dello  (leccato,  fenza  potere 
ricevere  ajuto  alcuno;  avegnacchè  la  prima  co- 
lonna de’ Siciliani  per  la  lunghezza  del  viaggio 
non  potè  arrivare  in  tempo,  e Io  (tetto  Dionisio 
co’  foldati  ftipendiati,  dovendo  pattare  per  i vico- 
li della  città,  non  ebbe  campo  di  prontamente  soc- 
correrla . Volarono  in  verità  i Geloi  per  (ottene- 
re gli  afilitti  Italiani;  ma  temendo  poscia  , che 
i.  nemici  non  potessero  occupare  le  abbandonate 
muraglie  , cambiata  risoluzione,  se  ne  ritornarono* 
I Campani  intanto,  che  erano  nell’efercito  Car- 
taginese, pressavano  con . tale  violenza  i Greci 
Italiani,  che  ne  uccifero  più  di  mille,,  elTendosi 
Calvari  gli  altri  per  il  continovo  faettare  , che  fe- 
cero contro  i nemici  coloro  , eh’  erano  Culla  tlot- 
ta  per  fottenerii . Fu  anche  fiera  la  mifchia  dal- 
l’altra parte  fra  i Cartaginesi,  e i Siciliani,  t 
quali  ne  fecero  un  gran  macèllo  j e li  perfegui- 
tarono  fino  al  campo  ; ma  fopravenuti  gli  Spagnuo- 
li , i Campani  , e gli  altri  Cartaginesi  , che  si  era- 
no disbrigati  dall’attacco  cogl’italiani,  la  bat- 
taglia divenne  difuguale  , e convenne  a’ Siciliani 
colla  perdita  di  cinquecento  di  piegare , e ritirar- 
si in  città  . La  Cavalleria  accortasi  , xhe  gl*  Ita- 
liani , e i Siciliani  aveano  avuto  la  peggio  , ve- 
dendosi pressata  da  ogni  parte  da’  nemici,  si  rifu- 
gio in  città  , locché  fece  ancora  Dionisio  colla  fua 
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gente,  fubito  che  vide  il  rimanente  dell’  efercìto 
fuo  fconfitto . . 

Dopo  quella  disfatta  chiamo  Dionisio  a con- 
siglio i Tuoi  Amici , per  determinare  cosa  fotte 
d’uopo  di  fare  ; e fu  considerato,  che  il  migliore 
partito  era  quello  di  abbandonare  la  città,  e per 
non  fare  fcoprire  al  nemico  il  fuo  difegno,  si 
prefe  l’espediente  di  mandare  al  c?mpo  nemico 
un  Caduceatore  sul  tardi,  per  dimandare  il  per- 
meilo di  fepellire  i morti . Appena  fatta  notte,  fè 
uscire  dalla  città  tutti  gli  abitanti;  egli  poi  a 
mezza  notte  partì  velocemente  colle  lue  fchiere,  la- 
sciando in  città  solamente  due  mila  faldati  armati  al- 
la leggiera,  a’  quali  comandò,  che  durante  il  reft» 
della  notte  accendeffero  de*  fuochi  per  la  città,  e fa* 
cessero  gran  rumore  , acciò  i Cartaginesi  si  per-, 
fuadeltero,  ch’egli  eravi  con  tutto  1’ efercito  , e 
che  Tulio  fpuncare  dell’alba  scappellerò  aacor 
eflì,  e andatTero  con1  celerità  a raggiungere  l’e- 
iercito  . Così  fu  fatto  , e i nemici  non  si  aceoc- 
fero  della  frode,  che  fatto  giorno;  laonde  entra- 
rono in  Gela , e predarono  tutto  ciò,  che  ri  er* 
rìmafto  . Intanto  Dionisio  venne  a Canterina , ei 
obbligò  i Cittadini  di  essa  a partire  tofto  colle 
mogli , e co’  figliuoli , e a portarsi  in  Siracusa . 
Poiché  pero  egli  non  diè  fpazio  di  tempo  a far 
quella  mossa  , perciò  parte  di  loro  aon  meno  fic- 
co, che  l’oro,  c 1*  argento  facili  a . trasportarsi, 
parte  non  pensò,  che  a condurre  con  sollecitudi- 
ne le  mogli,  e i figliuoli,  poco  curando  i benit, 
che  abbandonavano  : fidamente  reftarono  in  Città 
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i vecchi,  e gii  ammalati  abbandonati  da* parenti 
e dagli  amici,  i quali  avendo  innanzi  gli  occhi 
la  barbarie  ufata  <ia’  Cartaginesi  a’ Selinuntini  , 
agl’  Imeresi , e agli  Agrigentini  erano  in  tanto 
fpavento  , che  parea  loro  di  avere  dietro  le  Jpal- 
]e  il  nemico.  Quefia  fuga,  per  cui  andavano  in 
confuso  uomini  , femine  , ragazzi,  vergiaelle  , e 
quei  vecchi,  che  si  erano  determinati  di  fcappì- 
pare,  i quali  erano  obbligati  fopra  le  laro  forze 
a camminare  velocemente  come  i giovani,  era  agli 
«echi  di  coloro  , che  aveano  fensi  di  umanità  * 
assai  compassionevole  , e scosse  per  fino  le  la- 
crime de’ foldati  fiessi,  i quali  erano  sdegnati  con 
Dionisio  , che  avesse  ordinato  così  precipitoso 
viaggio,  e fotpettarono  , ch’egli  avesse  intelli- 
genza coi  nemico  , molto  più,  che  non  si  vedeva 
alle  fpalle  alcuno,  che  li  perfeguitasse  (i)  . Accre- 
sceva il  loro  fofpetto  il  vedere,  com’  egli  si  fos- 
se appena  fatto  vedere  in  ajuto  degli  assediati  f 
e che  niuno  de’  fuoi  foldati  mercenarj  area  espo- 
ne la  fua  vita,  o era  morto,  e che  non  oftante 
«he  nulla  di  male  fosse  accaduto  , nè  al  medesi- 
mo , nè  alle  truppe  da  lui  comandate,  tuttavia 
fuggifle  precipitofamente  • Perciò  gl’  Italiani  i* 
abbandonarono  per  ritirarsi  a cafa  loro  , i Sira- 
cufani  poi,  che  1’  odiavano  più  degli  altri  , tenta- 
rono di  ammazzarlo  nel  cammino  j ma  eifendo  lo- 
ro fallito  il  colpo , perchè  egli  avea  avuto  la  pre- 
cauzione di  tenere  a’ fuoi  fianchi  i foldati  ftranie, 
ri,  dando  di  fproni  a’ loro  cavalli  corfero  verso 

(i)  DioJ.  Lii.  A7II.  n.  529  4 
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Siracusa  , dove  non  trovando,  residenza  entraro- 
no , e portatisi  a dirittura  al  Palazzo  dei  Tiran- 
no , lo  Taccheggiarono  f portando  via  gli  ori  , gli 
argenti,  e quanto  vi  era  di  prezioso,  e fecero 
grandissime  insolenze  , e Orapazzi  alla  di  lui  mo- 
glie^ cosa,  che  ferì  ertremamente  l’animo  di  Dio- 
nisio , che  reputò  quefto  affronto  fatto  alla  mo- 
glie, come  il  maggiore  argomento  delia  loro  co- 
fpirazione  contro  di  se  (j). 

Avea  già  Dionisio,  nell’ osservare  la  loro  fu- 
ga, immaginato  cosa  eglino  avessero  a cuore  di 
farer  e perciò  recitisi  i p>ù  fedeli  , e più  a lui 
affezionati  so'dati  della  fanteria,  e della  cavalle- 
ria , fu  loro  dietro  e facendo  delle  marcie  sfor- 
zate di  quattrocento  ftadj  , che  corrifpondono  a 
miglia  50,  giunse  di  notte  alla  porta  d ' Acraiina^ 
la  quale  trovò  chiusa  ; ma  torto  fatte  prendere 
certe  canne  , che  ivi  a caso  trovavansi  per  fare 
le  fornaci  di  calce  , quelle  fè  trasportare  alla  por- 
ta , e ordinò  che  vi  si  appicciasse  il  fuoco  ./Es- 
sendosi bruciata  la  porta,  egli  entrò  colla  lua  gen- 
te in  città.  Accorfero  torto  i più  ricchi  cittadini 
per  difputarglt  l’entrata,  mi  siccome  erano  po- 
chi, furono  facilmente  circondati  da*  di  lui  folda- 
ti , e uccisi  nella  piazza.  Correndo  poi  Dionisio 
co’ fuoi  per  la  città,  fè  mano  bassa  fopra  coloro, 
tutti,  che  si  oppenevano  , indi  affollò  le  cafe  de* 
cittadini  fuoi  nemici  , parte  de’  quali  scannò , e 
parte  cacciò  fuori  dalle  mura.  Il  giorno  fegueate 
comparve  il  redo  della  fua  armata  a Sirgcusa , non 

(1)  DioJ.  Uh,  Xlll.  n.  030.  , 
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pia  i Geloi , e i Camarlnesi , che  amarono  me- 
glio di  rifuggirsi  predò  i Lentinesi  (i). 

Mentre  si  appartavano  i Sracufani  l’arrivo 
del  vitrorioso  efercito  Cartaginese,  contro  ogni  opi- 
nione  giunse  ivi  un  messo  d’Imilcone  , che  ricer- 
cava la  pace  da’ vinti.  Questo  avviso  fu  gratis- 
simo a Dionisio,  il  quale  ne  fè  il  trattato  coti 
quelle  condizioni  : cioè  che  oltre  le  antiche  con- 
quide redaflero  di  più  i Cartaginesi  Padroni  de’ 
Sicani , de’Seiinuntini , degli  Agrigentini,  e de- 
gl’ Imeresi;  che  i Camarinesi , e Geloi  potesse, 
ro  abitare  nelle  loro  città , ma  smantellate  pri- 
ma le  muraglie,  e coll* obbligo  di  pagare  a’ Car- 
taginesi un  annuo  tributo  ; che  i MefTenj  , i Si- 
coli , e i Leontini  vivrebbono  in  libertà  colie  pro- 
prie leggi  , e che  i Siracufani  rimaneflero  sogget- 
ti all’Impero  di  Dionisio.  I prigionieri  , e le  na- 
vi conquidate  dall’ una  , e dall’altra  parte  furo- 
no redimite  (2).  Coo  quedo  trattato  terminò  que- 
lla seconda  guerra  co’  Cartaginesi , i quali  se  ne 
ritornarono  nella  Libia;  avendo  perduto  più  del- 
la metà  dell’  efercito  colla  pelle  , che  poi  fé 
jdraggi  in  tutta  1’  Affrica  , ed  eftinse  una  gran 
quantità  di  quei  popoli . Come  Imilcone  vinci- 
tore siesi  indotto  a chiedere  la  pace  , egli  è una 
ricerca  , che  può  occupare  le  menti  de’  Politici  • 
Egli  è vero  , che  le  malattie  , che  si  fparsero  per 
le  fue  truppe , e di  giorno-  in  giorno  dimiuuiva- 

Ti)  DìoJ.  Lìb.  Xlll.  n.  23 T . 
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no  il  numeto  dì  esse  , poterono  eflere  an  motivo 
ragionevole  di  pacificare  i popoli  belligeranti;  ma 
la  condotta  tenuta  da  Dionisio  , del  di  cui  de- 
cantato valore  avremo  luogo  di  favellare  a suo 
tempo,  il  quale  non  fè  altro  che  fuggire  , e ob. 
bligare  gli  abitanti  di  Gela  , e di  Camerini  ad  ab- 
bandonare a’ Cartaginesi  tutti  i loro  beni,  e pos- 
sessioni, senza  punto  contrariare  al  nemico  1’  ac. 
quitto  di  esse , gli  articoli  della  pace  , per  cui  a 
chi  la  richiedea,  si  abbandonavano  tutte  le  con*- 
quifte  fatte  , nulla  egli  rilasciando  di  quanto  gii 
possedea  , e il  giogo  importo  a’ soli  Siracufani  di 
non  godere  l’antica  libertà,  ma  di  rimanere  foc- 
to  il  dominio  , e la  tirannìa  di  Dionisio,  fanno  ben 
sospettare  , che  avesse  avuto  parte  in  quefto  trat- 
tato il  tradimento,  e che  fra  Imilcone  , e Dioni- 
sio vi  fossero  ftati  de’  fegreti  maneggi,  per’ cui 
Dionisio  fingendo  paura,  abbandonasse  Gela  , e €a-. 
mirina  , * tutte  le  ricchezze,  eh’ erano  in  dette 
città  a’ Cartaginesi , ed  Imilcone  in  ricompensi 
assicurasse  in  Siracusa  il  dispotismo  a Dionisio* 

CAPO  IV. 

I 

Azioni  di  Dionisio  dopo  la  pace  co  Cartaginesi  j 
fino  alla  guerra  nuovamente  dichiarata 
a medesimi  • 

P 

A atta  .la  pace  co’ Cartaginesi , che  riuscì  per 
lui  così  vantaggiosa,  si  accorse  Dionisio,  che  la- 
sciando in  ozio  i Siracusani  era  agevoi  cosa  , eh’ 
eglino  non  accoftumati  al  giogo , eh’  era  fiato  io- 
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to  importo,  si  sarebbono  sollevaci,  per  rompere 
quelle  catene,  dalle  quali  si  vedevano  legati . 

ozio  , e la  tranquillità  in  u.i  governo  pesante, 
e tirannico  , fa  meditare  i popoli  non  dirtratci  da 
altre  occupazioni  al  duro  iervaggio,  che  li  tor- 
menta, e dà  tempo  a pensare  i mezzi  da  libe- 
rarsene , e di  acqmlìare  la  perduta  libertà  . Un 
dispoto  politico  guadagnerà  molto  a tenere  Tem- 
pre occupati  i Tuoi  fudditi , e a fare  , che  ad  una 
occupazione  fubito  fubentri  l’altra,  acciò  non  ab» 
biano  agio  da  riflettere  al  miferabile  rtato , in  cui 
fono,  e di  cercare  i mezzi  da  uscirne.  Dionisio 
adunque  accortissimo  a consolidare  V acquiftato 
dominio,  intraprefe  dapprima  di  tenere  rivoltigli 
animi  de’ Siracufani  a nuove  cose.  Era  V Isola  di 
Siracusa  bartantemente  da  se  forte  , e potea  di 
leggieri  difendersi  da  qualunque  presidio.  Volle 
egli  vie  più  fortificarla  , e feperarla  dal  reftante 
della  Città:  la  cinse  perciò  di  un  fuperbo  muro, 
fu  cui  di  tratto  in  tratto  fè  inalzare  altissime  tor- 
ri di  difesa  , e vi  edificò  iaoltre  con  grandi  fpe- 
ae  un’eccellente  cittadella  , che  potesse  in  caso 
<di  follevazione  fervirgli  di  ritirata  , Vi  fece  an- 
cora fabbricare  attorno  delle  botteghe  , e de’ ma- 
gnifici portici,  efis  la  nobilitafTero , capaci  di  con- 
tenere un  considerabile  numero  di  abitanti  , e 
racchiuse  nel  recinto  di  essa  il  piccolo  porto  at- 
to a ricevere  fessanta  Galee  , dov-  vi  era  una  por- 
ta , per  cui  potea  passare  una  Galea,  la  quale 
flava  chiusa,  e noa  si  apriva,  che  nell’  occor- 
renze . Terminata  quest’opera  , in  cui  furono  ado- 
prate  le  braccia  di  quasi  tutti  i Siracusani , ri- 
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volse  P animo  ad  un1  altra  impresa , che  dovei 
necessariamente  occupare  in  nuovi  pensieri  1 fuot 
fudditi , cioè  propose  di  voler  fa-re  una  nuova  di- 
visione di  terre.  Era  questo  un  oggetto  grandissi- 
mo , che  interessava  rutti  gl!  ordini;  poiché  ren- 
dea  i©  1 leciti  i ricchi,  perchè  temevano  la  minora- 
zione delie  loro  entrate,  e i poveri,  che  fpera- 
vano  di  migliorare  fortuna;  e qualora  fosse  fia- 
ta fatta  a dovere,  dava  una  certa  aria  di  Re. 
pubblica , e però  di  libertà . Ma  Dionisio  fece 
ima  divistone  contraria  alle  leggi , ed  indiritta  al- 
l’accrescimento  del  f*o  dominio;  imperocché  le 
migliori  terre  le  destinò  a’iuoi  amici,  e a’ più, 
fidati  fuoi  soldati , il  refto  lo  fpartì  a’ villani , e 
a’ cittadini  in  uguale  porzione,  annoverando  an- 
cora fra’  cittadini  i fervi  liberati  dalla  fchiavitù, 
che  chiamò  Neapoliti , cioè  nuovi  cittadini  . Divi- 
de similmente  alla  plebe  le  case  in  confuso;  ma 
quelle,  che  avea  fatte  fabbricare  vicino  l’ Ifola, 
non  le  concesse  , che  agli  amici , e a’  foldati  mer- 
cenarj  in  premio  della  loro  fedeltà  (i).  Così  arric- 
chì » fuoi  confidenti,  indebolì  i suoi  contcarj , si- 
rese  benevoli  gli  fchiavi,  e providde  alla  fua  si-- 
carezza , facendo  abitare  le  cafe  vicino  la  cit- 
tadella, dove  egli  dimorava  , da  persone  di  fua 
dipendenza.  \ • **• 

Un’altro  mezzo,  da  tenere  i fudditi  lontani 
dalle  rivoluzioni,  fuoi  essere  la  guerra,  che  si 
fa  lungi  dalla  Patria  : occupati  i foldati  nelle 
continove  azioni  militari;  trasportati  in  paesi  dii 
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versi  dal  loro  proprio  , ei  ivi  intenti  a vi  ncere, 
a bottinare  , e a sostenere  il  decoro  della  Na- 
zione K restano  per  lo  più  distratti  da  qualunque 
idea  di  tumultuare;  ma  questo  espediente  non  è 
fempre  sicuro:  il  megere  le  armi  nelle  mani  di 
gente  malcontenta  può  produrre  qualche  sinistro 
effetto,  e tante  volte  o il  rigore  della  difcipli* 
na  militare,  o la  mancanza  de’ viveri,  o delle 
paghe,  o l’imprudenza  de’ Capitani  hanno  ecci- 
tato negli  efercui  delle  funefte  follevaziont , che 
sono  poi  tornate  in  danno  de’ Principi,  e de’ Co- 
mandanti. Dionisio  fertificata  , ch’ebbe  Siracusa , 
e assicuratosi  con  tanti  beoeficj  fatti  a’ suoi,  e 
con  abbattere  i Tuoi  contrari  il  dominio  in  essar 
rifolvette  nel  principio  dell’ olimpiade  novantesi- 
maquarta,  di  muovere  le  armi  contro  le  citta 
Slcole  , e particolarmente  contro  di  quelle  , che 
aveano  nell’ ultima  guerra  apportati  de’ loccorsi  a’ 
Cartaginesi . Condusse  perciò  il  fuoefercito  contro 
dì  E riessa,  Città  rispettabile  , che  non  era  molto 
lungi  da  Si  ree  usa , fui  di  cui  sito  contrastano  fra 
loro  Fazello  (i),  che  vuol,  che  dicesi  Yantalic<tt 
che  oggi  è una  città  destrutta  fra  Lenti  ni , e Na- 
tu  dirimpetto  a Sortino  di  cui  non  rimane  , che 
la  fola  porta,  che  conduce  alla  Terra  detta  della 
feria  (2) , e Cluverio  , che  pensa,  che  questa  cit- 
tà fosse  allora  , dove  oggi  è PaUzzulo  (3),  sulla 
quale  questione  è da  vedersi  il  chiarissimo  P. 

• ; i : • ■'.  > 

fi)  Deca  I.  Lìb,  X.  • 

il)  Amico  Lexic,  Topogr,  V.  N.  T»  I.  P.  II.  V.  Pantalica . 

(3)  Sic.  antiqu.  Lib.  11.  Cap.  X. 
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Abate  Amico  (i).  Fra  1*  armata  di  Dionisio  com- 
posta  in  buona  parte  di  Siracusani , cioè  di  gente, 
che  mal  foifriva  la  di  lui  tirannìa,  i quali  ve- 
dendosi colle  armi  alle  mani  corniciarono  a par- 
lare aho  , e a dir  male  del  governo  di  Dionisio, 
facendo  fra  di  loro  delle  adunanze,  nelle  quali  si 
confortavano  a valersi  della  forza,  in  cui  erano, 
per  liberarsi  dalla  tirannìa.  Dorico,  uno  de' prin- 
cipali ufficiali  di  Dionisio  , avendo  udito  parlare 
uno  de’ foldati  troppo  infolentemente , lo  rimproc- 
ciò  con  minaccie,e  avendogli  questi  risposto  con 
maggior  ardire,  se  gli  fcagliò  contro, come  se  vo- 
lesse bastonarlo  : dello  che  accortisi  gii  altri  com- 
pagni disposti  alla  rivoluzione,  baccifero,  e ro- 
llo cominciarono  a gridare  lUr.nk  , e chiamarono 
in  ajuto  la  cavalleria , che  si  era  rifugiata  nel 
castello  di  Ein*t  dacché  era  cominciata  la  tiran- 
nìa (1) . 

Questo  inaspettato  movimento  de*  Siracusani 
costernò  estremamente  Dionisio,  il  quale,  abban- 
donato r effe  dio  di  Erbesso  , corse  frettolosamente 
ad  occupare  la  Citta  . I follevati  allora  si  scel- 
sero per  Capitani  quegli  ftessi  , che  aveano  tru- 
cidato Dorico,  e unitisi  alla  mentovata  Cavalle- 
ria venuta  dal  Castello  d’  Etna  , s impossessarono 
dell* K pipale ) e chiusero  al  Tiranno  la  via  di  po- 
tere fortire  dalla  Città.  Inoltre  mandaroao  am- 
basciadori  a’  Messe, ij  , ed  a’ Reggiani  ^pregandoli 
a venire  per  mare  in  loro  fcccorso  , per  fare , 
che  acquistaffero  la  libertà  . Era  poffente  la  clas- 

CO  DioJ.  Lib.  XIV.  n.  239.  ^ 

( 0 ) In  Notis  ad  tauri,  iti  n.  38. 
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se  delle  accennate  Città  ; imperocché  foleano  met- 
tere in  mare  ad  un  di  prefìo  ottanta  Galee,  del- 
le quali  fu  mandata  buona  parte  in  ajuto  de’Si- 
racusani . Finalmente  meflfero  il  taglione  alla  te- 
sta del  Tiranno,  e promeffero  il  diritto  di  Citta- 
dinanza a tutti  coloro,  che  si  umifero  con  essi 
molti  in  fatti  vi  vennero,  e furono  umanissima- 
mente ricevuti . Preparate  dipoi  le  machine,  per 
attaccare  le  muraglie  , cominciarono  di  giorno 
in  giorno  ad  aflaltare  l’ Isola . 

In  cotali  angustie  ridotto  il  Tiranno  , ve- 
dendosi chiuso  il  varco  di  uscire  in  campagna, 
e trovandosi  anche  abbandonato  da’  foidatt  sier- 


cenar]  , si  consigliò  co’ suoi  amici  per  trovare 
modo  di  liberarsi  da  un  così  imminente  pericolo  « 
Avca  egli  già  perduta  ogni  speranza  di  conserva- 
re la  Tirannìa,  e folo  cercava  i mezzi , non  già 
di  domare  Siracusa , ma  più  tosto  di  morire  , pur- 
ché non  folle  costretto  a farne  la  purtroppo  per 
lui  vergognosa  rinuncia.  Elori  uno  de’ suoi  ami- 
ci fu  di  parere,  ch’era  meglio  il  morire,  che  il 
rinunciare  la  Sovranità;  Polisseno  suo  cognato 
lo  consigliò  a montare  su  di  un  Cavallo  velocis- 
simo , e a scappare  presso  i confini  de’  Cartagi- 
nesi , dove  vi  erano  i Campani  lasciati  da  Imil- 
cone  ir.  difesa  delle  Città  foggette  alla  sua  Ile- 
pùbblica  , da’ quali  potea  sperare  di  elfere  resti- 
tuito al  dominio  di  Siracusa ; ma  questo  partito 
fù  creduto  troppo  azzardoso  , e contrastato  da 
Filisto  il  celebre  ftorico  , il  quale  opinò,  ch’era 
d’ uopo  di  fostenersi  nella  Tirannìa  , e di  più 
p.esto  morire,  che  di  abbandonarla.  A questo 
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fentimenro  sf  attenne  Dionisio,  pronto  a soffrire- 
qualunque  cosa  più  tosto,  che  una  violenta  di. 
misstone.  Era  però  necessario,  eh’ egli  chiamas- 
se ajuto  dagli  esteri , e che  frattanto  tenesse  a 
bada  i suoi  nemici.  Egli  perciò  spedì  ambascia- 
dori  a’  ribelli,  protestando , ch’era  pronto  ad  ab- 
bandonare la  Tirannìa  , purché  gli  fosse  permes- 
so di  uscir  libero  da  Siracusa  co’ suoi  j e fra’ que- 
sto mentre  fpedì  legatamente  messi  a’  Campani^, 
promettendo  loro  qualunque  denaro,  se  venivano 
a liberarlo  dall’assedio,  in  cui  era  ( * )* 

Caddero  nella  trappola  i follevati  Siracusa- 
ni , i quali  credendo  da  buoni,  che  Dionisio  aves- 
se in  animo  di  partire,  gli  accordarono  la  facol- 
tà di  andarsene  con  cinque  navi  di  carico  , e in- 
tanto, quasi  che  la  facenda  fosse  terminata,  co. 
minciarono  a trascurare  l’assedio,  e ad  agire  ne. 
gligentemente  . Rimandarono  parte  delle  tiuppe,, 
come  non  più  necessaria  all’assedio,  e i faldati 
andavano  dispersi  in  qua,  e in  là  per  le  campa- 
gne , come  se  già  fossero  estinti  e il  Tiranno  , e 
la  Tirannia  . Adescati  i Campani  dalle  promesse 
di  Dionisio  corsero  a di  lui  difesa  , e venuti  pri- 
ma in  A gira,  Città  de’Sicoli,  ivi  deposero  i loro- 
fardelli,  e più  snelli,,  in  numero  di  mille,  e do- 
cento,  se  ne  vennero  verso  Siracusa , ed  affilian- 
do improvisamente  gli  oziosi  Siracusani , dopo  di 
averne  ucciso  un  gran  numero,  penetrarono  nell* 
Isola  . Giunsero  ancora  in  ajuro  del  Tiranno  tre- 
cento faìnati  mercena-rj,  in  maniera  che  divenne 

fi)  Diod.  Lib,  XIV,  n,  140, 
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egli  in  ista.ro  dì  fare  fronte  a’ ribelli.  Questi  alla 
fine  si  accorsero  della  propria  dabbenaggine,  e 
come  la  dilazione  , imprudentemente  accordata, 
avea  fatto  risorgere  le  forze  del  Tiranno,  che 
non  avrebbe  più  avuto  la  voglia  di  andarse- 
ne. Diversi  furono  allora  i fentimenti  loto  in- 
torno alla  presente  guerra  ; altri  fumavano  , 

, eh’  era  neceflario  di  continuare  ostinatamente 
nell’  affedio  dell’  Isola  , altri  all’  incontro  consi. 
gliavano  di  dimettere  i foldati  , e feiogliere  1’ 
afTedio . Dionisio  fubodorando  la  confusione,  in 
cui  eglino  si  trovavano , fe’  tosto  una  fortita 
contro  di  elfi,  e li  obbligò  alla  fuga  in  quella 
parte  della  Città,  che  fi  detta  N capali . Po. 
chi  in  quest’  incontro  morirono  ; imperocché 
Dionisio  girando  a cavallo  vietò,  che  s’uccides- 
sero i fuggitivi . Questi  poi,  Sbandatisi  dapprima 
tra’ campi,  si  unirono  indi  alla  Cavallerìa,  che  si 
«era  radunata  sino  al  numero  di  lettecento.  Dio- 
nisio intanto,  fatti  prima  fepellire  coloro  , eh’ era- 
no morti  , volendo  usare  moderatamente  della 
fua  vittoria,  e minorare  quanto  forte  possibile  il 
numero  de’  suoi  nemici , mandò  alcuni  suoi  con- 
fidenti in  Etna , i quali  assicuraffsro  gli  esiliati: 
che  potevano  senza  timore  ritornare  alla  Patria, 
promettendo,  eh’ egli  avrebbe  dimenticato  il  pas- 
sato. Molti  di  loro,  che  aveano  in  Siracusa  mo- 
SU,  «r  fi  gliuoli  , si  approfittarono  delle  offerte 
del  Tiranno  , il  quale  fedelmente  mantenne  loro 
la  parola;  ma  gli  altri  non  vi  si  affidarono  , e ri- 
buttando con  imprecazioni,  ed  ingiurie  l’esibizi- 
one di  Dionisio  ivi  si  restarono.  Értendo  cos'iter* 
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minata  questa  sedizione  il  Tiranno  licenzio  ì Cam- 
pani dopo  di  averli  generosamente  ricompensati,, 
nor  fidando  filila  loro  volubile  natura  . fo»toro 
sei-.’ andarono  in  Entrila  , e persuasero  a quei  Cit- 
tadini , che  li  ricevessero  nella  loro  Città  , come 
abitanti,  ltcchè  avendo  ottenuto , fcclleratamente 
in  una  notte  trucidarono  tutti  color»,  che  ave- 
ano  oltrapassato  gli  anni  della  fanciullezza  , c- 
sposando  per  forza  le  loro  mogli  , si  resero  pa- 
droni di  quella  Città  ( i ) . 

Accadde  in  questi  tempi,  che  i Lacedemoni,, 
dopo  deila  guerra  del  Peloponneso,  trovandosi  per 
consenso  di  tutti  di  avere  l’impero  della  terra, 
e del  mare,  crearono  Lisandro  Ammiraglio  della 
flotta,  con  ordine  di  girare  le  città  , e colla  po- 
destà dt  crearvt  de’ Governadori , eh’ eglino  chia- 
mavano Arnosti  . Conctosiachè,  essendo  loro  odio- 
so il  governo  popolare,  aveano  più  a cuore  , cha 
le  città  fossero  amministrate  da  pochi.  Avendo* 
poi  assettate  tutte  le  facende  , che  riguardavano 
la  Grecia , fentendo  i rumori  nati  in  Siracusa  ,, 
mandarono  ivi  un  certo  Aristo  nobilissimo  loro- 
cittadino,  fotto  il  pretesto  di  abolire  la  tirannìa,, 
che  vi  si  era  introdotta  , ma  colla  segreta  com- 
missione di  vie  più  assicurare  il  dominio  di  Dio- 
nisio, la  di  cui  amicizia  premea  loro,  e Sa  fpe- 
ra  vana,  qualora  avessero  fortificata  la  podetìà  ,, 
ch’egli  ufurpaia  si  avea  . Ambo  adunque,  arriva- 
to che  fu  in  Siracusa , ebbe  segrete  conferenze  su: 
di  ciò  col  Tiranno  , ma  paiefemente  si  mostrò» 

CO  DioJ.  Lib.  XIV.  n.  *41. 
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tt  di  toftoro  non  erano  in  iftato  dì  resldere  ali’ 
esercito  di  Dionisio  , appena  qusfto  vi  si  accofì;'), 
che  convenne  agli  attediati  di  rendersi.  Palio  in- 
di il  Tiranno  a Lentini  , e si  trincerò  vicino  la 
Città  al  fiume  Terra,  e fchierate  le  truppe  man- 
dò un  Araldo  a’ Lentinesi  , ordinando  loro,  che 
gli  confegnaffero  la  Città:  lusingandosi  , che  que- 
gli abitanti  intimoriti  avrebbono  tolto  ubbidito; 
ma  accortosi , che  non  ne  aveano  voglia  , e che 
anzi  si  preparavano  a foftenere  1’  attedio  , sicco- 
me egli  non  avea  feco  le  machine  da  guerra  , se 
ne  astenne,  e avendo  devaftato  il  loro  territo- 
rio , e fatte  molte  prede , fen  venne  in  Erma . 
Era  ivi  uno  de’ principali  Cittadini  un  certo  Aita, 
nvsto  ; Dionisio  gli  perfuase  di  occupare  la  tiran- 
nia della  patria  promettendogli  V appoggio  delle 
fue  truppe-  Così  fu  fatto,  e quel  cittadino  si  re- 
se alToluto  padrone  di  Erma . Sperava  Dionisio, 
che  il  nuovo  Tiranno  gli  avrebbe  aperte  le  por- 
te della  Città,  ma  ne  reftò  deluso;  avvegnacchè 
Aimnefto  non  volle  riceverlo  . Sdegnato  perciò 
nel  vedere  svanite  le  fue  fperanze,  rivolse  il  pen- 
siero contro  di  costui,  e lugger!  agli  Enncsi , eh' 
era  bene  di  ricuperare  la  perduta  libertà  ; ifti- 
gati  quegli  abitanti  presero  fubito  le  armi , ed  em- 
pirono la'Chtà  di  tumulto;  dello  chè  accortosi 
Dionisio  vi  entrò  con  un  grosso  corpo  del  fuo 
efercito  per  una  via  , che  non  era  cuftodita  , e 
fatto  legare  Aimnefto  , lo  cónfegnd  nelle  mani 
de’ rivoltati , acciò  lo  gastlga  fiero  , e,  fen  za  arre- 
care a quella  città  danno  veruno,  se  ne  ritornò 
T.  IL  i 
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tmn  già,  come  osserva  Diodoro  (r),  per  amore 
dcl'a  giuftizia  , ma  per  attirare  le  altre  città  a 
confidare  alle  di  lui  promelfe  . 

Oecampando  indi  da  Erma , affali  Erótta  Cit- 
tà de’  Sj col i j ma  trovò  quegli  abitanti  preparati, 
a difendersi:  laonde,  considerando  la  difficoltà 
dell'  impresa  , pensò  meglio  di  far  la  pace  con  gli 
Jtibòani,  e menò  il  fuo  esercito  a Catania . Era 
ivi  Governatore  della  Città  Arcesilao,  con  cui 
Dionisio  si  era  accordato  , che  gli  avrebbe  pro- 
ditoriamente aperte  le  porte  della  medesima  j in 
fatti  a mezza  notte  fu  ammesso  dentro  le  mura, 
e sen’ imprlfessò , e , avendo  disarmati  tutti  i cit- 
tadini, vi  lasciò  ui  fufficiente  presidio.  Lo  stes- 
so tradimento  fu  ordito  con  Proclo,  ch’era  Stra- 
tegoto  di  Nasso  , e allettato  dalla  grandezza  del- 
le promesse  di  Dionisio  , ne  lo  fè  padrone  . Fu 
pessima  la  condizione  degli  abitanti  di  Nasso  t poi- 
ché il  Tiranno,  avendo  pagato  il  convenuta  a Pro- 
clo , messe  in  ceppi  i cittadini,  abbandonò  le  loro 
Portanze  al  facco  de’fo!dati,e  fmantellò  le  mura- 
glie, e gli  editìcj  della  Città  . Lo  flesso  infortunio 
soffrirono  i Catanesi  , i quali,  come  prigionieri,  fu- 
rono venduti  all’afta,  i campi  de’  Nassi  furono 
conceffi  a’Sicoli  loro  confinanti  , e la  città  di  Ca - 
tanta  fu  data  in  abitazione  a’Campani . Fatie  que- 
ste conquiste  ritornò  a Lentini  fe  circondò  la  Cit- 
tà con  tutte  le  fue  truppe  j e mandativi  alcuni 
fuoi  meflì , chiese  eh’ eglino  confegnaffero  la  Cit- 
tà , e andaffero  in  Siracusa  t dove  fare  bbono  ila- 

fi)  tib.  XllL  n,  24  6. 
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.ti  aggregati  a quella  cittadinanza  . Non  aveano  i 
Leontinesi  veruna  fpsranza  di  {occorso  , e consi- 
derate le  calamità,  a cui  erano  ridotti  i Ntflì, 
e i Catanesi,  abbattuti  dalla  paura  temevano  di 
non  edere  similmente  oppreflì  • il  perchè  cedendo 
al  tempo,  e alle  circottanze  , accettarono  la  leg. 
ge  , che  fu  loro  data  da  Dionisio  , e abbandona- 
ta la  Patria  se  ne  partirono  per  Siracusa  (i). 

• . Quello  fu  il  tempo,  cioè  nell’anno  lì.  dell’ 

Olimpiade  novantestmaqaarta  , in  cui  fu  edifica- 
ta la  celebre  Città  di  Alesa. Il  nottro  Diodoro(i)ci  rac- 
conta l’occasione,  per  cui  fu  detta  Città  fabbri- 
cata. Poiché  die' egli , Arconide  Principe,  o Pre- 
fetto degli  Erbitani  fè  la  pace  eon  D.onisio  , ri- 
volse il  pensiero  a fabbricare  una  nuova  Città; 
avea  egli  ieco  molti  loldati  mercenarj  , e inoltre 
in  Erbita  si  era  ricoverata  molta  gente  di  diversi 
paesi  dell’ Isola, ch’era  {cappata  per  timore  di  Dio- 
nisio  ; communicò  egli  a’  Tuoi  la  fua  idea , e tro- 
vo, che  una  colonia  di  Erbitani  volentieri  ne  avreb- 
be abbracciato  il  progetto.  Quindi  partitosi  eoa 
tutta  quella  turba  occupò  un  colle  dittante  dal 
mare  otto  ftadj  ; cioè  un  miglio,  dove  diè  prin- 
cipio ad  una  nuova  Città,  che  chiamo  Alesa  ; ma 
siccome  v’  erano  altre  Città  in  Sicilia  collo  ttefP» 
nome  , per  diftinguerla  dalle  altre,  la  fé  chiamare 
Alesa  Arcoaidu,  dandole  la  denomiaazione  da  se. 
Crebbe  questa  Città  in  tanta  opulenza,  che  ifuoi  abi- 
tanti sdegnarono  poi  di  vantare  la  loro  origiae 

ì 2 

DioJ.  Lib.  XIV.  n.  *4<S.  Barbe  ime  h Hat.  dei  anciens 
Traìtez  P.  1.  art.  CXC. 

(a)  Lib.  XIV,  n,  247. 
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Udgii  Erbiti,  parendo  loro  vergognosa  di  dirsi  co* 
Ioni  di  una  città  meno  potente  . Purnondimeno  ri- 
mase Tempre  fra  le  due  Città  una  certa  amicizia, 
e un’  unione  fra  le  diverse  famiglie,  anche  negli 
atti  di  Religione;  giacché  entrambe  lagrificavano 
nello  fteflo  tempio  di  A polline  . Sebbene  però  Dio- 
doro  non  si  moftri  dubbioso  fopra  l’ origine  di  Ale - 
sa  T non  lascia  di  avvertire  , che  a Tuoi  tempi  opi- 
navano alcuni  , che  quefta  Città  fosse  fiata  fon- 
data da’ Cartaginesi , dopo  che  quefti  fbtto  la  con- 
dotta di  Amilcare  fecero  in  Sicilia  la  pace  con 
Dionisio.  Se  ciò  non  è interamente  vero,  ci  dà  non 
pertanto  qualche  sospetto,  che  o i Cartaginesi  vi 
dominaftero,  o che  i loro  cofiumi , e Religione 
fofiero  in  Alesa  introdotti  . La  ftatuetta  di  Satur- 
no ritrovata  nelle  sue  rovine,  divinità  favorita  ar 
Cartaginesi , che  fta  ora  conservata  nel  Mufeo 
Martiniano ( i),  di  cui  parleremo  ragionando  della 
religione  di  quett’  Epoca  , ne  è una  prova  . 

Tuttoché  non  sia  più  disputata  la  fiorii , 
che  di  quefta  rinomata  Città  ci  arreca  il  noftro 
Storico  Diodoro  . é però  incerto  il  sito , in  cui  fu 
la  medesima  edificata,  giacché  altri  lo  fissarono 
nelia  marina  oggi  detta  di  Catoni* , altri  dove  ap- 
punto è piantata  la  Terra  di  Pittineo,e d altri  fi- 
nalmente fotto  la  Terra  di  Tusa  t ove  al  prefen- 
te  ritrovasi  la  Chiesa  , e il  feudo  di  Santa  Maria 
le  Palate  ; ma  ciò,  che  in  passato  reftava  per  an- 
cora incerto  , pare,  che  siasi  ridotto  alla  fua  evi- 
denza dal  chiarissimo  noftro  Sig.  Gabriele  Lan- 
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cellotto  Cartelli  Principe  di  Torremuzza  nella  fu» 
ftoria  di  Alesa  (lampara  in  Palermo  presso  Pietra 
Bentivenga  l’anno  1753,  '*>  cu*  colla  consueta  eru- 
dizione (i)  fa  prima  vèdere  l’ in  lussi  (lenza  della 
primate  della  feconda  opinione  , avvegnacchè  di» 
fesa  la  prima  da  Fazello  (2)  , e l’altra  dal  Pai- 
safiume  (3),  e poi  colla  fcorta  dell’  Itinerario  Roma» 
no  di  Antonino,  di  Cluverio  (4),  e di  moltissì* 
mi  no  Ari  Scrittori  Siciliani  (5)  fissa  Alesa  nel  meri* 
tovato  Feudo  di  S.  Maria  le  Palate , c per  darne 
una  prova  maggiore  di  ogni  eccezione,  rapporta 
una  lapide  in  quel  luogo  di-fotterrata  , che  og- 
gi oflervasi  nella  facciata  della  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria, in  cui  il  popolo  di  Alesa  eresse  un  perpe. 
tuo  monumento  a’  meriti  di  Diogene  Lapirone  fi. 
gliuolo  di  Diogene.  Ognuno  sa  quanto  le  lapidi 
sincere  , com’  é quella  , giovino  a difcoprire  le 
verità  , e quale  irrefragabile  testimonianza  sia  la 
loro  » Di  quella  dotta  opera  avremo  in  appres- 
so occasione  di  avvalerci. 

Continuando  ora,  la  nostra  Storia  f Diodoro 
ci  ranconta  , che  avendo  Dionisio  soggiogalo  tut- 
ti i Greci  Calcidici,  trattine  i foli  Messinesi, 
ed  eflendogltsi  in  catte  le  fue  azioni  mostrata  ri- 
dente, e prospera  la  fortuna,  stabilì  di  muovere 
una  nuova  guerra  a’ Cartaginesi , di  cui  parlerem- 
mo al  feguente  capo;  ma  prima  di  fare  i aeces- 

(l)  Cap.  I. 

(*)  Dee.  1.  LiB.  IX.  Cap.  IV.  * 

(3)  De  Orig . Ecc.  Cephadul.  f.  46* 

(4)  Sic.  ani.  LiB.  11.  Cap.  XIV. 

(5)  Inveges  , Carter a » Caruso,  V Autore  della  Sicil,  in  pr$* 
ifetto  Amico  nelle  nate  al  Fazello , ed  altri. 
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farj  preparativi  per  aia  impresi  di  tanti  impor- 
tanza , rammentandosi , che  nella  guerra  cogli  Ate- 
niesi la  città  di  Siracusa  era  stata  da’ nemici  cir- 
condata da  una  muraglia  , che  (fendessi  dall’uno 
all’altro  mare , temette  , che  un  simile  inforta. 
nio  non  potesse  accadergli,  attaccando  i Carta- 
ginesi , e che  non  gli  ; venirti:  poi  così  chiuso  il 
V'arco  alla  campagna  . Considerò  inoltre  quinto 
forte  neceffario  il  confermare  1’  Epipjle  , le  quali, 
efiendo  un  porto  importante,  per  elfere  in  unsi, 
fo  eminènte,  che  dominava  tutta  la  città,  q«a* 
lora  fodero  in  mano  de’ nemici,  quella,  che.  ri- 
maneane  foggetti  , farebbe  Hata  in  grandtflìmo 
pericolo.  Il  perchè  coni'ultati  i più  periti  archi- 
tetti,  col  loro  parere  ftabilì  di  fortificarle,  accre- 
fceodone  le  muraglie  , e rendendole  inacceilì bile 
il  luogo.  Fu  prodigioso  il  numero  degli  operarj, 
eh’  egli  impiegò  in  quefto  lavoro  , contandosi  fi- 
no a fefiantamila  fecondo  il  calcolo  del  noftro 
Diodoro  (i).  Ad  ogni  rtadio  prefedea  un  archi- 
tetto, e a ciascuna  fefta  parte  di  erta  era  defti- 
nato  un  capo  fabbricatore  con  ducente  ajatanti 
della  bada  plebe . Vi  erano  inoltre  gli  fcarpellini 
in  grandidimo  numero  feelti  , per  tagliare  le  pie- 
tre, e per  i trafporti  fei  mila  paja  di  Bovi  da- 
vano pronti . Quello  fpettacolo  riusciva  vago  a 
coloro  , che  andavano  ad  oflervare  quella  gran- 
de opera  , e vie  più  rimanevano  forpresi  dell’or- 
dine,  e della  follecitudine  , con  jcui  ai  efeguiva, 
Dionisio  per  far  lavorare  quefta  gente  di  buona 

(i)  L i.  XIV.  n.  248-  • - 
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voglia,  oltre  Rianimarla  colla  iua  prefenza  , pro- 
mcttea  generose  ricompense,  e agli  architetti , e? 
a’capi  fabbricatori  , e a’ loro  ajutann  Ma  ciò,, 
che  diè  maggiore  forza  , e vigore  agli  operarj 
è che  fè  terminare  fbpra  ogni  aspettativa  nello 
fpizio  di  venti  giorni  un  muro  lungo  trenta  fla- 
dj  cioè  pretto  a tre  miglia e tre  quarti,  e alto- 
a proporzione  , e fopra  ogni  credere  forte  , e bea 
compaginato  ; fu  appunto  ih  vedere  , conv:  Dio- 
nisio, metta  in  difparte  la  Maeftà  di  Principe,  di- 
v enne  un  privato  , ed  uno  dì  quei  operarj;  tra* 
vagliando  cogli  altri  alle  più  malagevoli  , e fa- 
ticose opere  . L’  efempio  de’  Sovrani  ha  una  divina- 
forza  full’  animo  de’  fuddiù  r per  promuovere  le 
arti , e le  icienze.  Se  Errico  IV.  il  gran  Monar- 
ca della  Francia  non  avelli:  avuto  in  considera-. 
2Ìone  » Contadini , animandoli  , premiandoli  , e; 
volendo  , che  bollitte  nella  loro  pignatta  tutte  le; 
fette  una  pollaftra  (r),  non  farebbe  giunta  ne’ fuq|* 
flati  la  coltura  delle  terre  a,  quella  perfezione,,; 
che  la  Storia  di  quei  tempi  ci  racconta  ; abbia- 
mo ancor  noi  veduto  nella  noftra  età  l’ invittis- 
simo Imperatore  Grufcppe.I.,  depofla  I’  autorità? 
Imperiale,  frappare  dalle:,  mani  di  un  villano  L’ 
aratro  , e fare  un  folco  , promuovendo  così,  e no, 
bilitando  ]’ utilifìimo  mefliere  degli  Agricoltori . 
lutale  P impressione  , che  l’efempio  di  Dionisio 
fè  in  quei  operarj  , che  cialcuno  si  affaticava  a. 
compiere  con  efattczza  il  Tpo  dovere,  c una  cer* 
ta  emulazione  fptogeàli  fcambievoimcnte  a fupc, 
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ararsene  contenti  di  travagliarvi  il  giorno,  per- 
iimo le  intiere  notti  vi  concimarono  . Fu  quelli 
portentosa  muraglia  fhncheggiita  da  torri  altis- 
sime , le  quali  fervivano  per  cuftodirla  (i)- 

La  profperìtà  di  Dionisio  , e 1’  accrescimen- 
to di  fua  potenza  dispiacevano  di  molto  a5  Reg- 
giani. Avendo  eglino  olTervato  , come  il  Tiran- 
no avea  ridotto  in  ferviti!  i Nassj,  e i Catane- 
si,  co* quali  aveano  la  Ressa  origine  da’ Calcide- 
si, erano  nella  maggiore  cofiernazione,  temendo 
di  non  avere  a Soffrire  le  Resse  calamità..  Per- 
ciò si  determinarono,  prima  ch’  egli  venisse  in 
maggiori  forze,  di  muovergli  la  guerra  . Vi  si  uni- 
rono in  queRa  impresa  i Siracufani,  che  .erano 
Rati  da  Dionisio  esiliati  , la  parte  maggiore  de* 
quali  si  era  rifugiata  in  Reggia  . Furono  dunque 
creati  i condottieri , e fu  meRa  in  armi  un’  ofte 
di  fei  mila  pedoni,  di  feicento  cavalli,  e di  cin- 
quanta galee.  Passato  lo  Rretto  pregarono  gli 
Scrategoti  di  Meftìaa  ad  unirsi  con  loro  , e di  fa- 
re comune  la  causa  , offendo  indegna  cosa  il  fof- 
frire  , che  il  Tiranno  rovinasse  interamente  tutte 
le  Città  Greche  , che  gli  erano  vicine  . Si  persua- 
dérò quei  Governatori,  e lenza  confutarne  il  pò- 
polo  , traffero  dalla  Città  i loro  foldati  , i quali 
consiRevano  in  quattro  mila  fanti  , quattrocento 
cavalli , e trenta  Galee.  Escito  l’esercito,  e ar- 
rivato a’  confini  di  Messina  , nacque  fra  ioldati 
una  grande  fedizione  j Laomedonte  Messinese  per- 
fuife  a’  foldati,  che  non  era  dovere  1’  attaccar  egli- 


(l)  Diod.  L iL  XIV.  n,  209. 
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no  i primi  Dionisio  , da  cui  non  erario  fiati  per 
ancora  moleftati  . Peronde  i lòidati  Messinesi  fa- 
cilmente  si  acquietarono  a’ consigli  di  lui:  molto 
più  perchè  considerarono  , che  quefta  guerra  si 
facea  lenza  il  volere  del  popolo  ; e quindi  ab- 
bandonati i loro  condottieri,  se  ne  ritornarono  al- 
la  Città.  I Reggiani  allora,  vedendosi  privi  delle  foi- 
datefche  Messinesi  , o da  per  loro  no*  abbaftan- 
za  forti  a foftenere  quefta  impresa,  prefero  ancor 
essi  Io  espediente  di  ritirarsi .( i).  Dionisio  , eh’ era 
flato  avvertito  di  quefti  movimenti,  ed  era  per. 
ciò  venuto  col  fuo  efercito  a’ contini  del  territo- 
rio Siracufano,  avvifato  poi  della  ritirata  de*  Reg. 
giani , e de’  Messinesi  , ancora  egli  ricondusse  in 
Città  te  fue  truppe  j anzi  avendo  poi  quei  popo- 
li mandati  degli  ambasciadori  per  chiedere  la  pa* 
ce,  egli,  che  avea  per  allora  altro  in  attimo, 

volentieri  l’accordò. 

* 

CAPO  V. 

Guerra  di  Dionisio  co'  Cartaginesi  Continuazione 
delle  azioni t e morte  di  questo  Tiranno, 

JVtedirava  da  gran  tempo  Dionisio  la  rovina 
de’  Cartaginesi  in  Sicilia  , nelle  di  cui  Città  i Gre- 
ci malcontenti  ritrovavano  Tempre  ricovero  , giac- 
ché ed  erano  ammessi  al  diritto  di  Cittadiaan-, 
za,  e provveduti  di  possessioni  per  vivere. 
Egli  immaginava  , che  mettendosi  le  armi  alle  ma-A 
T.  li.  k 
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ri  de’  faoi  fadditi  , farebbono  così  agevolmente 
passati  al  fervizio  de’  Cartaginesi  ; r è quelli  , chr 
erano  fiotto  il  loro  giogo,  avrebbono  pen fiato  un 
momento  ad  abbandonarli,  e a ritotmre  lotto  il 
di  lui  dominio . Accresceva  le  fue  fperanze  la  cer- 
ta notizia  , che  la  pelle  in  Affrica  avea  fatto  una 
grande  flragge  , e l’impossibilitava  perciò  a foc- 
currere  le  Città  , che  la  Repubblica  avea  in  Si- 
cilia , elfendo  corsiderabilmente  diminuite  le  sue 
forze.*  e perciò  rifiettea  , che  quello  era  appun- 
to il  tempo  già  comodo  di  fare  la  guerra.  Già 
Siracusa  era  abbafìanza  fortificata,  nè  avea  che 
temere  da’ nemici , e le  Città  Greche  dell’Isola  o 
erano  assoggettate , o pacificate  con  lui.  Purnon- 
dimeno  formidabile  era  la  potenza  degli  AiTrica- 
ni  ; ed  era  a prevedersi , che  quella  nuova  guerra, 
come  quella  , eh’  s’ intraprendea  colla  nazione  al- 
lora la  più  potente  dell’Europa,  farebbe  Rata 
grande,  e di  gran  lunga  durata,  e avrebbe  ri- 
cercato de’ preparativi  corrifpondenti  al  tempo, 
e alla  grandezza  di  elfa  impresa  . 

Fece  egli  a quest’ oggetto  venire  dall’ Italia  , 
dalla  Grecia  , ed  anche  dalle  Città  foggerte  a' 
Cartaginesi  tutto  quel  numero  di  artefici  , e di 
operarj  valenti  , che  potè  ottenere,  attirandoveli 
colU  promella  di  ricche  ricompense;  unendovi  an- 
cora , e forzandovi  tutti  quelli  , eh’  erano  ne’ 
luoghi  del  fuo  dominio  . Di  questi  per  fuo  ordi- 
ne doveano  alcuni  lavorare  tutte  forti  di  armi  , 
e di  dardi  , ed  altri  elTere  impiegati  a fabbrica- 
re Galee  , non  fidamente  a tre  , ma  ancora  a cin- 
que otdini  di  remi  , la  di  cui  invenzione  non  si 
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era  per  anco  introdotta  in  Sicilia . Pad  una  ta  tui» 
ta  questa  moltitudine  di  artefici  , distribuì  fecon- 
do l’abilità  di  ciafcheduno  i lavori,  atfcgnando 
a questi  una  forte  di  armatura,  a quelli  un’al- 
tra fecondo  il  bifogno , e fuso  de’ foldati  ri- 
chiedea  . L’  ispezione  d’invigilare  a quelle  opere 
fu  data  a’più  accreditati,  ei  attenti  Cittadini; 
nè  egli  trascurava  di  visitare  gli  operarj , di  eli- 
minate i loro  lavori  , di  chiamarli  per  nome  con 
dolci  efpressioni,  di  regalarli,  e di  ammetterli 
per  fino  alla  fua  tavola:  mezzi  tutti  d’ incorag- 
giarli t e di  farli  faticare  di  bupn  animo  , e -eoa 
follecitudine  . Facea  una  bella  comparsa  allora  J7- 
racusj , dove  non  follmente  negli  aditi  de’ Templi,  neT 
Portici , ne’ G.nnasj,  luoghi  tutti  pubblici , ma  nel- 
le case  eziandio  de’ più  cospicui  vi  si  vedevano 
innumerabili  artefici,  evi  si  lavorava  un  forpren- 
dente  numero  ali  armature  (t).  Allora  fu  inven- 
tata la  celebre  machina  chiamata  Catapulta  di  cui 
a fuo  luogo  parleremo . Per  le  Galee  poi  fè  venire 
gran  quantità  di  legname  dall’Italia,  e inoltre  mandò 
quantità  di  Tagliatori  al  monte  Etna,  dove  allo- 
ra vi  era  un  bofeo  di  Abeti,  e .di  Picee  alberi, 
atti  a quelle  fabbriche  , e fece  anche  lavorare  del'«i 
le  Carrette  per  lo  trafporto  di  essi  legai . Aven- 
do radunato  tutto  il  materiale  Ve  nello  flesso  tem- 
po coflruire  duceato  Galee  , ed  acconciare  altre 
cento  dieci,  che  già  ne  avea,.e  £c  fabbricare  atr 
torno  al  porto  ceatofessantf  muovi  edifizj  atti  a 
ricoverarle  , molti  de’quali  ne  poteano  contenere 

k t 
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due  ; e inoltre  ordinò  , che  si  rifircissero  gli  al- 
tri cento  cinquanta,  eh’ erano  in  quell’  Arfenale(i). 

Ciascheduno  guardava  con  ifìupore  un  così 
prodigioso  numero  di  Galee  , e di  Navi,  per  cui 
parea  , che  tutte  le  forze  , e le  ricchezze  della 
Sicilia  si  fossero  adoprate.Ma  crefcea  di  vantag. 
gio  la  meraviglia  nell’  enervarsi  le  machine  da 
guerra,  c le  armi  già  preparate.  Dà  il  noftro 
Diodoro  il  dettaglio  di  tutta  quella  forprendente 
armerìa  . Vi  si  contavano  cento  quaranta  mila 
feudi  , altrettanti  elmi , e fpade , quattordeci  mi- 
la Usberghi  di  varia  ftruttura  , e lavorati  con  sin- 
golare artifizio.  Queffi  erano  desinati  per  i Ca- 
valieri, gli  Uffizi  ali,  e i foldati  flranieri  , ch’egli 
avea  feelto  per  ina  guardia  . Le  Catapulte  di  di- 
versa lpecie  erano  moltissime  , c i . dardi  innurae- 
rabili  . Li' prefetti,  i piloti,  e i rematori  della 
metà  dilla  flotta  erano  tutti  Cittadini,  1’ altra  me- 
tà era  montata  da’foraflieri  (2). 

Qiiando  tutto  quefio  armamento  fu  pronto, 
si  rivolse  D'onisio  a far  leva  di  foldati , differen- 
dola  fin#  » quello  tempo  , per  non  anticipare  tan- 
to Innanzi  la  grande  e pesante  ;fpesa  de’  foldi . 
Scelse  dapprima  i Siraculani  , e gli  àltri  fuoi  Vas-; 
salii  , ‘di’ era  no  più  atti  alla  guerra  , e ;ne  fè  £oi 
venire  dalla  Grecia  , e da  Sparta  una  grande  quan- 
tità . Non  gli  fu  malagevole  il  trovare  chi  si  Vo- 
lesse atrollare  fono  le  di  lai  inségne  : le  ptighfc 

considerabili;  eh’  egli  afccordàv*  ; gli  facevano'  tro- 

) : (■  .li.  - ìi  iTlP»  ■ f » ’ -lavoas; 

* * 

(0  73 /W.  ibi  n.  2?0.  . 
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vare  tanti  foldati,  quanti  ne  volea  , Perfuaso,  che 
l’amore  de’fudditi  potea  contribuire  al  buon  esi- 
to della  Tua  impresa,  divenne  umano,  e affabi- 
le, e generoso  con  tutti;  e,  poiché  temea  , che 
ritornando  i Cartaginesi  in  Sicilia  non  potessero 
i Messinesi,  e i Reggiani  , eh’ erano  baftantemen- 
te  potenti  per  truppe,  e per  Galee,  unirsi  con 
- loro  , e rompere  la  non  sincera  pace  , che  poco 
prima  si  era  (labilità,  pensò  di  attirarsi  l’affe- 
zione di  quelli  popoli  con  donativi,  e promette. 
Quindi  gratificò  i Messinesi,  accordando  loro  mol- 
te terre  vicine  , e mando  ambasciadori  a Reggio 
per  contrarre  con  quei  Cittadini  una  più  ftret- 
ta  alleganza  , in  pegno  della  quale  offrì  a’  me- 
desimi un’  altra  considerabile  porzione  di  terre  , 
e chiese  in  matrimonio  una  ragazza  di  quella  Cit- 
tà . Dionisio,  essendogli  fiata  uccisa  ne’ movimen- 
ti popolari  di  Siracusa  la  figliuola  di  Ermocra- 
te  fua  prima  moglie  , prese  la  rifoluzione  di  cer- 
carne un’  altra  : perfuaso  , che  il  vantaggio  di  ave- 
re prole  conducca  moltissimo  ad  aiTodare  1’  usur- 
pato  dominio  . 

Fu  rifiutata  da’ Reggiani  i’ofFerta,  e la  di- 
manda di  Dionisio  ; giacché  convocatosi  il  popo- 
lo, ed  etteridosi  difputato  prò,  e contra  , fu  ri- 
foluta  di  ricufare  1’ alleganza,  e la  parentela  di 
liti  (ij;  e,  se  è vero  quanto  ci  lasciò  ferino  Stra- 
bene (i),  la  rifpofla  fu  mortificantissima  ; giacché1 
dittero  agli  Ambafciadori , che  non  aveano  , che 


(i)  DìoJ.  Lib.  XIV.  n.  07 1 , 
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la  li  ;!iuola  del  Bija  per  dirla  in  moglie  a Dio- 
nisio : affronto  , che  cagiono  la  rov.na  della  loro 
Città  diroccata  d illo  (lesso  Tiranna  in  ga'Tgo  di 
colile  infblriia  ► Efeiuso  da’  Reggiani,  co  ma  dò  a* 
luoi  \ nbafciadori  , che  faceffero  la  medesima  di- 
manda a’  Locrcsi  , i quii,  chiamandosi  couenti 
di  quest’onore,  g<i  dellin  irono  Doride  figliuola 
di  Eseneto  uno  de’ più  cafplcui  cittadini.  Rac- 
conta Plutarco  (i),  che  Dionisio  primi  di  chie- 
dere Doride  a’ Locresi  , avea  dimandata  una.  fi- 
gliuola di  Ariifide  Locrese  ancor  egli,  e iat<ma 
amico  di  Piatone  f e che  quello  Fdofofo  ardita, 
mente  gli  rifpise,  ch’eg!i  avrebbe  vffuto  piut. 
toiio  vedere  morta  la  fua  fi  *liuola  , che  moglie  di 
un  Tiranno.  Quella  lì  olafica  rispnffa  coiìb  affai 
cara  a qael  melèhino;  giacche  fa  cagione  delia 
morte  di  tutti  i di  lui  figliuoli  data  a’  medesimi 
dal  Tiranno  per  vendicarsi  di  quello  rifiato  ; il 
quale  non  contento  di  averli  fatto  trucidale  , p er 
accrescergli  il  dolore,  gli  andava  fpeffo  doman- 
dando, se  continuavi  negli  (lessi  Pentì  ne  iti  , cui 
l’ardito  \rillide  diffe La  vjstra  crudeltà  mi  af- 
jftig- t mj  10  aoa  mi  p:nto  di  (j  iaato  hi  detto  . Co- 
raggiosa rifpolli,ma  non  prudente,  giacché  fer- 
vivi a viepiù  inasprire  l’aiimo  crudele  del  Ti- 
ranno. Ancorché  un’ uomo  oneflo  debba,  eiTr,  lon\ 
rano  dalla  fhzione,  e dalla  menzogna,  pub  non 
'litanie  , e deve  delie  volte  tacere  la  verità,  quan- 
do il  propalarla  non  giova . 

Conchiufo  il  matrimonio  con  Doride,  fpedl 
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Dionisio  in  Locri  una  Galea  nu uri  a cinque  rJ- 
mi,  dove  brillavano  dappertutto  gli  ornamenti 
di  oro,  e di  argento  (i);  e quivi  imbarcatasi  la 
nuova  fpofa  venne  aSiracufi,  e fu  collocata  no- 
bilmente nel  Regio  Palazzo.  Avea  egli  nello  fles- 
so giorno  fposata  Aristomaca  Siracufana,  nobilis- 
sima fanciulla  , e figliuola  d’ Ipparino  , (a)  ch'era 
fiato  uno  de’ Comandanti  dell’  efercito  Siracu- 
fano,  allora  quando  Dionisio  ne  fu  Generale  . 
Quella  Giovanetta  fu  condotra  al  medesimo  Pa- 
lazzo sopra  un  carro  tirato  da  quattro  Cavalli  , 
onore,  che  non  si  accordava,  se  non  a’ grandi 
perfonaggi  . Con  quelle  doppie  nozze  rallegrò  il 
popolo  di  Siracusa,  eiTendovi  fiati  giuochi,  fetìe,  e 
grandissimi  banchetti  . E per  altro  avendo  Dio- 
nisio alquanto  dimefiò  dalla  fua  crudeltà  , elfen- 
do  ceffate  le  motti , e gli  esilj  ; e refosi  egli  più 
umano,  e gentile,  e generoso  già  cominciava- 
no  i Siracufani  ad  amarlo.  Seppe  egli  co»)  com- 
partire i fuoi  amori,  e le  sue  carezze  alle  due 
fue  mogli , che  non  potò  mai  lapersi  , quale  del- 
le due  folle  fiata  la  prima  conosciuta  per  mo- 
glie. Cenavano  ambe  con  Lui,  e a vicenda  le 
notti  dormivano  nel  fuo  letto  . I Siracufani  avreb~ 
bono  desiderato  , che  folfe  preferita  la  cittadina; 
pure  il  caso  rese  piu  prefio  feconda  Doride,  che 
gli  partorì  Dionisio  il  Giovane:  vantaggio,  che 
la  pose  al  coperto  delle  cabale  , che  si  ordivano  in 
Corte  per  farla  cadere  , perchè  era  forafiiera . 

(0  WiW*  Lìb.  XIV.  n.  271  . 
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Ariftomaca  fu  molte  tempo  derile , e .ne  fa  ac- 
cagionata  la  Madre  di  Deride;  quisicchè  eoa 
lortilegj  , e magiche  pozioni  aveffe  procurato  la 
di  lei  derilità  j e Dionisio  che  l’amava,  ed  era 
dolente  nel  vederla  infeconda  , fé  perciò  morire 
quella  fiuppoda  dregi  (j).  L’affetto  di  Dionisio 
verso  Arilìomaca  giovò  moltissimo  a’fuoi,  e par- 
ticolarmente al  di  lei  fratello  Dione,  il  quale  fu 
dapprima  dal  Tiranno  avuto  in  graade  etlimazio- 
ne  per  rapporto  della  forella  j ma  poi  fu  ri- 
guardato con  particolare  rispetto,  e divenne  ra- 
ro a Dionisio  , quando  nello  fpleadore  della  Cor- 
te fè  rilucere  la  fua  prudenza,  il  fuo  ingegno, 
e tutte  le  fue  rare  qualità,  per  cui  fu  riputato 
per  uno  de’  più  ragguardevoli  perfonaggt  dell* 
antichità.  Rammentasi  fra  gli  altri  legni  dell’ 
amore,  che  il  Tiranno  avea  per  quello  degnissi- 
mo Cognato,  ch’egli  avelie  ordinato  a’fuoi  Te- 
forieri  di  nulla  negare  a Dione  , effendost  fola- 
mente  contentato  di  fapere  ogni  giorno  il  dena- 
ro, ch’eglino  a di  lui  richieda  gli  fomrainidra- 
vano  (i) . 

Siccome  quedo  insigne  uomo  fece  una  brillan- 
le  comparsa  non  meno  lotto  la  Tirannìa  dei  Co- 
gnato Dionisio  , ch*e  fotto  quella  del  di  lui  figliuo- 
lo , febbene  durante  il  governo  di  codui  non  gli 
fu  la  fortuna  costantemente  feconda  j farà  oppor- 
tuno, che  noi  prima  di  proseguire  la  Storia  del- 
la guerra  Cartaginese,  accenniamo  in  breve  qual- 

(i)  PI  ut.  in  Dione. 

(c)  Plut.  tii . 
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che  cosa  di  esso  , mentre  visse  il  vecchio  Dio- 
nisio , riferbandoci  a raccontare  il  resto  nel  fa- 
gliente capo  . Dione  nato  da  illustre  profapia  fi 
dalla  natura  dotato  di  singolari  talenti  ; un’  in- 
gegno vasto  , un1  animo  grande  , ed  un  coraggio 
forprendente  risplendeano  in  lui , talenti  : che  fu- 
rono coltivati  , ed  accresciuti  , e perfezionati  da- 
gl'insegnamenti di  Platone,  di  cui  ebbe  l’onore 
dì  effere  discepolo  . Quello  divino  Filofofo  nell’ 
età  di  quarantanni  (1)  venne  in  Sicilia,  o per 
visitare  quell’isola,  e il  cratere  del  Monte  Et- 
na (2),  ed  olfervarei  meravigliosi  effetti  di  quel 
Vulcano,  o per  ispirare  nell1  animo  de’ Siciliani 
l’amore  per  la  libertà,  e l’ odio  della  Tiran- 
nia (3).  Plutarco  attribuisce  la  venuta  di  Plato- 
ne non  a disposizione  umana,  ma  ad  un  miraco- 
lo delia  Provvidenza  (4).  Era  allora  molto  gio- 
vane Dione  , ma  di  un’  indole  portata  alia  rigi- 
da virtù  , il  quale,  febbens  se  ne  (laiTe  in  una  Cor- 
te piena  di  lutto,  e di  corruzione,  fapea  non 
ottante  tenersi  lontano  dal  vizio,  feguendo  gli 
ftimoli  della  virtù  , e preferendo  quetta  alle  fai* 
se  attrattive  de’  piaceri , e delle'  ricchezze.  Re- 
ttò  egli  incantato  de’ discorsi  di  Platone,  e gu- 
ftando  il  dolce  di  quella  Morale  , che  mena  alla 
faggiezza  filofofica  , si  fentì  acceso  dall’amore  di 
effa  , e si  attaccò  interamente  a quel  gran  Fùo- 
T.  IL  - l 

(l)  Stanlejo  Hist.  Philos.  P.  IV , cap. 

fa)  Laerzio  Lib.  Ili . n,  18  • 

(3)  Plut.  in  Dione  , -, 

(4)  Ibi . 
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loto,  e fu  il  più  assiduo  di  lui  ascoltatore.  Pla- 
tone ficfio  fa  teftimonianza  del  carattere  di  que- 
llo virtuofo  Giovane,  e assicura  di  non  aver  avu- 
to alcuno  Scolare  , che  gli  avesse  fatto  maggio- 
re onore  di  efio  (r).  Non  contento  Dione  del  pro- 
fitto, ch’egli  andava  ricavando  dalle  Lezioni  di 
quello  insigne  Filofofo  , lusingandosi,  che  Dioni- 
sio ilìesso  avrebbe  cambiato  coflume  , e sentimen- 
ti , ed  avrebbe  riformata  la  maniera  di  governa- 
re , se  avesse  avuto  l’occasione  di  afcoltarlo  , e 
d’intrattenersi  in  famigliar-!  ragionamenti  con  Pla- 
tone , si  fiudiò  d’indurre  il  Tiranno  a trattarlo, 
e ad  udirlo  , ciò,  che  per  la  mano  , eh’ egli  avea 
in  Corte,  e nell’animo  del  Cognato,  gli  fu  age- 
vole di  ottenere  (e).  Fu  appuntata  la  conferen- 
za , nella  quale  Platone  , abbandonando  io  (Itile 
dolce  , ed  insinuante  , eh’  è atto  a guadagnare  i 
cuori,  assunse  un  certo  parlar  grave  , ed  auftero, 
qual  si  acconveniva  ad  un  uomo  crudele  , c in- 
tollerante . Parecchi  si  dicono  , che  sieno  fiati  i 
discorsi  tra  Dionisio,  e Platone,  alcuni  de’ qua- 
li Tzerze,  che  li  rapporta  (3),  crede,  che  sieno 
vane  invenzioni  de’ Filosofaftri , e de’ Cianciato- 
ri (4).  Plutarco  ci  racconta  (5),  che  vi  fu  di- 
sputato della  virtù,  e della  fortezza,  e che  Pla- 
tone imprese  a dimofirare  , che  nìuno  era  meno 

(1)  Epìst.  ili.  7 . 

(a)  P/ut.  in  Dione, 

(3)  Chi.  X. 

(4)  StanltjoHuU  Phìlot.  P.  IV.  Cap.  9. 

ès)  Mi» 
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forte  , e coraggioso  di  un  Tiranno  , e che  pas- 
sando poi  a ragionare  della  felicità , disse  , che  i 
giudi  erano  felici  , e che  gl’ ingiudi  melavano 
una  vita  sventurata . Soggiunge  Laerzio  ( t),  che  par- 
ticolarmente cadde  il  discorso  fulla  Tirannia  , che 
fu  dal  Filosofo  condannata;  poiché  , diesa  egli , qua- 
tta non  cerca  , che  il  fuo  proprio  utile  , e 1*  utile  noa 
dee  cercarsi  ogni  volta  , che  fta  fcotnpagnato  dalla 
virtù.  Codefti  fentimenti  eccitarono  lo  fdegcvo  di 
Dionisio,  il  quale  con  disprezzo  d'sse  , che  le  di 
lui  parole  erano  vane,  ed  oziose:  a cui  Plato- 
ne pieno  di  filosofica  franchezza  rispose  : e le  tue 
Dionisio  sanno  della  Tirannide  « 

Quanto  quefta  libera  rifporta  del  Filosofo  Ate- 
niese ferisse  P animo  del  Tirannno,  è facile  il  ril- 
avarlo dalla  determtnizione  , in  cui  era  di  farlo 
torto  morire,  e lo  avrebbe  fatto  fubito  efeguire  , 
se  le  tenerezze  di  Ariftomaca  , e il  favore  di  Dio- 
ne non  ne  lo  averterò  dirtTuaso.  Si  contentò  adunque 
che  il  Filosofo  immediate  sgombrasse  da’  iuoi  Sta- 
ti. Fu  perciò  imbarcato  in  una  Galea  di  Polide. 
Spartano,  acciò  fosse  riportato  in  Grecia.  Sicco- 
me però  Dionisio  nndriva  un  cattivo  animo  con- 
tro di  Platone,  così  segretamente  pregò  Polide, 
* che  P uccidesse  per  firada  , o almeno  lo  vendes- 
se: motteggiando,  che  così  non  se  gli  facea  ve- 
runa ingiuria;  giacché  ogni  uomo  giufto  , qual 
egli  si  vantava  , era  Tempre  felice  , o fosse  libero, 
o menato  in  fchiavituiine  (i).  Polide  meno  cru- 

1 a 

« 

fi)  JIJ.  n.  18  . 

(a)  Plut,  in  Dione. 
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CCv  di  Di  onisio  Io  condusse  in  E gin  a , ed  ivi  Io 
vendette  (i).  Era  allora  quell’isola  in  guerra  co- 
gli Ateniesi  , e perciò  era  ivi  promulgata  la  leg- 
ge , che  qualunque  Ateniese  r che  vi  fosse  sbar- 
cato , fenza  veruna  forma  di  giudizio  fosse  ucci* 
so.  Questo  importuno  statuto  messe  a risico  la 
vira  del  povero  Platone  j giacché  Carmandro  fi. 
gltuolo  di  Garma ndride  , eh’ era  fiato  l’autore  di 
quella  barbara  legge  , 1’  accuso  come  reo  di  mor* 
te.  Fu  falvato,  o perchè  uno,  niente  fapendo, 
ch’egli  era  Platone  t disse  per  ifcherzo,  che  co- 
{lui  era  un  Filosofo  , o perchè  chiamato  in  giu. 
dizio  nulla  disse  in  fua  difesa  : moftrandosi  pron- 
to a {offrire  con  fortezza  anche  la  morte , e cre- 
duto immeritevole  di  quella  fine  , fu  rifoluto  di 
venderlo  (z).  Quella  farebbe  fiata  una  feconda 
vendita  , se  è vero  ciò  , che  narrano  Plutarco  , e 
Laerzio  della  prima  fatta  da  Polide  j quindi  pia- 
ce ad  altri  , che  lo  Spartano  non  abbia  eseguito 
veruno  d e ’ con  sigli  di  Dionisio,  e che  folamente 
stesi  contentalo  di  sbarcarlo  in  quell’isola  (3). 
Checchesia  di  questo,  trovavasi  ivi  a ventura 
un  certo  Anniceri  Filosofo  di  Cireneia  , il  quale 
lo  comprò  per  venti,  o per  trenta  mine,  e libe. 
ro  lo  rimandò  agli  amici  in  Atene  (4).  E’ fama, 
che  cofioro  faceffero  isborsare  ad  Anniceri  il  de- 
imo , che  avea  pagato  per  la  compra  di  Plato* 

(l)  Plut.  ibi  . 

(*)  Laerzi  o Lib.  ìli . n.  19  . Stanlejo  Hijt,  Phihs.  P.  4 . 

Cap.  9 . 

(3)  Stanlejp  Hist.  ibi 
(4)  Slan/ejo  ibi  . Laerzio  ibi  n*  IO, 
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ne  , ma.  die  egli  non  avesse  voluto  in  ve  rari  con- 
to riceverlo . Altri  attribuiscono  quello  rimborso 
a (Forte  , da  cui  neppure  volle  prenderlo  il  Fi- 
losofo Cirenaico.  Diodoro  attribuisce  la  vendita 
di  Plotone  allo  (lesso  Dionisio,  e vuole,  che  fos- 
se da  lui  venduto  venti  mine  (1). 

La  disgrazia  di  Platone  nel  cuore  del  Tiran- 
no punto  non  nocquc  a Dione  , avendo  continua^ 
to  Dionisio  a fidare  in  lui , ad  amarlo  , e a far- 
conto  de’ di  lui  talenti  j egli  soffriva  la  libertà,, 
con  cui  parlava  suo  Cognato  . Un  giorno  avendo 
Dionisio  vilipeso  il  nome  di  Gelone,  la  di  cui 
sempre  venerata  memoria  preffo  i Siracusani  ec- 
citava la  di  lui  gelosia  , ed  e (Tendone  applaudito 
da  vili  adulatori , Dione  imprese  la  difesa  di 
questo  insigne  vomo  , e mostrò  , eh’ era  stato  il 
più  perfetto  modello  de*  Principi  , le  di  cui  vesti- 
gia  era  d’  uopo,  che  Dionisio  seguiffe  per  ben 
governare  j nè  di  questo  il  Tiranno  sen’ ebbe  a 
male,  anzi  lo  adoprava  ancora  negli  affari  più  inte- 
refTanti.  Fù  mandato  ambasciadore  a Cartagine, 
ed  esegui  cosi  bene  la  sua  commissione  , chi  ne 
acquistò  somma  lode  preffo  di  tutti  , e crebbe  in 
' maggiore  stima  appreffò  di  Dionisio(z).  Ma  di 
questo  illustre  vomo  avremo  nuove  occasioni  in 
seguito  di  ragionar»  . 

Fratanto  Dionisio  fatti  i necessari  preparativi 
per  la  guerra , che  si  sono  diffusamente  di  sopra 
raccontati , e celebrate  le  feste  nuziali , chiamò 

(0  tùB.  XV.  n.  330. 

(c)  Plut.  in  Dione 
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1’  assemblea  del  popolo  , nella  quale  rnppresentò 
loro,  ch’era  cosa  notissima,  co  ne  1 Cartaginesi 
erano  nemici  irreconciliabili  de*  Greci  , e sopra, 
tutto  di  quelli  , che  abitavano  in  Sicilia  , la  dì 
cui  quiete,  e tranquillità  continuamente  intorbi- 
davano^ che  la  cagione,  per  cui  ora  non  molesta- 
vano la  Sicilia,  era  appunto  la  peste  , dalla  qua- 
le erano  vessati,  la  quale  avea  recato  all’Affri- 
ca una  grandissima  strage  ; ma  che  se  per  ven- 
tura , celiando  questo  fi  igeilo,  foffc  loro  accadu- 
to di  riprendere  le  primiere  forte,  allora  la  pri- 
ma  loro  azione  altra  «tata  non  sarebbe  , che  T 
invasione  della  Sicilia:  conquista  tanto  da’ mede- 
simi bramata.  Imperò  sembrava  a lui , che  fareb- 
be un  miglior  partito  il  profittare  ora  della  pre- 
sente loro  debolezza,  dichiarando  a’ medesimi  la 
guerra,  che  lo  aspettare,  ch’eglino  fatti  più  for- 
-ti  veniffero  ad  aifaltarli.  Soggiungea  , che  nelle 
critiche  circostanze,  neile  quali  erano  «detto  t 
Cartaginesi,  era  da  sperare,  che  le  Città  Greche 
della  Sicilia  , che  gemevano  sotto  la  di  loro  Ti- 
■rannia,  avrebbono  tosto  scosso  il  grave  giogo, 
da  cui  erano  aggravate,  e si  sarebbono  unite  co’ 
Siracusani . Questo  discorso,  che  fù  accompagna- 
to dalle  più  lusinghiere  ragioni,  ottenne  il  con- 
senso di  quei  Cittadini,  i quali  peraltro  odiava- 
no a.  morte  i Cartaginesi , nè  erano  meno  desi- 
derosi  di  Dionisio  di  fare  quella  guerra  , la  qua- 
le, oltreche  li  avrebbe  difeso  dalle  insidie  de’ ne- 
mici , e avrebbe  reso  più  umano  , e più  mite  1’ 
animo  di  quel  Tiranno  , mettendo  neceffariamen- 
te  nelle  loro  maoi  le  armi,  potea, se  la  fortuna 
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fofle  per  eflisre  ridente  , far  loro  ricuperare  la , 
bramata  liberti  ( i ) . 

Appena  licenziata  1’  alTembiea  in  cui  fu  sta* 
bilita  la  guerra  co’  Cartaginesi  , si  cominciarono 
ad  usare  le  folite  ostilità.  Dimoravano  in  Siracu. 
sa  moltissimi  Cartaginesi,  i quali  fulla  buonafe- 
de der  Trattati,  e certi  della  pace  stabilita  fra* 
Siracusani,  e la  loro  Repubblica  , esercitavano 
con  sicurezza  il  commercio  , e fra’questt  vi  era- 
no de’ ricchi  benestanti,  e de’  mercadaoti  , i qua- 
li aveano  le  loro  navi  cariche  di  merci,  che  ven- 
devano per  la  Sicilia . Il  popolaccio  , non  si  sa* 
se  per  permissione  di  Dionisio,  o per  sua  ele- 
zione corse  fubito  alle  loro  case,  e alle  navi* 
ch’erario  in  Porto,  e le  saccheggiò  senza  pietà* 
L’esempio  de’ Siracusani  fù  tosto  imitato  dalle  al- 
tre Città,  in  cui  per  disgrazia  vi  erano  de’ Car- 
taginesi j né  contenti  di  predar  tutti  i di  loro  be- 
ni, incrudelirono  eziandio  contro  le  persone,  im- 
prigionandoli , e usando  contro  di  essi  ogni  pos- 
sibile contumelia,  e crudeltà  j come  per  un  dirit- 
to di  rappresaglia  per  quelle  scelleraggini  ; che  i 
Cartaginesi  aveano  commesse  altre  volte  in  Sici- 
lia , qualora  ne  erano  stati  vincitori,  (a)  . 

Precedute  queste  ostilità,  full’eotrare  deir 
anno  quarto  dell’  'Olimpiade  nonantesimaquinta 
Dionisio  , inviò  in  Cartagine  un  banditore  con 
lettera  diretta  a quel  Senato,  io  cui  stava  scritto  f 
che  i Siracusani  aveano  con  pubblico  decreto  ftabilita 

* i.  : , * . . ■ . 

fi)  Dio/.  L b.  XìV.  n . Ì73. 

(*)  Dio/.  XLV,  n,  #73. 
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diUr  guerra  a1  Cartaginesi,  s*  e gl ino  non  abbandona- 
vano tutte  le  Greche  Città,  che  poffedevano  in  Sici- 
lia. Furono  le  lettere  lette  in  Senato  , e poi  innanzi 
a'1  popolo  , e cagionarono  nell*  animo  di  essi  grandis- 
sime angustie  , e timori , poiché  la  peste  li  avea  ri- 
dotti in  uno  stato  deplorabile  , nè  si  trovavano 
punto  preparati  alla  guerra  . Furnondimeno  fù  ri- 
soluto, che  non  si  sarebbono  lasciati  i mezzi  più 
opportuni  per  fostenere  , e conservare  gli  stati  , 
che  la  Repubblica  avea  in  Sicilia  , e fui  fatto  fu- 
rono destinati  molti  Senatori,  i quali  con  ingen- 
ti fomme  di  denaro  andaiTero  in  Europa  ad  og- 
getto di  far  leve  di  Truppe  per  formarsi  un  eser- 
cito atto  a resistere- alle  forze  de' Siracusani  (i). 

Intanto  Dionisio  con  tutta  la  fua  armata  , 
eh’  era  composta  di  Siracusani  , di  truppe  fores- 
tiere affaldate  , e de’  soccorsi  mandati  dalle  Cit- 
tà collegate  , uscì  da  Siracusa  , e s’  incamminò 
verso  Erice , d"  onde  non  era  molto  lontana  Mo- 
zia  Città  de’ Cartaginesi , la  quale  era  la  miglio-, 
re  fortezza,  ch’eglino  si  avefTero;  di  modo  che 
fperava  egli  a ragione,  che  occupata  quefta  , gli 
farebbe  facile  1*  acquifto  delle  altre  Citta.  Per  vi- 
aggio vennero  ad  ingroffare  il  fuo  esercito  i Ca- 
merinesi,  i Geloi,  gli  Agrigentini,  gF  Imeresi , e 
i Selinuntini , co’ quali  si  postò  dirimpetto  a Ma- 
zia  . Era  la  sua  armata  composta  di  ottantamila 
fanti,  di  tre  mila  Cavalli,  e di  una  flotta  di  più 
di  ducento  Galee,  oltre  cinquecento  Navi  da  tra- 
sporto , sulle  quali  erano  caricate  le  machine  , ed 


(i)  Diod.  Li 6,  XIV . n.  274. 
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ì viveri  per  1’  esercitò.  Vedendo'  gli  Ericini  ui 
apparato  militare  così  llrepitoso,e  un  numero  casi 
grande  di  soldatesche,  e poco  contenti  offendo 
del  duro  Impero  de’ Cartaginesi  , thè  odiavano  a 
morte  , si  unirono  ancora  essi  con  Dionisio.  Ma 
gli  abitanti  di  Mozia  non  rimasero  intimiditi  alia.1 
viltà  àieR’  esercito  Dionisiano  , effondo  quasi  che 
certi,  thè  ì Cartaginesi  , a’ quali  non  potea  es- 
sere  ignoto  il  progetto  di  Dionisio  d’  invadere 
prima’ di  tutte  la  loro  Città,  avrebbono  tosto  in* 
vibro  un  pronto  (occorso.  Si  prepararono  adun- 
que 3 fostenere  l’assedio.  Era  la  fudettaCirtà  situa- 
ta  in  una  Isola  distante  dalla  terra  sei  stadj,  cioè  tre 
terzi  di  un  miglio,  e avea  un  angufta  linda  , che 
menava  al  lido  ; fù  quella  lubito  demolita  pet 
impedire,  che  il  nemico  andaifc  ad  aiTaltarli  per 
quella-  parte  (i). 

Diohisio  esaminato  co’ suoi  ingegnieti  il  si- 
to della  Città,  vi  pianto  le  trincee,  ritirando  a- 
terra  le  Galee  , e lasciando  al  lido  le  Navi  da 
trasporto  (opra  le  ancore  . Confidata  poi  la  cura 
di  quell’  atledio  a Leptino  suo  fratello  , egli  col- 
la Fanteria  and?»  ad  invadere  le  Città  confederate 
co’ Cartaginesi . I Sicani  furono  i primi,  che  in- 
timiditi dalla  moltitudine  delle  fquadre  si  dichiarai 
rono  a favore  de' Siracusani  ; la  llefì’a  risoluzione 
fù  fatta  dalle  altre  Città,  folo  che  cinque ,,  lo 
quali  si  mantennero  fedeli  a Cartagine,  cioè  3 
dire  Andrà,  Selinunte  , Egesta  , Palermo , ed  En •» 
tella.  Saccheggiò  Dionisio  le  Terre  de’ Selinuntini, 
T.  II.  m 

(0  Dioc/.  Sie.  Lib,  XIV,  n.  274.  *75. 
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de’  Paleimìtani , e degli  Aucirani,  dando  il  gua- 
fio  agli  alberi,  e attediò  Ege/ìa , ed  Entella  , firm- 
andole fortemente  , per  obbligarle  ad  arrender. 
« (0  • 

Era  Imilcone  declinato  da’ Cartaginesi  a co* 
mandare  nella  guerra  co’  Siracusani  , e,  mentre 
era  tutto  intento  nel  raccorre  le  truppe,  e nel 
preparare  tutto  il  bisognevole  per  quefta  fpedi- 
zione,  udendo,  come  Dionisio  era  uscito  da  J7- 
r scusa  , con  una  pottente  otte,  ordinò  ad  uno  de* 
suoi  Capitani  di  mare,  che  con  dieci  Galee  ea- 
tratte  di  notte  nascostamente  nel  Porto  di  Sira- 
cusa , ed  ivi  sfracellasse  tutte  le  navi , che  vi 
erano  • Così  fperava  egli  di  dividere  le  forze  del 
Tiranno  , il  quale  sarebbe  fiato  obbligato  di  man- 
dare una  porzione  delle  fue  Galee  per  difendere 
Siracusa  . Il  comando  d’  Imilcone  fù  eseguito  fe- 
licemente; il  Capitano  incaricato  entrò  all’impro- 
viso,  senza  che  alcuno  sen’ accorgete,  nel  Porto, 
e co’ faoi  fproni  urtando  le  navi,  che  ivi  esiste- 
vano  , le  fracasso  in  modo  , che  non  erano  più 
atte  a fervire  , e follecitarnente  se  ne  ritornò  a 
Cartagine.  Fratanto  Dionisio  dopo  di  avere  de- 
vastate tutte  le  campagne  de’  Cartaginesi , e ri- 
dotti i medesimi  a ritirarsi  dentro  le  mura  delle 
Città,  ricondusse  i foldati  a Mozia,  e facendo  ri- 
empiere lo  spazio,  che  stava  fra  la  Terra  e la 
Città,  e questo  fortificando  con  Baluardi,  anda- 
va avvicinando  le  machine  per  l’assalto. 

li  Generale  Cartaginese  avendo  avuta  noti- 


ci) Dio  /,  ibi.  n.  275. 
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zia  , che  Dionisio  avea  tirato  a r erra  le  sue  G.u 
lee  , s’ imbarcò  subito  con  cento  sue  triremi,  che 
riempi  di  scelte  soldatesche;  sperando  , che  arr-- 
vato , ch’egli  fosse  all’ improviso  nel  Porto  di 
Mozia,  si  avrebbe  potuto  impossessare  facilmente 
delle  navi , eh’  erano  in  Porto  , e restando  Pa- 
drone del  mare  obbligare  Dionisio  a levare  l’ as- 
sedio di  quella  Città*  e poi  trasportare  la  guer- 
ra in  Siracùsa  . Salpindo  dunque  di  notte  dal  li- 
do di  Selinuntf , alle  di  cui  spiaggie  era  da  Car- 
tagine arrivato  , e traversando  il  promontorio  del 
Lilibco  , sul  far  del  giorno  arrivò  a Mozza  , e 
piombando  su  nemici  f che  nulla  di  ciò  si  aspet- 
tavano , ruppè  molte  delle  navi  , e parte  ne  in- 
cendiò , senza  che  Dionisio  vi  avesse  potuto  ar- 
recare per  allora  veruno  ajuto  . Pensò  egli  sul 
bel  principio  di  far  uscire  in  mare  le  sue  Galee, 
che  avea  tirato  a terra*  ma  considerando  , che 
in  quefta  maniera  le  poche  doveano  combattere 
con  molte  delle  nemiche  , che  stavano  tutte  schie- 
rate all’  imboccatura  del  Porto,  cambiò  di  senti- 
mento, e fatta  venire  la  fanteria  alla  spiaggia, 
ordinò,  che  con  una  grandine  di  dardi  tentasse 
di  allontanare  il  nemico  ; adopró  inoltre  le  Cata- 
pulte , ch’erano  machine  di  nuova  invenzione,  c 
colla  loro  novità  atterrivano  i Cartaginesi,  e men- 
tre questi  erano  tenuti  lontani  da’ Frombolieri  , e 
da' Saggittarj , e da  coloro,  che  adopravano  le  lord 
machine  , egli  animando  i marinari  , e gli  alrYi 
soldati,  fè  mettere  in  salvo  le  navi,  facendole 
‘irare  a mano  in  quel  mare  piano , e fangoso , 
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dove  non  era  agevole  al  nemico  l’entrare,  che 
fece  circondare  di  palizzate  , e in  un  solo  gior- 
no ne  furono  trasporrate  fino  ad  ottanta  (r)  . 
Laonde  Imilcone  vedendo  in  parte  fallito  il  col- 
po, e considerando,  che  vi  bisognava  una  dop- 
pia armata,  per  tentare  la  battaglia,  rivolte  le 
prore  se  ne  ritornò  in  Cartagine  (z) . Polieno  rac- 
conta (3)  , chc  I milcone  perciò  se  ne  partì , per- 
chè, vedendo  tirare  a mani  le  Galee,  sospettò, 
che  Dionisio  non  le  facesse  sboccare  per  qualche 
via  segreta  dal  Promontorio  Lilibeo  , e non  ve- 
nisse cosi  a chiudere  la  di  lui  armata  drento  il 
porto  , obbligandolo  a combattere  con  Svantag- 
gio • 

Liberatosi  Dionisio  da  Imilcone  , e dalla  di 
lui  flotta,  si  applicò  intieramente  a impossessarsi 
di  Mozia . Avendo  colla  quantità  degii  Operarj 
terminato  il  trìncieramento  , cominciò  a fare  ac- 
costare tutte  le  machine  alle  muraglie  . Erano  le 
Torri  battute  dagli  arieti,  e,  come  i Cittadini 
dalle  fortezze  faceano  una  gagliarda  resistenza, 
adoprò  le  Catapulte  per  discacciameli  . Avea  egli 
anche  fatte  costruire  certe  Torri  mobili  , le  qua- 
li erano  a sei  travate  , e altissime  di4  manieri,  che 
uguagliavano  i tetti  delle  case  ■ stavano  queste 
appoggiate  su  di  alcune  ruote  , per  le  qufa li  si 
trasportavano  ovunque  piacesse  . Queste  cariche 
4i  frecciatori  si  avvicinavano  alle  muraglie,  e co- 
loro, che  vi  erano  sopra,  tiravano  de’ dardi  contro 

(ì)  Polieto  Li  è.  V.  Cap.  II.  n.  6. 

> (2)  Dì  od.  Sic.  Li6.  XIV,  n.  *7  6. 
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gli  assediati.  I Moziesi  però  , quantunque  il  pe- 
ricolo fosse  troppo  vicino,  nè  avessero  veruna 
speranza  di  essere  soccorsi  , non  restarono  punto 
sgomentati  da  tante  machine  , nè  dal  numeroso 
esercito  di  Dionisio , ma  pieni  di  coraggio  , e 
spinti  dall’amore  delia  gloria  cercarono  di  ren- 
dere inutili  tutti  gli  sforzi  della  sua  armata  . Pri- 
ma di  ogni  altro  inalzarono  molte  antenne  intor- 
no alle  mura  , ed  in  esse  vi  collocarono  degli  uo- 
mini armati  di  corazza  , i quali  da  quegli  alti 
luoghi  buttavano  stoppe  unte  di  pece,  e fiacco- 
le accese  sulle  machine  de’ nemici  . Accorsero  tosto 
i Sicoy  , eh’ erano  dei  partito  Siracusano,  e do- 
po di  avere  estinto  il  fuoco  cogli  arieti  tempe- 
stando le  muraglie  , ne  abbatterono  una  gran  par- 
te . Fù  allora  grande  il  concorso  così  degli  asse-* 
diami,  che  già  si  lusingavano  di  prendere  la  Città, 
come  degli  assediati,  che,  avendo  presenti  tutti 
i mali  della  schiavitù  , valorosamente  rispingeva- 
no i nemici  ;e  le  truppe  sempre  più  ingroflandosi, 
divenne  la  battaglia  generale  . Ma  le  muraglie 
eran  già  fracaffate  dalle  rnachine , nè  poteano 
più  difendersi;  imperò  i Moziesi  abbandonatele, 
posero  delle  barricata  alle  strade  , ehe  conduce- 
vano in  Città,  e montati  fulle  case  contigue  alle 
già  destrutte  muraglie,  le  ferono  diventare  quasi 
tante  fortezze  ; gittando  dardi  , e ferendo  i ne- 
mici, che  già  credeano  d’ eflersi  impolfelfati  del- 
la Città.  Irntati.i  foldati  di  Dionisio  da  una 
cosi  ostinata  resistenza  rinnuovarono  i loro  sforzi  : 
Torri,  arieti,  scale  , catapulte,  dardi,  tutto  fù 
adoprato  per  vincere  così  coraggiosi  difensori  ; 
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■thè  sembrava,  che  non  aveano  altro  In  mira, 
che  di  respingere  il  nemico,  o di  morire  (t). 

Finalmente  dopo  una  carnilicina  orrenda  , 
per  cui  caddero  al  fuolo  innumerabili  faldati  , es- 
sendo  durata  la  zuffa  perfino  a lera,  Dionisio  fe- 
ce Tuonare  la  ritirata  . La  Tegnente  nottue  il  Tiran- 
no immaginando  , che  gli  alFediati  fofierc  già  strac- 
chi dalla  fanguinosa  , e lunga  battaglia  , nè  si 
aspettassero  un  nuovo  affalto,  spedi  un  certo  Ar- 
chilo Turio  con  molte  compagnie  de’piu  fcelti  , 
e valorosi  foldati , il  quale  avendo  fatto  appog- 
giare le  fcale  alle  felfe  case  , occupò  un  sito  van- 
taggioso, per  cui  fu  agevole  l’entrata  alle  altre 
truppe,  che  dietro  vi  avea  fpedito  il  Tiranno. 
Appena  accortosi  di  questo  nuovo  attentato  i Mo- 
rtesi ; si  affrettarono  di  allontanare  il  nemico 
ma  vi  giunsero  troppo  tardi,  e convenne,  che 
i pochi  foccombetTcro  al  maggior  numero , do- 
po un  atroce  combattimento.  Mozia  allora  fù 
presa,  e le  foldatefche  Dionisiane  adirate  non 
accordarono  quartiere  a veruno:  ragazzi,  ferm- 
ile, vecchi,  tutti,  caddero  forto  le  micidiali  lo- 
ro fpade.  Dispiace»  a Dionisio  quello  crudele 
macello;  avvegnacchè  avea  egli  difegnato  di  ven- 
dere quegli  abitanti,  pe  ritrarne  del  denaro;  e 
però  andava  comandando , che  si  afteneffero  dall’ 
ucciderli;  come  però  conobbe,  che  la  sfrenata 
foldatesca  non  ubbidiva,  prese  1*  cfpediente  di  man- 
dare per  la  Città  de’  banditoti , i quali  ad  alta 
voce  gridaffero,  che  tutti  coloro,  che  voleano 

(l)  Diod,  Lib.  XIV,  n.  077  . 
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fcampare  la  morte  si  ritira fTc ro  ne’  facri  asili  de’ 
Templi.  Cessò  allora  la  ltragc  , e il  fold3to  si  r 
rivolse  a Taccheggiare  le  case,  nelle  quali  furo- 
no ritrovate  ricchezze  immense,  ori,  argenti,  e 
vefti  preziose,  che  non  poteano  non  effere  in  quel- 
la antichiflìma  j e ricca  Città.  Finita  il  Tacco  pensò 
Dionisio  a premiare  i soldati,  ad  oggetto  di  ren- 
derli più  pronti  , ed  allegri  alle  militari  impre- 
Te.  Archilo  ch’era  flato  il  primo  a Talire  le  mu- 
raglie , Tu  regalato  di  una  corona  murale  del  va» 
lore  di  cento  mine,  e gli  altri,  che  si  erano  di- 
dimi per  il  loro  valore,  furono  premiati  a pro- 
porzione delle  belle  azioni,  che  aveano  fatte* 

I Moziesi  , eh’  erano  rimarti  , furono  tutti  ven- 
duti , folamente  furono  crocifissi  Daimene  , e mol- 
ti altri  Greci,  che  tradendo  la  Nazioae  si  era- 
no' collegati  co’Cartaginesi , ed  aveano  fervito 
sotto  le  loro  insegne  . Ciò  fatto  lasciò  in  Mozia. 
un  grosso  presidio  di  Sicoli,  a’ quali  deftinò  per- 
Comandante  Bitone  Siracusano,  comandò  a Le- 
ptme  fuo  fratello,  che  con  no  Galee  battesse 
quei  mari,  per  impedire  lo  sbarco  della  flotta  Car- 
taginese , e l’incaricò  ancora  di  continuare  l’ as- 
fedio  di  Entrila , e di  Egesta  . Egli  intanto  elfen- 
do  terminatala  buona  ftagioae  fe  ne  ritornò  glo- 
rioso in  Siracusa  (i). 

Imiiconc  creato  Comandante  supremo  dalla 
Repubblica  Cartaginese  avea  già  radunato  il  fuo 
efercito  , che  parte  era  comporto  di  truppe  fom- 
mimflrate  da’  Collegati , parte  di  foldati  rtipendia- 

(i)  Diod.  Lib.  XIV.  n.  278  . 
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ti  cavati  dille  Spagne  , dalT  Affrica,  e da  altre 
farti  . Era  V armata  numerosa  di  trecentomila 
tanti,  e tremila  Cavalli  ; i Carri  di  guerra, 
eran  quattrocento,  le  Galee  altrettante,  e le  na- 
vi da  trasporto  per  le  machine  , per  i viveri  , 
e per  tuttociò,  che  riguardava  il  fer vizio  deli’  efer- 
cito  ermo  cinquecento  , se  è vero  quanto  lasciò 
scritto  Efuro  . Ma  il  nottro  Timeo  raccorcia  di 
molto  il  numero  de’foliati,  facendoli  montare 
non  più  , che  a ceatomiia  , cui  dice  , che  si  uni- 
rono tremila  Siciliani  (i).  Perchè  il  segreto  con- 
duce moltissimo  al  buon  esito  delle  grandi  azio- 
ni , e un  accorto  Comandante  deve  con  fortumi 
vigilanza  curare  , che  il  nemico  non  giunga  a 
penetrare  i suoi  difegni  , Imilcone  facendo  par- 
tire quella  forprendente  flotta  , condegno  a cia- 
feuno  de’  Capitani  una  lettera  sigillata  ordinan- 
do, che  non  1’  apriflero , se  non  quando  già  era- 
no in  alto  mire,  per  sapere  allora,  ed  efeguire 
il  loro  dettino.  Era  in  effe  fcritco  , che  il  luo- 
go dell’ appuntamento  doveff:  elfere  Palermo , do- 
ve si  ordinava,  chi  tutti  rivolgelTiro  le  prore. 
Furono  favorevoli  i venti,  ma  mìntre  felicemen- 
te navigavano , Leprine  con  trenta  Gilee  per  co- 
mando di  Dionisio  venne  loro  all’ incontro , e as- 
saltando le  prime  navi,  che  si  presentarono  at- 
taccò la  battaglia,  e ne  affando  molte;  ma  co- 
me fopraggiungevano  le  altre,  ed  egli  temea  di 
effere  preso  in  mezzo  , ftimò  meglio  di  ritirarsi  ; 
e però  il  retto  deli*  armata  Cartaginese  col  van- 

(i)  Diod,  Sic . Lii\  XIV,  n,  279  . 
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raggio  del  vento  p.ffò  innalzi..  La  perditi  de’ 
Cirta7»i2jt  rapportata  dot  nolro  0. odoro  dice-  * 
si,  chi  foli:  di  eiaculata  navi  , nelle  cj  tali  er  i-  > 
no  cinquecento  lodati,  e ducenti  carri  (i). 

Arrivito  Imi-lcotie  in  Palermo  , sbarcò  le  sue 
truppe,  e fattele  a'quanto  riposare  si  partì  col- 
reler.cito  verso  Mozis  , ordinando  a Magone  Am- 
miraglio  , che  colle  fue  triremi  andasse  girando 
quei  inafri  . Per  via  prese  a tradimento  la  Cittì  di 
Eric?,  e di  poi  si  accampò  vicino  a Mozia , che 
prese  d affatto.  Ritrovavasi  Dionisio  col  fao  efer- 
cito  intorno  ai  Egcstat  e scorgendo  di  elfcre  mol- 
to lontano  da!le  città  callegite  , nè  in  lituo  da 
potere  resiftere  ad  una  così  polfente  armata , 
qual’ era  quella  de’ Cartaginesi  , da  una  parte  fug- 
geri  a’ Siciliani  di  abbandonare  le  proprie  loro 
patrie  , e di  venire  ad  unirsi  al  filo  d'eretto:' 
promettendo  loro  poffessioni  affli  maggiori  d. 
quelle,  che  lafciavano,,  e dall’altra,  noi  ri  lan- 
dosi di  uscire  in  campagna  ^ malgrado  il  lenti- 
mento  de’suoi,che  non  ricercavano  , che  di  com- 
battere , prese  la  rifolusione  di  ritirarsi  a Siri u 
cusj  , dov-  credea  di  potersi  piu  agevolmente  di- 
fender^ locchè  eseguì  dev aitando  tutti  i luoghi, 
per  i quali  paffava  . Molti  di  coloro  , di’  erano 
itati  invitati  ad  unirsi  al  di  lui  esercito  , temen- 
do , ch’egli,  se  si  fodero  negati  , non  avelie  fata- 
to mettere  a Tacco  dàlie  miluie  i loro  averi , si 
•arrefero  a’ voleri  del  Tiranno. Gli  altri  in  gran- 
didimo  numero,  e gli  Aliciani  pirticolarmente , 
T.  IL  n 

(i)  Dì  od.  Sic • ibi  • n,  afo 
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vedendo  scappare  Dionisio  , si  gettarono  dal  par. 
rito  de’ Cartaginesi  , e mandati  i loro  Ambascia- 
dori  rinnuovarono  con  loro  alleganza  . Diodoro  (t) 
degli  Aliciani  dice  , che,  temendo  eglino  i faccheg- 
giamenti  di  Dio.ilsio  , si  collegarono  col  medesi- 
mo . Siccome  poi  nelle  piazze  soggette  a Dioni- 
sio vi  erano  delie  guarnigioni  , cosi  egli  coman- 
do a’presidj,  che  di  mano  in  mano,  che  acco- 
stava il  nemico  , eglino  evacuafTero  la  piaz- 
za, e ritirandosi  andassero  ad  unirsi  al  fuo  eser- 
cito . 'frontino  numera  queft’ ordine  fra  strata- 
gemmi di  questo  Tiranno,  per  indebolire  l’ar- 
mata Cartaginese  , la  quale,  per  assicurarsi  delle 
fuddette  piazze  , non  avrebbe  tralasciato  di  for- 
nirle di ‘faldati  (z)  . 

L’acquisto  di  Erice , e di  Mozij  , la  ritira- 
ta''di  Dionisio,  e delle  fue  truppe,  c la  pace 
richiesta  dalla  maggior  parte  delle  Città  Sico. 
le  davano  una  sicura  fperanza  ad  Imilcone  , 
che  ogni  cosa  sarebbe  andata  a feconda  de’ suoi 
desider).  Egli  perciò  considerando,  che  1’  acqui- 
sto di  Messina,  Città  importantissima,  fareb  be  fla- 
to di  un  considerabile  vantaggio,  perocché  oltre 
la  comodità  del  fuo  porto  avrebbe  resi  i Car- 
taginesi Padroni  di  quel  distretto  , ed  in  istato  d* 
impedire  qualunque  ldccorfo  , che  o dall’Italia, 
o dal  Peloponneso  potesse  arrivare  a Dionisio, 
si  determinò  di  andare  col  fuo  efercito  ad  impos- 
sessarsene . Fatta  perciò  amicizia  cogl’  Imeresi , 
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ed  i Cefalutant , e presa  risola  di  d i 

cui  riscosse  trenta  talenti  per  imposizione  , co  i 
tutto  T efercito  navigò  sino  a Messina  , e in  bre- 
ve si  trovò  vicino  al  Peloro , dove  sbarcò,  e as- 
campò le  sue  milizie  non  Iuogi  dalla  Citta,  che 
cento  dadj , ossia  poco  più,  che  dodeci  miglia . 
Quedi  inaspettata  visita  de’  Cartaginesi  fparse 
il  terrore  negli  animi  di  quegli  abitanti;  Messina 
era  in  un  deplorabile  stato  per  difendersi , le 
fue  muraglie  erano  rovinate  , nè  vi  era  badante- 
mente  tempo  per  ripararle,  la  Civallem  ritro- 
va vasi  già  partita  per  Siracusa,  nè  poteasi  cosi 
predo  richiamare  . Erano  perciò  divisi  i pare- 
ri de’ Messinesi  : altri,  considerata  le  cattive  cir- 
costanze della  Città,  la  grandezza  delle  forze  ne- 
miche , e l’impossibilità  di  ricevere  foccorsi  da- 
gli Allegati , dimavano  perduta  la  Città,  non  eden- 
dovi  modo  di  difenderla;  altri  all’incontro  affi- 
dati ad  un  vecchio  Oracolo,  per  cui  si  presagi- 
va, che  farebbe  venuto  il  tempo,  in  cui  i Car- 
taginesi avrebbono  portata  l’acqua  nella  loro  Cit- 
tà , eh’ eglino  interpetravano  , come  se  dovesse- 
ro i medesimi  eifere  in  fchiavitudine , prendeva- 
no coraggio , ed  opinavano,  eh’  era  neceflarto  il 
/difendersi-  Prevalse  il  fentimento  di  codoro  • e 
però  avendo  fatto  prima  trasportare  nelle  vicine 
Città  le  loro  mogli,  i figliuoli,  e le  maflerizié 
più  preziose , eglino  si  preparavano  a fodenere 
.l’ attedio,  e fcelto  il  fiore  della  lfcro  Gioventù, 
il  guadarono  fuori  di  Messina  verso  il  Pelota , pef 
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- aiti  averla  re  le  incursioni  de’ nemici  (i). 

Accortosi  Inulconc  della  rifo'uzione  , in  cui 
erano  » Messinesi,  d’ impedire  , che  il  fuo  eferci- 
10  si  scrostasse,  ordinò  , che  ducento  Galee  an- 
dassero cofiamertte  verso  la  Città  : congetturan- 
do , che  trovandosi  essa  sprovista  delle  migliori 
truppe  , e fenza  difenfori  , agevol  cosa  farebbe 
Hata  di  occuparla  . Furono  i venti  favorevoli^ 
pouhè,  fqfhando  Borea  con  follecito,  e breve  viag- 
gio quell’ armata  a piene  vele  giunse  in  porto, 
e prevenne  l’arrivo  della  truppa ch’era  fiata 
mandata  al  Peloro  . Sbarcate  le  fchtere  , ed  or- 
dinate , divenne  agevole  di  entrare  per  le  rovi- 
nate muraglie  in  Città  . Fu  allora  fanguinosa  la 
battaglia  fra  gli  a fTc diati  , in  ajuto  de' quali  era 
ritornata  la  fce’ta  gioventù  , e i Cartaginesi  j <*, 
siccome  la  zuffa  fu  vicino  al  Pcrro  , molti  Mcs. 
sinesi,  per  (campare  la  morte,  si  buttarono 
re  , Iperando  a nuoto  di  guadagnare  i'  Italia  ‘ 
ma,  sventuratamente  per  loro,  di  ducento,  ch’  era-, 
oo,  cencinquanta  furono  afforti  dalle  onde,  e . 
foli  cinquanta  poterono  attivare  vivi  a’  lìdi  di 
Calabria.  Una  gran  parte  del  popolo  prese  le 
montagne  , e andò  a rifugiarsi  nelle  cafìella  vi- 
cine . Imilcone  divenuto  Padrcne  di  Metiina t ten- 
tò di  affaiire.  i Forti  di  effa  Città  j ma  inccntran- 
do  molta  resilienza  , si  determinò  di  non  consu- 
mare vanamente  il  tempo,  e di  condurre  la  fua 
armata  all’affccfio  di  Siracusa  ; prima  però  di  par- 
tire ordinò  all*  fue  truppe,  che  deraoliffcro  inte- 
ri) DioJ.  Lib.  XIV.  n.  e8i  . 
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rimante  Messina  spianando  tulli  gli  editìzj  , di 
maniera  che  non  Vt  rimanesse  nè  una  trave , nè 
una  tegola  , volmdo  , che  tutto  fosse  o rotto  , o 
abbruciato  * locchè  fu  efeguito  con  tanta  foileei- 
tudine  dalle  numerose  truppe,  che  in  breve  quel- 
la città  spiri  j né  rimase  di  effa  veltigio  veruno  (i) . 

I Sicoli  allora  de  * vicini  paesi,  odiando  a 
morte  Dionisio,  e considérando  l’ imminente  pe- 
ricolo di  elf.r  tratti  in  servitù,  si  buttarono  dal 
partito  de’Cartaginesi  , eccettuati  gli  abitanti  di 
/ls saro  , che  si  Qiantennero  fedeli  a’  Siracusani  • 
Dionisio  perciò,  vedendosi  abbandonato  da  quasi 
tutti  i collegati^  diede  libertà  ai  {chiavi  a con- 
dizione , che  ferviflero  nelle  navi,  e ne’compì  fes- 
smta  Gelee;  ottenne  ancora  da’ Lacedemoni  più. 
di  mille  foldati  mercenarj  , e co»  questi  fortifi- 
cò le  piazze  vicine  a Siracusa,  c particolarmen- 
te L tatiui  pri  vedendoli  di  viveri  , che  fè  traspor- 
dalld  vicine  campagne.  Perfuase  ancora  a* 
..Campani  , che  abitavano  allora  in  Catania , di  an- 
darcene nella  Città  di  Etna , che  per  il  fu»  sito 
-''  tra  una  piazza  fortissima  , e facile  a difendersi. 
Dispofte  così  le  cose  egli  marcio  col  fuo  eser- 
cito cento  feffanta  ftadj,  ossia  venti  miglia  dittan- 
te da  Siracusa,  per  spiare  gli  andamenti  de!  ne- 
mico . Il  fuo  efercito  era  di  trentamila  fanti  , 
tremila  cavalli,  e cento  ottanti  batche  , fra  le 
quali  vi  erano  poche  Galee  . 

Imilcooe  intanto,  che  con  la  dettruziótre 
di  Messina  avea  abbattanza  dimoftrato,  qual  odio 

(l)  Diod.  Lib,  XVI.  n,  28*. 


Di'gitized  by  Google 


IDI  - 

nuirisse  ne!  feno  contro  i Greci , a vendo  a cuo- 
re la  rovina  di  Siracusa , fè  partire  Magone  am- 
miraglio della  Tua  flotta,  e gli  ordinò,  che  an- 
dalle  corteggiando  verso  il  Colle  vicino  a Nassa , 
che  chiamavasi  il  Taurot  ch’era  occupato  da’ 
Sicoli  amici  del  Generale  Cartaginese  , dove  poi 
fabbricarono  fa  Città  , che  fu  dal  nome  di  elfo 
fiume  detta  Taormina  , ed  egli  coll’  armata  di  ter- 
ra , follecitando  le  marcie  arrivò  a Nasso , d’  on- 
de pensava  di  paflare  in  Siracusa.  Mi,  siccome 
per  uno  improviso  incendio  1’  Etna  vomitava  fi- 
no al  lido  lìami  di  fuoco  , non  potè  Imilcone  prò- 
feguire.  il  fuo  cammino  spalleggiato  dalla  flotta, 
jna  dovè  , iscansando  quelle  già  rese  impratica- 
cabili  vie,  rivolgere  la  marcia,  traverlando  le 
montagne,  che  (lavano  a delira,  e per  un  più 
lungo , e ftudioso  giro  pallóre  dall’altra  pirte  del 
monte.  Comandò  quindi  a Magone,  che  diriges- 
se le  prore  verso  Catania  , dove  egli  farebbe  ve- 
nuto a raggiungerlo.  Temea  l’accorto  Cartagi- 
nese , eh’  elTendo  dirtaccaro  1’  efercito  di  terra  , 
Dionisio  co’fuoi  non  attaccale  la  flotta;  ma  le 
non  prevedute  circoftinze  lo  indutfero  a quello 
espediente  , ,e  il  valore  di  Migone  lo  assicurava 
di  un  buon  esito , se  mai  fartò  corrette  a batter- 
si . Ciò  accadde,  co  ne  Imilcone  l’avea  pensato; 
poiché  Dionisio  eflendo  (lato  avvertito  della  nuo- 
va navigazione  della  flotta,  e del  faticoso,  e 
lungo  cammino,  che  l’armata  di  terra  era  (lata 
coftretta  d’ intraprendere  , corse  frettolofamente 
a Catania , e comandò  a Leprine  fuo  fratello, 
che  con  tuttala  Anta  andarti  ad  allattare , pri- 
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ma  che  arrivaffe  Tmilcone  , la  squadra  Cartagi- 
nese . Sopratutto  però  gli  raccomandò  di  non  di- 
videre le  Tue  forze  ; poiché  altrimenti  potea  cor- 
rere il  pericolo  di  eilere  circondato  dalla  molti- 
tudine de’ nemici,  le  di  cui  navi,  comprese  an- 
cora quelle  di  trasporto  , non  erano  meno  di  cin- 
quecento (i). 

Leptine  poco  curando  gli  avvertimenti  del 
fratello,  fidato  nel  valore,  e nell’ abilità  de' fuol 
foldati,  non  sfeguì  a puntino  U fua  commissio- 
ne. Sortì  in  verità  darporro  con  tutta  la  fua 
flotta  , e dapprima  arrecò  tale  spavento  alla  squa>* 
dra  Cartaginese  , che  avea  già  rivolte  le  prore  al 
lido  . Rtllittendo  pero  Magone  , che  andando  ver- 
so il  lido  incontravano  le  fue  navi  un  certo  pe- 
ricolo, poiché  venivano  berfagliate  dall’ elercit® 
di  terra  di  Dionisio  , e dalla  flotta  di  Leptine  , 
che  le  incalzava  , con  migliore  pensamento  si  col- 
locò in  alto  mare  , e si  dispose  in  ordine  dt  bat- 
taglia. Allora  Leptine  fconsigliatamente  staccò 
trenta  Galee  contro  la  squadra  Cartaginese  , le 
quali,  febbene  col  loro  primo  impeto  urtando  nel- 
le prime  navi  dell’  armata  nemica  ne  aveller* 
fommersc  alcune,  purnondimeno  oppreiTe  dal  nu- 
mero furono  circondate  , e,  ancorché  avefiero  fat- 
to prodigj  di  valore , non  potendo  le  galee  più 
muoversi , ed  efercitare  i loro  rauovtmenti , ve- 
dendosi foperchiate  dalla  moltitudine , a grande 
Reato  presero  la  fuga  . Le  anitre  oavi  effondo  dis- 
sipate ia  qua , e in  là  fena*  ordine , e fenza  mi- 

(>)  Di  od.  Ut.  Xir.  n.  083. 
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iu.ire  d»  Tei  piina  facoqo  facilmente  .vinte  t e fot. 
tòmefle  da’ Cartaginesi  , i qu  ili  non  tralasciaro- 
no d’ iirfoguire  fì.to  a!  porto  l'è  fuggitive  Galee, 
c leNiVi  da  trasporto,  trucidando  i marinari, 
thè  nuotando  si  sforzavano  di  giungere  al  lido. 
Era  uno  lpettacolo  compassionevole  tl  vedere  tut- 
to quel  tratto  di  mare  sparso  di  cadaveri  , di  al- 
tieri , di  fatte,  di  .frantumi  , di  barche  , e di  al- 
tri  orridi  fegni  della  feguita  battaglia.  Nm  si 
feppe  appunto  a quinttf  monnffe  la  p erdita  de’ 
Cartaginesi,  ma  egli  è^certo,che  Dionisio  per- 
de in  quest’azione  cento  navi,  e venti  mila  uo- 
mini (•»)  • 

Fu  feriti  mento  degli  Ujhziali  di  Dionisio  (ap. 
provato  da  tutto  l’efercito,  che,  malgrado  la  fco.a- 
duta  avuta  per  mare  , era  necessario  di  marciare 
contro  d*  (indenne e forp  rende  ri)  .«Erano  eglino 
perfuasi  , .che  quello  repentino  arrivo  avrebbe 
atterrito  lo  Ranco  esercito  de’ Cartaginesi , - avreb- 
be arrecato  la  sicura  vittoria  , per  cui  andava 
a rifarcirsi  la  perdita,  che  venivano  di  fare.  Il 
Ttraono  da  principio  gullò  quello  progetto,  ma 
poi  udendo  il  consiglio  di  alcuni  suoi  . amici i qua- 
li rappresentavano , che  rivolgendo  !’ esercito  con- 
tro d’ Imilcont  , potea  accadere,  che  l’ammira- 
glio Magone  non  andasse  colla  fila  il  otta  ad  in- 
vadere Siracusa  $ che  trovandosi  sprovifta  di  di- 
fensori potea  .facilmente  effere  presi,  egli,  che 
non  era  l’uomo  il  più ^ coraggioso  del  mondo, 
cambiò  tofto  la  fui  rifrazione  ; e rivoltò  il  cam* 

♦ 

(i)  Di*d,  Li6,  XlV.  n.  184 . 
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mino  verso  Siracusa.  Mil  (offrirono  i Siciliani 
la  resilienza  di  Dion’uio  di  andare  incontro  al 
nemico;  il  perchè  abbandonarono  1’  ef;rcito,  e al. 
tri  di  loro  se  ne  tornarono  a casa  , altri  si  di- 
sperderò nelle  vicine  Cartella  . 

Dopo  due  giorni  di  viaggio  giunse  Imilcon® 
in  Catania  , e avendo  latte  ritirare  a terra  tutte 
le  navi,  che  vi  trovò,  per  cagione  di  un  vento 
procellofo  , diede  il  riposo  alle  Tue  truppe  per 
alquanti  giorni,  e le  fece  ristorare.  Intanto  cer- 
cò d’indurre  i Campani  abitanti  nella  Città  diiù. 
na , perchè  abbandonaffero  Dionisio:  prometten- 
do loro  gran  prem) , e facendo  a’  medesimi  pre- 
fenie  i’  eiempio  degli  altri  Campani,  abitanti  in 
Entello.  , che  si  erano  dichiarati  a favore  de’ 
Cartaginesi , e aveano  mandate  delle  milizie  in 
ajuto  loro  coatro  i Siracusani  , persuasi  , che  i 
Greci,  aveano  un  capitale  odio  contro  tutte  le 
altre  Nazioni.  Volentieri  si  farebbono  arresi  al 
di  lui  invito  , se  non  li  avelie  «attenuti  la  rifles- 
sione, che  molti  de’ loro  parenti,  ed  amici  ritro* 
vavansi  nelle  truppe  di  Dionisio  , il  quale  li  avreb- 
be lenza  dubbio  fagrificati,  se  eglino  non  segli  fos- - 
sero  confervati  fedeli. 

Era  in  verità  critica  la  situazione  di  Dio- 
nisio ritrovandosi  con  poehe  truppe  rirtretto  ne’ 
confini  di  Siracusa  , e abbandonato  da’  filai  colle- 
gati . Atterrito  perciò  dalla  potenza  Cartaginese 
(pedi  Poliffeno  luo  parente  a’ Greci  d'Italia,  a 
Lacedemoni,  ed  a’ Corintj , acciò  rapprefentarte 
loro  la  trilla  posizione,  in  cui  egli  era  , e li  pre- 
T.  IL  . o 
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gaffe  , che  !o  follcvafftro  co’ loro  foccorsi , e non 
per  ••ettefrero  , che  le  Greche  Città  di  Sicilia  fos. 
sei o meramente  annichilite  . Mandò  ancora  de- 
gli Ufficiali  nel  Peloponneso  con  molto  denaro, 
acciò  aifoìd.iffero  quanta  gente  folte  possibile  a 
qua  unqae  prezzo  , che  voleflVro  venire  , fenza 
limitare  !oro  la  facoltà  di  spendere  . 

Riposatesi , e rUloratesi  le  soldatesche  Carta- 
ginesi, si  accinse  Jmilcone  all’acquifto  di  Siracu- 
sa , e comando,  che  la  gran  fljtta  entrafle  nel 
gran  porto  di  quella  Città  . Al  comparir*  di  que- 
lla formidabile  squadra  fu  grande  la  sorpresa , e 
grandissimo  lo  spavento  de’  Siracusani . Si  vide- 
ro entrare  in  buon  ordine  ducento,  e otto  navi 
da  guerra,  tutte  nobilmente  adornate  dalle  fpo- 
g!ie  degli  stessi  Siracusani  , le  quali  erano  seguite 
da  milU  barche  di  trafporto  , e di  altre  cinque- 
cento cariche  di  loldati  , di  modo,  che  si  conta- 
vano preffo  a due  mila  vele,  le  quali  occuparo- 
no tutto  il  porto,  lebbene  sia  affai  ampio,  e fpa- 
zioso  . Comparve  nel  medesimo  tempo  l’armata 
di  terra  condotta  da  Imilcone  , e consulente , 
se  la  fama  non  la  ingrandì,  in  trecento  mila  fan- 
ti, e in  tre  mila  Cavalli  , Piamo  egli  il  fu o pa- 
diglione nel  Tempio  di  Giove,  e timo  1’ e farci- 
to si  accampò  in  quei  contorni,  un  miglio  e mez- 
zo  lontano  da  Siracusa  .Collocò  allora  il  suo  efer- 
cito  in  ordine  di  battaglia,  sfidando  i Si  ra  cu  fi- 
ni a cime-ntarsi  $ e nel  medesimo  tempo  ordinò  a 
Magone  , che  fiaccate  cento  Galee  , man  daffe  ad 
occupare  il  porto  piccolo,  perché  conosceffero  gli 
abitanti , che  i Cartaginesi  erano  non  meno  po- 
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tenti  per  mare  , che  per  terra  . Nmno  arii  di 
comparire  , e Dionisio  se  ne  {lava  colle  fue  trup. 
pe  racchiuso  dentro  le  mura  di  Siracusa'  laonde 
ritornò  Imilcone  neTuoi  trinceramenti,  e per  tren- 
ta giorni  fé  mettere  a ferro  , e a fuoco  tutto  il  con- 
tado vicino  la  città  , tagliando  alberi  , e dando 
il  guado  a tutto,  non  meno  per  arricchire  i Tuoi 
foldati , che  per  indurre  i Siracusani  alla  dispera- 
tone ; S’  impofleiTó  ancora  del  fubborgo,  chiamato 
Aerodina , e in  quello  fpogliò  i famosi  Tempj  di 
Cerere  , e di  Proserpina.  Siccome  poi  prevedeva, 
che  codefto  attedio  farebbe  (fato  di  lunga  dura- 
ta , mandò  molte  navi  di  carico  in  Sardegna  ; 

• in  Affrica  , per  provvedere  il  frumento  , e 
tutto  il  neceffario  per  alimentare  l’elercito,  e 
cinse  il  luo  campo  di  un  gran  muro,  per  la  di 
cui  edificazione  demolì  tutti  i fepolcri,  eh’ era- 
no fuori  di  Siracusa  , e particolarmente  quell» 
di  Gelone,  e di  Demarata  di  lui  moglie  , ch’eri 
di  una  forprendente  magnificenza  (i). 

Diodoro,  prevenuto  a favore  de’  fuoi  Dei, 
vuol  darci  ad  intendere  , che  quelli  fieri  leghi  at- 
tentali del  Generale  Cartaginese  abbiano  fermato 
il  volo  alla  fortuna  di  etto  , e che  quella  fotte  ces- 
sata d’ allora  in  poi  di  eifergli  propizia;  giacch 
le  piccole  fcaramuccie  tentate  da  Dionisio  a va- 
rie riprese  , dalle  quali  tettava  Tempre  vincitore, 
i rumori , *he  di  notte  si  udivano  nelcampo, 
quasicchè  il  nemico  fotte  alle  trincere  , e per  cui 
era  d’ uopo  i chs  inutilmente  prendeffero  le  armi, 

o z 

(i)  Diod.  Sic.  L:b.  XIV.  n.  z8d . 
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c finalmente  le  malattie  {parsesi  per  tutto  1 * c fé r- 
cito  , che  poi  produffero  la  totale  rovina  di  effo, 
erano  tante  prove  , che  i Dei  fallerò  irritati  de' 
di  lui  fagrilegj  (i).  RifUffione  religiosa;  ma  fal- 
sa, perché  fondata  sull’ efiftenza  delle  menzognie- 
re  Divinità  del  Gentilesimo,  la  quale  non  ottan- 
te addimoftra  l'intima  perluattone  , in  cui  sono 
anche  gii  adoratori  de’  falsi  Dei , che  i luoghi 
conlicrati  alla  Divinità  debbono  eiTcre  rispetta- 
ti , nè  poffono  lenza  delitto  profanarsi  . 

Ritornò  finalmente  Polifieno  dall’ Italia,  e 
dal  Peloponneso  , e menò  feco  trenta  Galee,  co- 
mandate da  Faracide  Lacedemone.  Da  quello  pun- 
to cominciarono  a migliorare  gli  affari de’Siraeu- 
fani.  La  prima  loro  vittoria  fu  in  un  combatti- 
mento navale.  Frasi  partito  da  Siracusa  Dioni- 
sio  col  fratello  Leprine  sù  di  alcune  Galee  per 
feortare  il  convoglio  , che  a momenti  si  afpetta- 
va , e recar  dovea  gente  , e vettovaglie  ; il  re- 
tto dell’armata  Dionisiana  se  ne  (lava  full’ anco- 
re a fronte  del  nemico.  Ora  accadde,  che  i Si- 
racusani lcuoprirono  una  nave  da  trasporto  Car- 
taginese , che  recava  viveri  al  suo  campo,  e fpe- 
ditevi  cinque  Galee,  riuscì  a quelle  di  prenderla, 
e di  condurla  alla  Città  . Accortisi  di  ciò  i Car- 
taginesi fpedirono  quaranta  Galee  contro  le  cin- 
que Siracufane  ; ma  in  foccorso  di  quelle  si  mos- 
se tutta  la  flotta  di  Dionisio,  e si  attaccò  allo- 
ra una  forte  zuffa,  in  cui  riufeì  a’Siracufani  di 
fracellare  , e prendere  ventiquattro  Galee  Carta- 
io Dioi.  Sic.  I.ii,  XIV.  n.  2 26 . 
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gtnesi,  d'impofTc/ììirai  ancora  «iella  Capitana , e 
d’ influire  il  re l>b  fino  al  grofto  della  flotta  # pro- 
vocando t nemici  a battaglia,  che  sbalorditi  da 
quelle  inopinato  accidente , rieufarono  di  accetta- 
r*  la  diffida ..  Vogitotui  qui  correggere  il  Sig.  de 
Jinrigny , il  quale  attribuì.*?:  U feoperta  della  na- 
ve di  trasporto  a’  due  fratelli  Dionisio,  e Lepri- 
ne , da’  qua  li  vuole  f che  6teno  fiate  fiaccate  le  cin- 
que Galee  (i)  t e il  Sig.  Caruso  , che  dà  a quefie  fa- 
le  cinque  Galee  l’onore  della  vittoria,  e rappor- 
ta (a)  il  fatto  affai  diverfò  da  quello,  che  lo  rac- 
conta Diodoro  (3). 

La  flotta  Siracufana  , poiché  le  Galee  Car- 
taginesi st  trattennero  nel  gran  Porto , fenza  vo- 
lersi arrifehiare  alla  battaglia  , se  ne  tornò  colia 
fua  preda  nel  porto  piccolo  della  Città  tra  gli 
evviva  de'  Cittadini  , e gonfi  i foldati  di  un  co- 
sì fortunato  sue  ceffo  accaduto  loro,  mentre  Dio- 
nisio era  lontano.,  n eli’  eccesso  della  loro  allegrez- 
za , nelle  private  alfemblee  si  rimproveravano 
fc  a mòie  voi  niente,  accufando  la  loro  codardia,  che 
vjl.opo  un  così  considerabile  vantaggio  ottenuto  fo- 
pra  i nemici , avendo  le  armi  alle  mani,  ancor  fof- 
friflero  la  Tirannia,  e si  esortavano  l’un  l’airro 
a profittare  della  lontananza  di  Dionisio,  per  fcuo- 
tere  il  giogo  , e ricuperare  la  desiata  libertà  . Men- 
tre contro  Dionisio  sì  faceano  simiglianti  discorsi, 
giunfe  egli  in  porto  , e udita  la  feo  ìfitta  data  a" 
Cartaginesi , convocò  1’  affemblex  del  popolo  , loT 

(t)  Hist.  de  Stelle  Liv.  IV.  § 8 , 

(2)  Mem  Stor.  P.  1.  Lib.  VI, 

(3)  Lib.  XIV.  n.  S8<  . 
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dò  sommamente  il  di  loro  coraggio,  e li  esortò 
a dare  di  buon  animo  : promettendo  , che  in  bre- 
ve i.irebbe  terminata  la  guerra,  ed  avrebbono  ot- 
tenuta la  desiata  pace  . Stava  già  per  licenziarsi 
l’aff  mblea,  quando  Teodoro  Cavaliere  Siracula- 
no,  uomo  di  fomma  autorità  , e tenuto  per  il  Tuo 
valore  in  grande  eftmazione,  pieno  di  coraggio, 
-e  nulla  curando  la  prefenza  di  Dionisio  , non  esi- 
liò ponto  a parlare  francamente  contro  di  elio  , 
e a favore  della  libertà.  Diodoro  (i)  ci  ha  la- 
fciata  una  eloquente  aringa  di  quello  ardito  Ca. 
valiere  , eh’ è degna  di  etter  letta,  di  cui  noi, 
■ettendo  foverchiamente  lunga  , ne  diremo  breve, 
mente  la  sotlanza  . Moftró  egli  , che  non  era  po$. 
sibile  di  terminarsi  la  guerra  fino  che  fotte  lo« 
<ro  Comadante  Dionisio,  uomo  codardo  , eh’  era  fia- 
to fempre  vinto  da’ nemici,  e che  in  tutta  la  l'uà 
condotta  non  avea  procurata,  che  la  rovina  del- 
le Città  Greche  . Fece  indi  un  paraileilo  fra  Ge- 
lone Re  di  Siracusa  , la  di  cui  virtù  rese  la  li- 
bertà alla  Sicilia  , e feonfifie  gli  altri  Cartagine- 
si , e fra  Dionisio  ,che  durante  tutta  quella  guerra 
non  avea  fatto  altro,  che  fuggire  , evacuare  le 
Città  Greche , e «-inferrarsi  dentro  le  mura  di  Si- 
racusa • iData  però  anche  per  certa  la  prometta 
pace , che  niuno  utile  ne  farebbono  eglino  per 
ricavare  ; giacché  la  vittoria  farebbe  per  i Sira- 
cufani  un  maggior  male  della  fletta  disfatta  ; im- 
perocché: quantunque  i Cartaginesi  vincettero,  e 
imponettero  de’tributi,  lafcerebbono  nondimeno, 


fi)  L:ò.  XlV.  n.  2?7  . 
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che  la  città  vivefle  colle  fue  leggi  ; quando  alL' 
incontro,  allontanandosi  i nemici  , eglino  refiereb* 
bono  sotto  il  duro  dominio  di  Dionisio,  uomo  il 
più  crudele,  il  più  avaro,  e il  piu  ambizioso-, 
che  si  potette  immaginare  ; la  di  cui  condotta  era 
l’hhufta  forbente  di  tutti  i mali,  che  Siracusa 
{offriva  . I Templi  rubati,  i beni  de’ particolari 
invasi,  i più  ragguardevoli  Cittadini  , o metti  a 
morte,  o efiliati  , gli  {chiavi  dichiarati  liberi,  e 
Cittadini,  la  fortezza  edificata  più  pretto  contro 
la  Patria,  cho  contro  i nemici,  la  di  -cui  difesa 
era  affidata,  non  già  a’ Cittadini,  ma  agli  fchia- 
vi , e a’  foldati  mercenarj , le  campagne  di 
cusa  divise  , e donare  a coftoro  , e consimili  at- 
ti di  crudeltà,  e di  avarizia;  dicea  egli,  noa  c* 
iftruiscono,  che  abbiamo  dentro  le  mura  un  ne- 
mico affai  più  formidabile  , e pericolofo  di  quel- 
lo, che  (fa  alle  porte?  Soggiunge* r che  Dionisio, 
a considerare  le  cose  «fattamente  , ugualmente 
tornea  la  guerra,  che  la  pace,  eflendochè  durati- 1 
te  la  guerra  non  avea  che  temere  da’  Siracusani 
intenti  a rovinare  il  nemico;  ma  per  poco,  che 
quella  si  fotte  allontanata , avendo  eglino  le  atmi 
nelle  maniera  agevole  , che  si  fofièro  liberati  dal- 
la fchiavitù,  in  cui  quel  Tiranno  li  tenea  . Nè  al- 
tra fù  la  cagione  , per  cui  nella  prima  guerra 
co’ Cartaginesi  egli  fpogliò  di  abitanti  Gela  t e Ca- 
Tnerìna  , e nel  trattato  co’ medesimi  ftipulò,  ehei< 
molte  Città  Grechennon  si  sarebbono  più  abita». /• 
te  , e dopo  la  pace  contro  ciò  , di  cui  si  era  con- 
venuto, affili  fraudolofimente  Nasso,  e Catania  , la 
prima  delie  quali  dittruife  da’  fondarne  iti  , e 1’  al,* 
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tra,  cacciatine  gli  abitanti  /diede  io  dono  a'  Cam- 
pani,  se  non  p?r  mectere  in  ceppi  tutta  la  Sici- 
lia, e per  prevenire  qualunque  sforzo,  che  i Si- 
ciliani far  poteffero  p?r  fcuotere  1*  odiato  gio- 
go (i).  Dopo  di  avere  Teodoro  così  efficace- 
mente perorato,  rivolti  già  erano  gli- animi  de' 
Siracusani  a Faracide  di  Lacedemone  , in  cui  co- 
me Spartano  Speravano  di  trovare  un  Repub. 
blicano  , che  conSernmo  aveffe  i Sensi  dei  prode 
Cavaliere  Siracusano  , e li  aveiTe  perSuaso  a pro- 
fittare ielle  presenti  circotianze , per  -rompere  ie 
recenti  catene.  Ma  coftui,  eifeodo  antico  del  Tiranne, 
protetto,  che  non  era  mandito  dagli  Spartani  per  le- 
vare l’ impero  a Dionisio  , ma  unicamente  per  ap. 
portare  a Lui  , e a’  Siracusani  Soccorso  contro  i 
Cartaginesi . Dopo  di  avere  pronunziato  quelle 
parole,  giunsero  al  campo  i Soldati  mercenarj  , 
eh’ erano  dal  Tiranno  ftipendiati , .e  si  dichiara- 
rono a favore  di  etto  ; i Siracusani  incanto  irri- 
tati da  una  così  inaspettata  rifpofta  concepirono 
un  maggiore  odio  contro  i Lacedemoni,  memori, 
che  in  altri  tempi  un  certo  Areta  Spartano,  fin- 
gendo di  efiere  venuto  per  vendicare  la  loro  li- 
bertà , li  avea  poi  villanamente  traditi.  Dionisio 
non  pertanto  rimase  abbaftanza  atterrito,  e conce- 
pì bene  , eh’  era  facile  , eh*  egli  soggiacere  ad  uaa 
rivoluzione , se  non  adoprava  ogni  mezzo , per 
attirarsi  1*  affetto  di  quei  Cittadini  ; imperò  con 
dolci, ed  affabili  maniere  incominciò  a trattarli, 
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regalandoli  allo  spesso  , ed  invitandoli'  eziandio 
ella  sua  mensa, 

Già  la  pefle  era  entrata  nei  Campo  de'  Car-> 
fsginesi , ed  erano  innumerabili  coloro  , che  gior- 
nalmente morivano,  I primi,  che  ne  provaffero 
gii  effetti,  furono  gli  Affricani , i quali  morivano 
a torme,  Dai  bel  principio  fù  facile  il  dare  a* 
cadaveri  fepoltura  ; ma  poi  crescendo  il  numero 
de’ meni,  e soccombendo  ancora  allo  fteffo  malo- 
re quegli  flessi  , eh’ erano  destinati  a curarli,  e 
a fepellirli , nacque  nel  campo  un  disordine  sen- 
za  pari , e reflayano  i corpi  insepolti , per  il  di 
cui  intollerabile  fetore  unito  alla  putrefazione 
delie  paludi  Torsero  perniciose  malattie , catarri , 
tumori  nel  collo,  febbri,  attacchi  ne ’ nervi , dis- 
senterie , puflule  per  tutta  la  fuperfìcie  del  cor- 
po , e un  certo  insopportabile  peso  nelle  gambe, 
per  il  quale  rendeansi  inetti  ad  operare , In  cer- 
tuni quel  male  producea  un  più  funefto  effetto  ; 
poiché  rendea  coloro,  che  n’ erano  attaccati,  fre- 
netici , e senza  ragione , i quali  andavano  va- 
gando per  il  campo,  e battevano,  e ferivano  chi- 
unque incontravano-  L’ajuto  de’ medici  e perla 
violenza,  e per  la  follcci indine,  con  cui  quefta 
epidemia  operava,  era  affatto  inutile,  e al  quin- 
to , o al  più  al  fello  giorno  portava  alla  tomba . 
Fu  creduto,  come  abbiamo  olfervato  , che  que- 
llo folle  un  gasrigo  degli  irritati  Dei  ; ma  la  ve- 
ra cagione  fù  il  sito  del  Campo  , eh’  effendo  pian- 
tato in  un  luogo  palullre  , quello  appunto,  in  cui 
altra  volta,  effendosi  gli  Ateniesi  trincerati , sof’t 
T.  II»  p 
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Liirono  g'i  flessi  mali , e la  medesima  flrage  , Vi 
concorsero  ancora  gli  eccessivi  calori  di  quell1  an- 
•i o , che  in  luoghi  così  pantanosi , ed  umidi  di- 
vengono  affai  nocivi  . 

La  trilla  situazione  de’ Cartaginesi  non  po- 
tea  essere  ignota  a Dionisio  , il  quale  volendo 
profittare  delle  cattive  circoitanze,  in  cui  erano 
quei  sventurati , ordinò  a Faracide  , e a Leprine, 
che  alleftite  ottanta  Galee  sul  far  del  giorno  an- 
daffero  ad  investire  la  nemica  ClaiTe  , ed  egli  prò- 
mise,  che  la  notte  coll’esercito  di  terra  sareb- 
be andato  al  Tempio  di  Ciane,  per  poi  al  na- 
scere del  Sole  attaccare  il  Campo  del  nemico  - 
Giunto  ivi  distaccò  D Cavalleria  con  mille  fan- 
ti, per  invadere  le  trincee  Cartaginesi:  quefti  mil- 
le fanti  erano  mercenari  , e il  Tiranno  volea  dis- 
farsene , perchè  erano  itati  cagione  di  alcuni  tu- 
multi ; e perciò  ordino'  alla  Cavalleria,  che  co- 
«linciata  la  zuffa  lasciaiTe  quelli  nell’  azione  , e 
sene  tornaffe  al  suo  Campo.  Effondo  (fato  esegui- 
to querto  barbaro  comando,  furono  quei  mille  sol- 
dati barbaramente  tutti  trucidati  . Egli  intanto 
col  rimanente  dell’  esercito  andò  ad  attaccare  i 
forti  fabbricati  da’ nemici  , e ne  prese  uno  detto 
Policna*  Grande  fù  la  confusione  de’ Cartaginesi 
Vedendosi  attaccati  da  due  parti  , e queita  creb- 
be ail’eccefTo,  quando  entrò  la  finta  Siracusana 
nel  Porto  grande  per  invertire  le  Galee  . Lo  sbi- 
gottimento entrò  dappertutto  j erano  gà  alle  ma- 
ni i Cartaginesi  co’  Siracusani  per  terra  , per  re- 
spingere il  nemico  da’ loro  trinceramenti  ; veden- 
do poi  attaccata  la  flotta  , abbandonate  le  trin» 
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cee  si  affrettarono  di  salire  sulle  ai*.'!  oer  dilcn- 

4 

jde.rsi  , e,  mentre  si  affaticavano  a vincere  ora  nel 
■Campo,  ed  ora  per  mare,  la  loro  -infaurta  ite  1- 
la  fè  , che  rimaneffero  per  terra  , e per  mare 
perditori..  Si  diè  torto  fuoco  a quaranta  navi, 
che  lìavano  vicino  a terra;  quelle  comunicarono 
1’  incendio  al  rimanente  dell’  Armata.;  corsero 
Magone  , e i suoi  ufiìaiali  per  fare  ismorzire  la 
fiamma.;  ma  ogni  tentativo  fù  vano, e quella  di- 
vorò barbaramente  i legni , Saltarono  in  terra  e 
soldati^  e marinari  per  non  morire  bruciati  ; ma 
ivi  trovarono  un  altra  morte  per  mano  de’ Sira- 
cusani., che  non  davano  quartiere  a veruno  . Imit- 
,cone  cor-rea  quà , e là  per  animare  le  sbigottite 
truppe,  gridava,  confortava  .,  ficea  coraggio, 
ma  indarno:  le  voci  del  Generale  non  erano  più 
udite  , e i di  lui  comandi  non  eseguiti  ; tutto 
cadde  sotto  le  spade  de’ Siracusani  , che  stanchi 
più  di  vincere,  che  di  combattere,  fi  talmente  fat- 
ta notte  si  ritirarono,  e Dionisio  si  accampò  presso 
il  Tempio  di  Giove  vicino  al  Campo  nemico  (i). 

Vinti  per  mare,  e per  terra  i Cartaginesi, 
nè  trovando  più  scampo  alle  loro  calamità  , spe- 
dirono Ambasciadori  a Dionisio , per  ottenere  il 
permeilo  di  ritornare  in  Affrica  il  reftante  dell’ 
esercito,  promettendo  per  quella  licenza  trecen- 
to talenti,  eh’  erano  rimarti  nelia  loro  Gaffa  . £1 
Tiranno , che  t volea  trarre  profitto  da  quelli 
offerta,  facendogli  gola  li  300-  talenti,  e che  dall’ 
altra  parte  temea  il  risentimento  dell*  esercito  , 
se  accordava  la  richieda  , rispose  , che  non'  po- 
tea  già  permettere  , che  partiffero  tutti , ma  che 

(0  Oiodt  Sic.  hib.  XIV.  n,  093.  294.  P 1 
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concedei  a' soli  Cartaginesi  di  nascosamente  scip- 
pare di  notte;  e ch’egli  intanto,  per  non  inquie- 
tare li  ritirata  loro,  avrebbe  ricondotta  l’arma- 
ta drento  la  Città  . (i)  Così  fu  eseguito  Imilcone 
iè  pagare  puntualmente  la  pattuita  somma  , e do- 
po il  quarto  giorno  partì  di  notte  sopra  quaran- 
ta Galee  cariche  di  soli  Cartaginesi  , lasciando 
nel  Campo  il  redo  delle  sue  truppe.  Si  accorse- 
ro i Corint]  di  quella  partenza,  e torto  ne  av- 
visarono Dionisio,  il  quale  tìnse  di  non  saperne 
nulla;  ed  ordinò,  che  si  preparale  la  flotta  per 
inseguire  il  nemico  : dando  intanto  il  campo  ad 
Imilcone  di  mettersi  in  sicuro  . Mentre  però  in- 
dugiava a partire  , portandosi  in  lungo  l’esecuzio. 
ne  degli  ordini  dati , impazienti  i Corintj  di  co- 
tanta dilazione  , saltarono  eglino  stessi  sulle  na- 
vi , e sforzando  il  cammino  corsero  dietro  le 
Galee  Cartaginesi  , e riuscì  loro  di  colarne  a fon- 
do alcune  della  retroguardia  . I Siciliani , eh’ era- 
no nell’esercito  Cartaginese,  oflervando  la  par- 
tenza d’ Imilcone  , abbandonarono  il  campo  , e si 
ritirarono  a casa  Ioto  . Gli  altri , contro  i quali 
era  già  marciato  1’  esercito  di  Dionisio,  vedendo- 
si traditi  e da’  Cartaginesi , e da’  Siciliani,  inti* 
moriti  presero  la  fuga,  e parte  camminando  per 
incerte  vie  furono  presi  da’  soldati  Siracusani  , 
parte  meffe  barte  le  armi  dimandarono  quartiere. 
I soli  Spagnuoli  ritenute  le  armi , e ben  serrati 
mandarono  un  Araldo  per  capitolare  col  Tiranno, 


(s).  D10J.  Sic . Jjb.  XIV.  n.  595.  Baritirach  il  ut.  Jet  *n. 
ciet  Traitez  P.  l.  Cap,  CXCVlll. 
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che  li  ricevette  a!  suo  servizio.  Tatti  gli  altri 
furono  fatti  prigionieri  (i). 

Cosi  terminò  la  guerra  intrapresa  da  Dio- 
nisio contro  i Cartaginesi,  i quali  da  una  pro- 
sperissima fortuna  , ih  cui  si  vedevano  collocati, 
già  vicini  a compire  la  c.-nquifh  della  Sicilia  col 
blocco  di  Siracusa , si  precipitarono  in  un  tratto 
nella  più  legrimevole  calamità,  effendi  fiati  co- 
stretti a fuggire  , e pagare  ben  cara  la  loro  fuga» 
lasciando  per  colmo  de’ loro  mali  più  di  cento- 
cinquanta mila  di  loro  eftinti  sul  suolo,  o per  la 
guerra,  o per  la  pelle,  senza  potere  loro  arreca- 
re gli  ultimi  doveri  della  sepoltura  . Cotali  sono 
gli  scherzi  della  fortuna  , che  si  fà  un  piacere, 
dopo  d’inalzare  al  sommo  grado  di  felicità,  di 
abbattere  in  un  momento  quegli  flessi  , che  ave» 
prosperati  j e fpeire  volte,  sebbene  più  di  rado, 
perchè  la  somma  de’raair  in  quello  mondo  è sem-  . 
pre  maggiore  di  quella  de’  beni , quelli  , che  hà 
avviliti  al  sommo  grado  di  desolazione,  inaspet- 
tatamente solleva  , e felicita  . Lo  sventurato  Imil- 
cone,  che  avea  già  in  pugno  tutta  la  Sicilia,  si 
vide  di  botto  spogliato  dell'  acquistato  dominio  , 
e corretto  suo  malgrado  a saivare  gli  avanzi 
della  sua  numerosa  armata  per  mezzo  di  una  vi- 
tuperosa fuga  . Arrivato  egli  in  Cartagine  trovò 
la  Città  nell’  estrema  desolazione,  e vedendosi 
espoflo  a’ rimproveri  della  Nazione,  nè  avendo  la 
forza  di  reggere  dopo  una  disgrazia  così  grande,' 
si  lasciò  morire  d’inedia  [2I. 

(1)  DioJ.  Sic.  Lib,  XIV.  n.  595. 

(2)  DioJ.  ibi.  i 
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.Cosi  inaspettati,  e prosperi  eventi,  che  a 
buona  sorte  accaddero  a Dionisio  nel  punto,  che 
ilava  già  per  rovinare  la  di  iui  Tirannia  , e la 
una  volta  terribile  potenza  Siracusana,  doveano 
realmente  venderlo  felice,  e contento.  Ma  la 
Tirannia  ha  sempre  seco  per  indivisibili  compa- 
gni il  sospetto  , e l’ inquieritudi^e  ; persuaso  il 
Tiranno  dell’ odio  de’ suoi  sudditi,,  e del  deside- 
rio di  scuotere  1’  odiato  giogo  , sta  sempre  sulla 
parata,  e in  una  continua  diffidenza  eziandio  di 
coloro,  de’ quali  meno  diffidare  potrebbe  . Or 
fra’  Tiranni  niuno  portò  i suoi  sospetti  all’  eccesso, 
quanto  il  vecchio  Dionisio  : non  solamente  .egli 
lemea  l’allarme  de’ Siracusani  , ma  dubitava  an- 
cora .de’soldati  forahieri , che  avea  chiamato  alla 
difesa  di  Siracusa , e che  pagava  con  ftipendj  as- 
sai generosi.,  Olire  quei  mille,  ch’egli  fagrifìcò, 
facendoli  abbandonare  dalla  Cavalleria  , come  di- 
anzi si  è detto,  paventava  ancora  la  forza  di 
altri  dieci  mila  , i quali,  non  amandolo  , poteano 
di  leggieri  spogliarlo  dell’  Impero  ingiuftamente 
usurpatosi  . Agitato  da  mille  ombre  determinò  di 
assicurarsi  di  Ariftoteie  loro  Capitano  , e lp  fece 
arrecare.  Quella  violenta  risoluzione  produffe 
quell  effetto,  che  dovea  , cioè  cagionò  una  sedi- 
zione  frà  quelle  truppe,  che  non  potè  elfcre  se- 
data, che  dalla  prometta  fatta  ,da  Dionisio,  di 
mandare  costui  in  Sparra , per  eltere  giudicato 
da' suoi  concittadini  sù  delitti  , de’ quali  il  Tiran- 
no il  volea  reo . E poiché  i tumultuanti  soldati 
per  la  prigionia  del  loro  capo  chiedevano  ad 
alta  voce  di  effere  soddisfatti  de’  ftipendj  non 
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ancor  pagati , Dionisio,  e per  frenare  quefti  mo- 
vimenti , e per  allontanare  quefto  malcontento  del- 
le truppe,  accordò  loro»,  in  vece  delle  paghe,  la  Cit- 
tà, e il  territorio  di  'Lentinb , ch’eglino  per  i’ 
amenità  del  sito  ben  volentieri  accettarono  . Egli 
intanto  in  vece  di  coftoro  afloldò  altre  truppe 
ftraniere  per  il  suo  servizio  (i)  ► 

Dopo  l’ intiera  disfatta  de’ Cartaginesi, tutti  co* 
loro,  eh’ erano  fiati  fra’ Siciliani  fatti  prigionieri 
in  quetta  guerra,  o si  erano  allontanati  dalle  lo- 
ro Patrie  per  non  loggiacere  a’  danni,  che  i guer- 
reggìartienti  apportar  fogiiono  , si  refluirono  a. 
cafa  , e cominciò  allora  la  Sicilia  , che  era  per 
la  popolazione  nell’  ultimo  efterminio , a ripren- 
dere vigore  , e riftabilirsr.  Una  delle  Città  de- 
firutte  da  Imilcone  fù  Messina , di  cui  quel  Co- 
mandante volle,  che  interamente  si  demollfTero 
e le  cafe  , e le  muraglie  fenza  cha  vi  foiTe  ri- 
mafto  legno  di  effervi  Città  . Or  come  la  situa- 
zione di  efTa  è la  più  vantaggiosa  di  tutta  1’  Iso- 
la , Dionisio  conoscendone  l’ importanza,  si  Audio 
di  farla  rifabbricare , e ripopolare  , e,  siccome  la 
Sicilia  abbaflanza  desolata  non  potea  fommini- 
ftrare  gli  abitanti,  egli  vi  mandò  l’anno  primo 
dell’  Olimpiade  novantesimafefta  mille  Locresi , 
quattromila  Medimnei,  e feicento  Meflenj  : che 
i Lacedemoni  aveano  cacciato  da  Zante , e Neo- 
patro  . Dispiacque  a’  Lacedemoni , che;codelli  Mes- 
senj  cotanto  da  loro  odiati  aveffero  ottenuto  da 
Dionisio  una  cesi  bella  abitazione,  e ne  fecero 

(0  DioJ.  Sic.  Lib.  XIV.  n.  297.  , 
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delle  amare  doglianze,  Im‘iorb  H Tiranno,  che 
ccnosecadi  avere  ricevuto  de'.iin'joUri  ajwc»  dagli 
Spartani,  per  non  irritarli,  obbligo  i MelTenj  a 
sloggiare  da  Medina,  e li  trasporto  in  un  picco 
lo  paese  vicino  al  mare  nel  territorio  di  4iaee~ 
na , dove  eglino  vi  fabbricarono  una  Città,  che 
eh  amarono  TindariJe.  Crebbe  U popolazione  di 
colioro,  e in  breve  ai  moltiplicarono  al  numero 
di  cinque  mila»  fecero  eglino  molte  leghe  con 
Agiride  Tiranno  di  Jgirj , eoa  Damone  Princi- 
pe  di  Centoripi , e co’Cittadini  di^  4wo  t e di 
Erbita  ; e s’  impoffessarono  di  parecchie  conside* 
rabili  Città  cioè  Cefalù^dìnunte^i  E'nna, che  prese- 
ro per  tradimento.* 

La  riedificazione  di  Messina  dava  ombra  a' 
Reggini,  i quali  fapeado  l'antico  odio,  che  Qjo- 
nisio  portava  loro  pel  rifiuto  fattogli  di  dargli 
una  loro  Cittadina  per  moglie  , temevano  a ra- 
gione , eh*  egli  avelie  avuto  in  animo  di  fortificar- 
la, per  poi  avvaletene  contro  di  loro.  Quindi 
per  precavem  ricevettero  nella  loro  Città  tutti 
coloro , eh’  erano  fiati  cacciati  in  esilia  dai  Ti* 
ranno  , o erano  partiti  da  Siracusa,  perchè  gli  era* 
no  contrarj , e li  auìcunronp  della  loro  prore*  - 
alone  « E inoltre  quei  pochi , eh’  erano  refiati  do- 
po la  rovina  di  Nassa,  e di  Catania,  fi  mandare* 
no  ad  abitare  la  Cuià  di  Melazzo  , Indi  f obito 
feelro  fanno  terzo  deli’ Olimpiade  novantesima, 
sefta  per  Comandiate  un  certo  Elori  , affidaro- 
no a lui  la  condotta  dell’  eferclto  , e l*  afTedio  di 
Messina , Mentre  quelli  avea  gii  cominciato  Pop* 
punizione,  gli  attediati  ferono  una  Tortiti  ^ che 
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riuscì  loro  vantaggiosa  , poiché  uccifero  più  dì 
cinquecento  nemici  , e fatti  pia  coraggiosi  per 
quello  buon  principio  vennero  immediatamente  a 
Milazto  Città  collegata,  come  si  è detto,  co’ 
Reggini  , e la  presero , senza  però  moletlarne  gli 
abitanti,  che  cacciarono  via  , e quelli  non  aven- 
do domicilio  si  dispersero  per  varie  Città  Gre- 
che . Dionisio  intanto  avendo  fatta  lega  con  mol- 
te Città  situate  vicino  allo  tiretto  , rifolvette 
di  portare  la  guerra  a Reggio,  e a vendicarsi 
dell’  affronto  ricevuto  ; ma  trovando  , che  gli  abi- 
tanti di  Taormina  non  volevano  fecondare  i suoi 
progetti,  si  determinò  di  rendersi  prima  padro- 
ne di  quella  Città.  Ne  intraprese  dunque  TafTe. 
dio,  ma  trovò  gli  affediati  preparati  alla  difesa; 
non  si  fanno  tutte  le  circoftanze  di  quefVassedio; 
egli  è certo  però,  che  Dionisio  in  una  notte  tempeflo- 
sa , e scura  andò  ad  affaltare  un  forte,  ch’era 
negligentemente  cuftodito  da’ Taorminesi  ; ma  ne 
riportò  graviflìmì  danni;  imperocché  oltre  una 
grande  ilullìone  , che  pet  conto  del  gran  freddo 
gli  era  fopravven&ta  agli  occhi,  fu  ferito  nel 
volto,  ricevette  molti  colpi  nella  fua  corazza, 
e poco  mancò,  che  non  rimanesse  vivo  in  mi- 
mo de’  Nemici  . Effendo  flato  perciò  coflretto^  a 
sciogliere  i’  affedio  , gli  Agrigentini , e i MeiHn effu- 
si rinunziarono  alla  fua  amicizia;  e cacciati  via 
coloro,  che  erano  troppo  attaccati  al  Tiranno, 
riprefero  l’antica  loro  libertà  (i).  Un  .artifizio 
ufato  da  Dionisio  co’ Messinesi  fè,  ch’egli  tanto- 
T.  II.  q 

(0  Uiod,  Uè.  XIV.  n.  305, 
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ito  torno  a divenire  Padrone  della  loro  Città  . Ci 
111  co  . fervilo  quello  aneddoto  Polieno  (i).  Nar- 
ra quello  Scrittore  , che  il  Tiranno  avendo  fapu- 
to,  che  molti  Messinesi  erano  creduti  in  quella 
Città  suoi  fautori  , ed  amici,  egli  per  far  crefce- 
re  q tetto  fofpecto  , mentre  taccheggiava  le  terre 
degli  altri,  perdonò  a’ poderi  di  coloro,  eh’ era- 
no ftimati  del  fuo  partito  , nè  di  ciò  contento 
mandò  fegretamente  in  Mefjiu  un  foldato  colla 
fo  nini  di  un  talento  d’oro,  con  ordine  di  divi- 
derlo a quei  , che  la  fami  dicei  funi  corrifpon- 
denti.  E (Teodosi  trovilo  quello  foldato  con  dell’ 
oro,  fu  arredato , ed  avendo  egli  rivelate  le  per- 
sone , alle  quali  partavi  quel  denaro  , le  qui  i 
erano  i principili  Cittadini  , e coloro  , ehe  avea- 
no  maggiore  autorità  , i Messinesi  intraprefero  di 
alhcurarfene  , per  gittigirli,  come  traditori . Ciò 
diede  occasione  ad  un  tumulto  , di  cui  profittan- 
do Dionisio  , s’impuifesso  della  Città. 

Nulla  ottanti  le  disfatte  avute  da’ Cartagi- 
nesi nelle  guerre  riferite  , appena  si  rimetteva- 
no dallo  fpavento  , in  cui  le  paffate  calamità  li 
avea  trafcinati  , tornava  in  loro  il  vecchio  desi- 
derio  di  conquiftare  la  Sicilia  . Spedirono  perciò 
fili  quarto  anno  dell’Olimpiade  novantesimase- 
tta  Magone,  ch’era  Pretore  in  quell’anno,  il  qua- 
le, dopo  di  aver  fatto  lega  con  molte  Città  Sici- 
liane , eh’  erano  mal  soddisfatte  del  crudele  Im- 
pero di  Dionisio,  raccolto  un  bittante  esercito, 
venne  con  effo  a far  guerra  a Mejjìiiiì , e faccheg- 

(i)  Strjfjg.  L'ib.  V.  n,  18  . 
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giste  le  campagne,  e fitto  ut  considerabile  bo- 
tino, venne  ad  accamparsi  vicino  alla  C uà  li  Ah t- 
etna  , eh’  era  una  delle  confederate  colla  Kepu j- 
b ica  . Dionisio  menò  fubito  la  fui  armata  co  ltro 
i Cartaginesi  , e,  pollisi  i due  efcrcui  in  oraine 
di  battaglia,  si  azzuffarono.  L’azione  fa  v vi, 
ì Cartaginesi  ebbero  la  peggio,  cilendo  piti  affi 
fui  campo  ottocento  foldati:  gli  altri  si  ritugia- 
rono  in  Abacena  (i). 

Ritornoffene  vittoriofo  il  Tiranno  in  Siraau- 
' sa  ’ gli  (fava  però  futa  in  cuore  la  guena  con  la 
Città  di  Reggio  , laonde  ammanita  dopo  pochi 
giorni  una  flotta  di  cento  Galee  cariche  di  foldati , 
improvifamett®  fbarcò  il  quel  porto,  e fè  fubi- 
,to  appiccare  il  fuoco  alle  porte  della  Città,  e vi 
accollò  le  .fcale  per  lorprenderia  , l Reggini  ac- 
corsero per  ifmorzare  l' incendio  , e per  ripulsare 
«il  nemico . Sopraggiunse  intanto  Elori  loro  Co- 
mandante, il  quale  riflettendo  , che  , occupandosi 
molti  ad  eftmguere  il  fuoco  , il  retlajue  noa  sa- 
rebbe Rato  ballante  ad  impedire  , che  il  nemico 
entrane  in  città  , consigliò,  che,  lungi  dal  ripara- 
re l’incendio,  si  app'icalfcro  anzi  al  accrescer- 
lo , raccogliendo  dalle  vicine  case  tralci,  e legni 
per  confondere  l’inimico,  e intanto  dar  tempo 
a’  Cittadini  di  mettersi  in  armi , e di  venire  a 
respingerlo  • Riuscì  mera vigliofamente  il  ritrova- 
to ^ e Dionisio  vedendo  vani  i Tuoi  sforzi  per 
forprendere  la  Città,  si  ritirò,  e rivolfs  le  fus 
mire  a devaftarc  le  campagne  . Finalmente,  fu* 

• " . R s 

(t)  DioJ,  Sic.  JLìb.  XIV . n,  306, 
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una  tregua  di  un  anno  . rìmont  ò falle  Tue 
Galee,  e se  ne  ritornò  a Siracusa,  (i) 

l.e  incursioni  di  Dionisio  nella  Calabria  , ed 
il  guado,  che  dava  alle  campagne  , inquietavano 
i Greci  d'  l’alia  , i quali,  per  mettersi  in  idato 
di  resillergli,  fecero  una  lega  fra  di  loro,  per  cui 
Iteravano  di  liberarsi  da  quello  importuno  o.p  - 
tc  (2).  Convenne  però  a Dionisio  di  sloggiare, 
c di  ritornare  in  Sicilia  chiamato  dalie  arma  Car- 
taginesi. Ostinati  quelli  a voler  nuovamente  ten- 
tare la  forte  per  la  conquida  della  Sicilia  arma- 
rono l’anno  I.  dell’ Olimpiade  nt  vaniesimasetti- 
ma  un’ efercito  di  ottantamila  uomini,  a’ quali  fu 
dedinato  per  Comandante  Magone  il  quale  do- 
po la  partenza  d’  Imilcone  era  rimafto  con  po- 
chi Cartaginesi , co’quali  avea  facchegguto  i con- 
torni di  Meflina , ed  era  dato  battuto  agevol- 
mente da  Dionisio  (3).  Sbarcata  quella  truppa 
nell’Isola,  diftrafle  Magone  molte  Città  d*  efl'a 
da  Dionisio  j ma  per  quanto  si  folfe  cooperato 
di  attirare  al  suo  partito  anche  Ajiri  il  puì  po- 
tente Principe  della  Sicilia  dopo  Dionisio,  non 
potè  venire  a capo  di  trarvelo  colle  buone  j laon- 
de imprefe  di  ridurvelo  colia  forza,  e marciò  col 
fuo  esercito  verso  la  Città  degli  Agirci,  ed 'ivi 
si  podò  vicino  al  fiume  Crisa  oggi  detto  Dictainv 
dalla  parola  Saracenica  D/ctayn . Dionisio  uden- 
do il  cammino  preso  da’ Cartaginesi  fenza  indu- 
ci) 1J.  Hi  • 

(c)  Vi  od.  Sic.  Lib.  XIV.  n.  307. 

(3)  Bartcirach,  Hist.  des  Andcnt  Traites,  P,  h Ar,  CCìV, 
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gi3re  raccolse  tutta  quella  gente,  che  potè,  così 

di  Siracusani,  che  di  foidari  tìipendiati,  e andò 
verso  i nemici  ; ma  egli  avea  un  piccolo  eferci- 
ro  , non  oltrepaff.ndo  i fuoi  il  numero  di  venti 
mili  ; e p-rò  ricorse  ad  Agiri,  li  di  cui  popo- 
latissimi ^tati  potevano  fommirii tirargli  de’foccor- 
si  considerabili  , e fece  con  elfo  una  sincera  le- 
ga , promettendogli  un’accrescimenro  ben  gran- 
de di  territorio,  toftochè  folfe  la  guerra  felice- 
mente terminata  ; Agir,  iomminillrò  truppe  , mu- 
nizioni , viveri,  e tutto  ciò,  ch’era  necessario  al 
le  truppe.  Ingrossato  così  refe rcito." ambi  quelli 
Principi  di  accordo  si  accinsero  a far  la  guerra 
a Cartaginesi  (i) 

L’eferciio  però  Cartaginese , come  che  fla- 
va in  paese  nemico,  di  giorno  in  giorno  andava 
penuriando , e foffrendo  gravissimi  incomodi*  im- 
perocché gli  Agirei  prarici  di  quei  contorni  an. 
davano  tenendo  degli  aguati  a’nemici  , e attra- 
verfavano  il  trafporto  de’ v. veri  al  campo.  Ar- 
devano di  desiderio  i Siracufani  di  combattere 
co’Camginesi  ; ma  Dionisio  , cui  erano  note  le 
anguftie  de’ medesimi , si  opponea  alle  loro  pre- 
mure , essendo  sicuro  di  poter  videere,  ufando  un 
poco  di  pazienza,  senza  arrischiare  nulla  ; giac- 
che, mancando  le  vettovaglie  all’eferciro , dove», 
o allontanarsi,  o arrendersi  . Una  cosi  prudente 
condotta  d spiacque  agl’ intolleranti  Siracufani,  i 
quali  tediati  di  quello  indugio  l’abbandonarono, 
Quejfta  diserzione  cpftrinse  Dionisio  ad  armare , 

(0  Di  od»  Sic.  Lib.  XIV.  m.  3091»  • * J 


Dìgilized  by  Google 


i 

e a promettere  la  libertà  a’  {chiavi  ¥ i quali  ps. 
rò  non  ne  goderono,  ettcndosi  immediatamente 
fatta  la  pace  , che  per  mezzo  di  ambasciaiori  i 
Cartaginesi  dessi  richiedo  aveano  • non  trovan- 
dosi in  dlato  di  continuare  la  guerra.  Le  condi- 
zioni della  pace  furono.,  che  in  avvenire  i Sicoli 
foiTero  foggetu  a Dionisio,  e che  inoltre  Taor- 
mina fotte  una  porzione  del  di  lui  Stato.  Con- 
chiufo  il  trattato  Magone  partì  da  Sicilia  , e D.o- 
nisio,  avendo  occupata  Taormina  , mando  in  esi- 
dio  la  maggior  parte  di  quegli  abitanti  , e in  ve- 
ce loro  scelv*  molti  faldati  mercenarj  a’ quali  con- 
ceffe  quell’abitazione  (i). 

" Tutte  quelle  profperità  erano  riputate  fier 
nulla  da  Dionisio,  se  non  s' impadroniva  di  Reg- 
gio , o per  vendicarsi  del  confaputo  attrunto,  co. 
me  .da  noi  .si  ,é  creduto  , o perchè  era  quella  Cit. 
là,  come  la  barriera  di  tutta  l’Italia  (e).  Lffen- 
do  perciò  spirata  la  tregua  , e trovandosi  egli 
forte  di  ventimila  fanti  , di  mille  Cavalli  , e di 
centoventi  Galee  , imbarcata  1’  anno  terzo  della 
mentovata  Olimpiade  novantesimafettima  tutta 
quella  truppa,  condutte  l’cfarcito  ne’jconfni  di  Lo- 
cri Città  amica,  e di  poi  c-tmmiu  facendo  per 
le  code  meridionali,  mife  a ferro  , e a fuoco  trut- 
to  il  paese  di  Reggio,  avendo  Tempre  a villa  la 
flotta,  che  andava  accompagnando  j e faorfan- 
do,e  finalmente  si  ,po(lò  con  tutto  Pelèrcito  vi- 

cino  al  mare  . Le  Città  Italiane,  di’ erano  colle- 

• • ■ < *.  r.  • i 

(0  Diati,  ihi  tu. %lO..  Borbeirach.Hlst.' des  Ancitns  Traiti 
I\  I.  Art.  CCLV. 

(2)  Diod.  Lih’  XIV.  n.  313.  . • « . A - 


Digitized  by  Googl 


. r27 

gate  con  Reggio  , fentito  avendo  la  nfarcia  di  Dio. 

niiio  contro  di  quefta  Città  , armarono  subito*  ses- 
santa Galee,  e le  fpedirono  da  Crotone  per  foc- 
correre  il  più  pretto,  che  fofE*  possibile,  i di  loro 
amici  . Dionisio  andò  a scontrarle  con  cinquanta 
Galee,  e le  attaccò  con  tal  violenza,  che  quel- 
le scapparono  verso  il  lido,  dove  furono  dall  ai 
flotta  Dionisiana  incalzate,  ed  erano  già  in  "prò- 
cinto  di  divenire  tutte  preda  del  nemico  ; ma  es- 
sendo accorsi  alla  marina  in  loro  ajuto  i Reggi- 
ni in  grandissimo  numero,  ed  avendo  colla  fre. 
qjenza^  de  dardi  ripjlsato  Dionisio  dal  lido,  riu- 
scì a’Coliegati  di  ritirare  a terra  le  loro  Galee . 
Sopravenne  una  tempefta  , per  cui  Dionisio  , eh* 
era  fuggito  sopra  una  Galea  a cinque  remi  , po- 
co mancò,  che  non  naufragale  , e a btftento  po- 
tè nella  tempestosa  notte  ricoverarsi  nel  Porto  di 
Messina.  Non  fu  lieve  li  fui  perdita,  efìendosi 
perdute  fette  Galee  , e mille  e cinquecento  iiorrti- 
ni  ; molti  de’ quali  furono  presi  vivi  da’ Reggini. 
E (fendo  imminente  l’ inverno  , Dionisio  fatta  le- 
ga co’ Lucani  , ricondurle  l’efercito  a Siracusa, 
Erano  i Lucani  in  detto  anno  in  guerra  col- 
le Citta  Italiane  vicine  a loro,  e in  una  batta- 
glia avevano  ucciso  più  di  dieci  mila  Italiani  , 
non  avendo  voluto  far  quartiere  a veruno  ; colo- 
ro, che  frapparono , a quefta  ftrage  si  rifuggiro- 
no in  un  fepolcro  vicino-  ai  mare  , e vedendo  al- 
cune Galee,  eli’ eglino  credevano  dTere  di  Reggio, 
si  gettarono  a nuoto,  e si  affrettarono  di  arriva- 
re a bordo  di  effe  , per  ifranzare  la  morte  . La 
flotta  però  era  de’Siracufani , che  fotto  la  con- 
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dotta  di  Lsptìne  erano  Ciati  spediti  da  Dionisio  in' 
ajuto  de’ Lucani.  Leptine  Cavaliere  generoso,  e 
pieno  di  umanità  non  esitò  punto  a ricoverare 
nelle  sue  navi  quei  sventurati  , e poi  condottili 
a terra,  perfuase  a’  Lucani  , che  reftituiifero  lo- 
ro la  libertà  a condizione,  che  ciascuno  pigaffe 
per  erta  una  mina  d’argento  , facendosi  egh  mal- 
levadore del  pagamento,  e seppe  cosi  interporsi 
fra’ Lucani.,  e gl’ Italiani;  che  finalmente  costo- 
ro mefTe  da  parte  le  inimicizie  si  pacificarono (i). 
Questa  nobile  azione  , che  meritava  di  eifere  com- 
mendata , e premiata,  irritò  l’animo  del  barbaro 
Dionisio  , che  era  per  natura  seminatore  di  di- 
scordie , e si  era  alfai  cooperato  a fomentare  gli 
odj  fra  i Lucani,  e gP  Italiani:  sperando,  che, 
mentre  questi  si  struggevano  gli  uni  gii  altri , 
egli  avrebbe  potuto  agevolmente  insignorirsi  del- 
P Italia . Impero  effendogli  fallito  il  colpo  per  P 
onestà  del  fratello  , Io  privo  del  comando  della 
llotta , e fostitui  in  suo  luogo  Tearide  altro  di 
lui  fratello  (a).. 

Era  già  P anno  quarto  deli’  Olimpiade  no- 
vamtesimasettima,  e Dionisio,  Tempre  intento  a 
dilatare  il  fuo  dominio  in  Italia,  forti  da 
cusa  con  un  numeroso  efercito  di  ventimila  fanti , 
e tremila  Cavalli:  avea  feco  trecento  navi  di 
trafporto  , e quaranta  Galee; iciolte  le  vele  giun- 
se il  quinto  giorno  a Messina , dove  sbarcò  le  fue 
truppe  per  farle  ripofare  # ed  ordinò  al  nuovo 

(0  Di  od.  Liè.  XIV . n.  3x4  , Barbeirach,  Jiitt,  des  Ancien s 
Tratte:  P.  1.  Car.  CCVll. 

(a)  Diod,  I.iò.  XIV.  n.  314  . 
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Ammiraglio  Tearide  , che  celle  quaranta  Gaies 
andalTe  a Lipari  , dove  si' sustìrraVa  , chi  vi  fos- 
sero dieci  natfi  di  Reggio  . Tearide  esegui  la 
commissióne  con  sollecitudine  j giacché,  avendo  in- 
contralo in  un  site  vantaggioso  le  solette  navi  di 
Reggioy  le  prese  'con  tutto  l’equipaggio,  e le  con- 
duce in  Messina . Dionisio  melle  in  ceppi  i pri- 
gionieri , e li  consegno  a’  Messinesi  per  cullodirii; 
ed  egli  intanto  imbarcatosi  colle  sue  schiene  pas. 
so  in‘ Italia,  e pose  l’-afledio  a Caloria , cingendo- 
la dapertutto  , e temperandola  colle  machine  da 
guerra  . I Greci  Italiani  vedendo  il  pericolo  , che 
li  minacciava, fecero  leva  di  soldati.  Erano  in 
Crotone  Città  popolatissima  molti  fuorusciti  Sira- 
cusani: a coftoro  fu  dato  il  comando  dell’ esercì- 
to,  e fra  quelli  fù  eletto  per  supremo  Coman- 
dante Eloride,  che  probabilmente  era  lo  stello, 
ohe  nell’Olimpiade  novantesimasefla  era  flato  mefTo 
alla  tefla  dell’esercito  Reggino.  Quello  famoso,  e prò- 
decapitano  radunatosi  1’  esercito  in  Crotone  , si  de- 
terminò dt  marciare  senza  dimora  verso  Calori* , 
lusingandosi  non  solamente  di  fare  sciogliere  l’as- 
sedio colla  sua  improvifa  venuta  , ma  ancora  di 
attaccare  , e vinefere  Dionisio  , eiìendo  le  di  lui  . 
truppe  (lanche  dalle  fatiche  , che  fono  infepara- 
bili  dalle  oppugnazioni  delle  piazze  . Per  altro 
la  fua  armata  era  rispettabile , avendo  seco  ven- 
ticinque mila  pedoni,  e due  mila  Cavalieri  (i). 

Avendo»  ratto  Eloride  una  gran  parte  del 
cammino,  sitfinceiò  alla  riva  del  fiume  Elori , e 
T II.*  • - r • 
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tratanto  egli  con  cinquecento  fceitifìlmi  foldati 
prrceffe  per  fare  la  (coperta  dell’ olle  nemica. 
Effendone  (tato  avvifato  dalle  fpie  Dionisio  , eh* 
era  dittante  da  cinque  miglia,  allo  fpuntare  dcl- 
1'  alba  svegliò  le  addormentate  foldatefche  , e le 
conditile  contro  il  nemico  ; fatto  giorno  fu  a fron- 
te di  etto,  e lo  affali  fenza  dargli  tempo  di  ri- 
comporsi. Il  valoroso  Siracufano  fottenne  gagliar- 
damente 1’  impeto  de’ foldat i Dionisiani , e fratan- 
to  mandò  gente  ad  avvifare  al  campo  il  fuo  pe- 
ricolo , comandando,  che  tolto  correderò  per  lai- 
vario  . Si  affrettarono  in  verità  i suoi  per  libe- 
ramelo, ma  non  giunfero  opportunamente,  giac- 
ché Dionisio  co’  faoi  avea  già  ucciso  Eloride  , e 
tutti  i fuoi  , che  generofamente  aveano resiftito : 
sopravennero  i Greci  Italiani,  ma  in  diibrdine  , e, 
ancorché  si  sforzaffero  di  loccorrere  i fuoi , non 
ottante  rimaneano  inferiori;  si  batterono  nondi. 
meno  con  coraggio  fwocchè  non  seppero  la  mor- 
te del  loto  Comadante  ; ma  toftochè  udirono,  eh’ 
Eloride,  e tutti  quelli, che  1’ avevano  feguitato, era- 
no stati  già  uccisi, fmarriti  presero  la  fuga.  Molti 
di  loro  infeguiti  furono  trucidati  da’ Siracusani , e 
il  reftante  si  ritirò  su  di  una  altezza  beo  munita, 
ma  priva  di  acque.  Dionisio  circondò  quel  luo,- 
go , e vi  tenne  le  fentinelle  giorno,  e notte, 
perché  non  scappaffero.il  giorno  seguente  avvi- 
liti dal  caldo  , ed  affetati , mandarono  un  amba- 
feiadore  a Dionisio  , pregandolo  di  accordare  lo- 
ro la  libertà  a quel  prezzo,  che  velette  : ordi- 
nò il  Tiranno,  che  deponeffero  le  armi  ,e  si  ren- 
dettero alla  discrezione  del  vincitore . Dura  con- 
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dizione  , che  per  qualche  tempo  ricuiarono  di  ac- 
cettare; ma  crescendo  le  loro  neccfliii,  e illan- 
guidendosi i loro  corpi , dopo  lo  spazio  di  otto 
ore  accordarono  quanto  il  crudele  nemico  esige, 
va  da  loro  , e si  arresero . Allora  Dionisio  pre- 
so  un  battone  , e battendo  quella  Collina  , comin- 
ciò con  quello  a numerare  i prigionieri , che  (fen- 
devano, e li  trovò,  che  montavano  a più  di  die. 
ci  mila.  Può  ciascuno  immaginarsi  l’anguttia  di 
quei  sfortunati , che  da  un  Tiranno  così  barba- 
ro, e irritato  non  si  aspettavano , che  tormenti , 
e crudeltà  ; ma  rimafero  forpresi , ed  attoniti,  qua- 
lora senza  rifcatto  furono  rimandati  liberi , e fu 
loro  accordata  la  pace  da  Dionisio  , permettendo 
eziandio,  che  vìveiicro  colle  proprie  leggi.  Ne 
fu  per  quei!’ azione,  che  Diodoro  chiama  la  piu 
bella  , che  Dionisio  fece  in  vita  , encomiato  con 
grandissime  lodi,  e fu  perciò  da  quei  popoli  re. 
galato  di  corone  d’oro  (t)  . Il  Sig.  de  Burigny  do- 
po quClto  fatto  racconta  colla  fcorti  di  Giufti- 
no  (i),  che  Dionisio  effendosi  insignorito  di  tut- 
to  il  Paese , che  occupavano  i Locresi , affali  gli 
abitanti  di  Crotone , i quali  si  difefero  coraggio- 
famente  . Che  Giuftino  il  dica,  non  v’è  perfona, 
che  il  contratti , troppo  chiare  fono  la  parole  di 
quefìo  Scrittore;  ma  che  ciò  sia  accaduto  dopo  la 
libertà  data  a’ foldatj , che  ucciso  Eloride  si  era- 
no salvati  nell’  altura  , come  si  6 detto , quetto 
è quello,  che  può  a ragione  controvertersi,  non 

r a , ' • 
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parendo  verisimile,  che  il  Tiranna  dopo  di  emer- 
si molàrato  così  generoso  con  quell*  armata  , nel- 
la quale  vi  era  alcerto  un  buon  numero  di  Cro- 
tomati  , per  la  di  cui  azione  fu  celebrata  la  di 
lui  clemenza  , ed  egli  avea  ricevuto  ricchi  do- 
ni, di  repente  si  forte  cambiato,  e averte  aifalito 
quegli  flessi,  a’  quali  veniva  di  rendere  la  sua  a mi- 
cizia.  E’ dunque  da  credere,  che  il  racconto  di 
Giurtino  debba  riferì rsi  al  tempo, in  cui  Dionisio 
facea  la  guerra  alle  Città  Greci)!. Italiane , ne! 
qual  periodo  sarà  anche  accaduta  1’  ambasceria 
de*  Galli,  che  avdftno  bruciato  la  Città  di  Rom.i, 
e la  lega  fatta  fra  Dionisio,  ed  essi  j che  gli  fu- 
rono di  grande  loccorfo  nella  guerra  d’ Italia  . 

> Diodoro,  che  ci  lascio  scritta  la  ricopciliazio- 
ne  di  Dionisio  colle  città  italiane  , ci  avverte,  ciré 
in  quetto  trattato  non  fu  compresa  la  Città  di 
Rcogì° , contro  la  quale  quel  Tiranno  avea  altri 
motivi,  come  si  sa,  di  effere  irritato . Infatti, 
amicatesi  le  altre  Nazioni  d’Italia  , colle  quali  avei 
avuto  guerra  , rivolse  tutte  le  fue  forze  contro  i 
Reggini,  i quali  abbandonati  da’ loro  Collegati, 
nè  avendo  truppe  da  potere  resilìere  alla  nume- 
rofa  orte  di  Dionisio,  nè  sperando  mercè  , erano 
nella  maggiore  cofternazione  ■ pur  nondimeno,  do- 
vendosi accommodare  alle  circoftanze  , e cercare, 
che  la  loro  condizione  divenirti  meno  dura,  che 
forte  possibile  ,,  fped-rono  amoafetadori  a Dionisio 
pregandolo  ad  miare  con  essi  deila  flessa  clemen- 
xa  , che  avea  fatta  alle  altre  Città  sperimentare. 
Il  Tiranno  , i h’ era  pieno  di  maltalento  controdi 
quegli  abitanti,  e che  avea  da  taato  tempo  riso- 
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luto  di  Spianare  quella  Città , non  si  faVebbe  si- 
curamente arreso  alle  lóro  suppliche  , se  affari 
premurosi  non  lo  avellerò  Vichiamato  in  Sicilia. 
Perc  ò,  simulando  pet  allora  pietà,  accordò  loro- 
la  pace  , ma  con  duri  patti  ; giacché  impose  a* 
medesimi  un  tributo  di  trecento  talenti  , richiese 
cento  cffaggi , e li  obbligò' di  cedergli  t-utre  le  Ga- 
lee , che  aveano,  le  quali  erano  al'  nume  io  di  set- 
tanta '{+JV  ■f  ' - ; 

iV'inèntpW^/Si'óricp  brevemen- 

te cT  fefcc|eHtÌa  qhà'l  "folle  quello  grande  affare,  ^ier 
Cui  dovfdtfe*  suo  Wlgradó  Dionisio  accordare  iat 
pace  ar  Reggini  , e ritornarfene  in  Sicilia.  Rac- 
conta egli  ; chcJi  Cartaginesi  avendo  riparate  le 
perdite  che 'la  peste  a ve  a "loro  rfecato  , e rivol- 
gendo coi  pensiero  T acquisto  della  Sicilia  inutil- 
mente tante  volte  tentato  , aveanò  già  prepara- 
ta una  nuova,  e possente'  armata  ,"11  di  cui  Co- 
mando erà  Rato  affilato  ad  Annone.  Avca  Dio- 
niSiò1  in-  Cartagiàe  • un  *c‘àifo  Amicò,  per  nome  Su- 
niate, il  quale  per  ventura  era  anche  nemico  ir- 
reconciliabile del  Generale  Cartaginese  . Questi 
du-nque  scrisse  al  Titannò  una  lettera  in  greco, 
io  cui  lo  raggtiàglikva  di  tuta  t progetti  di  An- 
none . Kg  li  è vero,  che  la  lettera  Suddetta  fti  in- 
tercettata , ’t  che  pere  b Saniate  ne  fu  poi  prò*, 
cessato , e condannato  come  traditore  della  Pa- 
tria., ma  non  'poteremo  nondimeno  es-ere  scono- 
sciuti a Dioondo  ì preparativi , che  facevano 

i | • • ’ i;  MÙ  J.i  o.  i - ; 
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in  Affrica , e,  sebbene  non  fapesse  per  sicuro  , che 
fossero  indirizzati  contro  di  lui,  era  però  pruden- 
te condotta  il  ritornare  in  Sicilia  , e il  preparar- 
si a ricevere  il  nemico,  qualora  gli  fofle  venu- 
ta di  innovo  la  voglia  di  tentare  lo  sbar- 
co in  qu e UMsola  . La  storia  ci  tace  le  circostan- 
ze, e l’esito  di  questa  fpedizione , nè  Giustino 
appaga  la  nostra  curiosità;  solamente  accennalo 
strano  espediente  preso  dal  Senato  Cartaginese , 
qualora  scuoprì  il  tradimento  di  Suniate  . Proibì  egli 
a tutti  i Ridditi  della  Repubblica  d’  imparare  in 
avvenire  la  lingua  Greca,  ed  ordinò,  che  niuno 
in  appresso  potesse  avere  commercio  co’ nemici 
ideilo  -stato  seoza  che  fosse  preicntc  l’ interpetre. 

Arrivò  finalmente  il  fospirato  momento  , in 
cui  Dionisio  soddisfece  la  brama  di  rovinare  da’ 
.fondamenti  la  Città  di  Reggio  . Prima  di  venire 
a capo  del  fuo  nero  disegno,  entrando  il  primo 
anno  dell* -Olimpiade  novantesimaottava  s’impos- 
sesso .della  Citta  d JppontO  y e àìCaulona  obbligan- 
do gli  abitanti  ad  andarfene  a fare  la  loro  dimo- 
ra in  Sisacusa  , e conceflfe  le  fuddette  Città  , e il 
territorio  a’ Locresi  suoi  antichi  amici . Così  ri- 
tolse a’ Reggini  ogni  fperanza  di  foccorso  . Di  poi 
venendo  colla  flotta  carica  di  truppe  a Reggio, 
andava  cercando  un  apparente  preteso  di'rom* 
pere  la  pace  {labilità  poco  prima  con  quei  Citta- 
dini . Conoscea  egli  benifsimo  , che,  fe  a tutta  pri- 
ma , lenza  verun  motivo  di  disgnfto  , a fiali  va  quel- 
la Citta,  sarebbe  comparsa  la  fua  azione  pretto 
gli  occhi  del  mondo  scelleratissima  . Richiese  egli 
adunque  una  prodigiosa  quantità  di  viveri , prò- 
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mettendo  di  rimborzarne  ,ìl  prezzo  fra  breve. 
Con  quefto  attuto  ripiego  facea  egli  il  conto  d’ 
imbarazzare  1 Reggini  ; poiché,  o eglino  si  nega- 
vano di  accordargli  le  necettarie  vettovaglie  r e 
quella  er3  una  giufta  caufa  per  rompere  la  pa- 
ce, o le  fomminittravano  , e io  tal  cafo  sarebbe 
fiata  la  Città  fprovista  , e necessitata  ad  arren- 
dersi. Nulla  di  cò  sospettarono  dapprima  i Reg- 
, gini  , e per  alquanti  giorni  fomminitìrarono  ab- 
bondantemente il  nudritnento  all’ esercito  di  Dio- 
nisio- ma,  siccome  questio,adava  di  giorno  in  giorno 
procrastinando  la  Tua  partenza  , or^  colla  fcqsa  , eh* 
era  ammalato,  ora  con  qualche  altro  mendicato 
pretetto,  finalménte  s’ infofpettirono  dell’ ordita 
trama,  e ricufarono  <£i  dar?  più  viveri  all’ efer- 
cito.  Bittò  quello,  perche  Qianisjo  s’ infingette  con- 
tro di  loro  ragionevolmente  sdegnato  j il  perchè 
rettituì  torto  gli  ortaggi,  cominciò  T attedio  della 
città  , tempeftandola  continuamente  con  maehine 
da  guerra  di  una  prodigiosa  grandezza  , le  qm- 
li  scuotevano  con  incettanti  urti  le  muraglie  di 
ctta . I Reggini  aveano  scelto  per  loro  Coman- 
dante un  certo  Pitone,  uomo  di  fomma  esperien- 
za, il  quale  avendo  comandato  , che  tutta  la  gioven- 
tù atta  a portare  le  armi  veniffe  a servire  , difen- 
dca  valorosamente  la  Città,  giacché  notte  , e gior- 
no le  fentinelle  offervavano  i movimenti  del  ne- 
mico, allo  fpetto  si  faceano  delle  fortite  , e s’in- 
cendiavano le  machine  degli  attedianti  , e Tempre 
la  truppa  flava  fopra  le  muraglie  ad  esporre  la 
vita  a favore  della  Patria,  rifpingendo  , e feren- 
do i nemioi  con  poca  perdita,  cosi  degli  -attedia? 
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ti,  che  degli  afìedtanrt.  Poco  'manto,  che  Dioni- 
sio i tirilo  non  vi  reftalfé  ucciso,  giacché'  rimale 
egli  gravemente  ferirò  nell’ anguinaja,  per  cui  ffen- 
to  molto  a guarirfene  (i)  . • • - - 

Duro  L*  attedio  di  Reggio  undecì  mesi,  e que- 
gli abitanti*,  che  non  lasciavano  mezzo  intenta- 
to  per  difendere  la-loro  libertà  , erano  Ridotti  in 
tale  carestia  di  viveri  , che  lei  moggi  di 'grano  , 
che  corrispondono  ad  una  lalma,  è un  quarto  di 
mifura  Siciliarra  , coltivano  lóro  cinque  mine  , che 
vale  quasi  a corrHpondere  a cinquantotto  leudi 
Siciliani  5 sbagliando  il  Catuso , chr  la  valuta  so- 
li cinquanta  "feudi  (*),  e il'Burigny  ,che  non  le  prez. 
za  pi  i di  ducerrto  cinquanta  lire  cB  Francia  (3)  . 
Molefiati  perciò  dalla  fame  cominciarono  a man- 
giare i loro- cavalli , e tutte  le  héftie  da  fuma,  e 
per  fino  i cuoi  bolliti  servivano  loro  di  alimento; 
ina  eflendo  anche  quelli  mancati,  a guisa  di  bc- 
llie  si  nudrivano  dell*  erbe  , che  nascevano  attor- 
no alle  mura  . TI  barbaro  Dionisio  , in  vece  di  com- 
passionare la  disgrazia  di'quei  meschini,  per  to- 
gliere lóro  quest’ unico, *e  miserabile  modo  di  vi- 
vere , ordinò,  che  la  lua  Cavalleria  andafTe  a pa- 
scolare vicino  le  muraglie  , e volle  , che  i solda- 
ti* schiantassero  qudlle  poche  gramigne  , che  ì ca- 
valli Ressi  rifiutavano;  Privi  adunque  d* ogni' ma- 
niera di  sussisterei , finalmente  furono  corretti  a 
rendersi  a discrezione  del  nemico  , ìintrò  Dioni- 

. . . . : f'I  . * ■ i 
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slo  nella  Città  , e compassionevole  spettacolo  era 
il  vederla  tutta  ripiena  di  cadaveri  di  coloro , 
eh’ erano  morti  affamati,  e di  tanti  scheletri,  eh’ 
erano  quelli,  die  iopravifiero , i quali  fembrava- 
no  quasi  moiri.  Punto  non  si  scoile  il  duro  cuo-i 
re  di  quefto  moftro , e fattine  da  circa  fei  mila 
prigomeri , lì  mandò  in  Siracusa  , non  accordan- 
do la  libertà , che  a quegli , che  si  riscattava- 
no con  pagare  una  mina  d'argento;  gli  altri  fu. 
rono  venduti  per  fchiavi  all’afta  (i). 

Non  fu  comprefo  fra  quelti  il  difgraziato  Pi- 
tone, che  si  era  così  gloriofamente  difeso;  era 
qucfti  riferbato  a fiatare  la  crudeltà  di  Dionisio: 
fu  queflo  prode  Capitano  raefto  prima  in  ceppi , 
ei  il  di  lui  figliuolo  fu  precipitato  nei  mare:  il 
dì  feguente  fu  quefto  sfortunato  Padre  attaccato 
all’eftrcmità  di  una  altissima  machina , acciò  fer- 
vide di  un  tragico  efempio  a tutta  V armata  : men- 
ti e era  in  quefta  mortificante  situazione  , gli  fu 
data  da  un  miniftro  la  trifta  notizia  , che  fuo  fi- 
gliuolo era  {fato  il  giorno  precedente  giurato  in 
mare  ; al  quale  avvifo  egli  pieno  di  fermezza  ri- 
fpose  ; Egli  è stato  un  giorno  più  fortunato  del  Padre . 
Di  poi  fu  trascinato-  per  la  Città  , battuto  con 
verghe  , e maltrattato  con  mille  oltraggi,  prece, 
dendo  un  Araldo,  il  quale  gridava  , che  così  era 
trattato  coftui,  perchè  avelie  indotta  la  Città  a 
far  la  guerra;  ma  il  valorofo  Pitone  , lenza  pun- 
to fomentarsi , intrepidamente  atteftava  di  foftu- 
T.  II*  s 

(i)  DioJ,  Uh.  XIV.  n.  320.  Earbeìrach • Hist.  des  Ancien * 
Tratte*  Cap,  CCJ.X. 
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re  quei  tormenti,  poiché  non  avea  voluto  tradì- 
re  la  Patria  j ma  che  fperava,che  Iddio  1’ avreb- 
be  ben  torto  vendicato.  Il  coraggio  di  Pitone , e 
gl’  mgiurti  rtrapa22Ì,  co’ quali  era  malmenato,  rap- 
presentavano un  compassionevole  fpettacolo  , e 
traggevano  le  lagrime  dagli  occhi  de’ medestmi 
foldati  di  Dionisio  , i quali  non  reggendo  a co- 
tale scelleraggine  già  cominciavano  a tumultuare, 
e a tentare  di  levare  dalle  mani  di  quei  mani- 
goldi l’innocente  vittima.  Quindi  il  Tiranno,  te. 
mendo  la  follevazione  de’fuoi,  ordinò  , che  folle 
precipitato  in  mare  con  tutta  la  dì  lui  famiglia  . 
Fu  egli  compianto  da  tutti  i Greci  per  la  sua  vir- 
tù , e querto  tragico  fuo  fine  fu  per  sino  1’  argo- 
mento de’  lagrimevoli  versi  de’ Poeti  (i)  . 

Per  grande  , che  sia  l’idea  della  crudeltà  di 
Dionisio,  non  sì  può  abbartanza  concepire,  come 
possa  egli  avere  avuto  un  odio  cosi  implacabile 
contro  di  Pitone,  che  non  pare, che  abbia  me- 
ritato strazj  così  orrendi  : Filostrato  ci  svela  que- 
st’arcano (2) . Conta  egli , che  Pitone  avea  dimo- 
rato molto  tempo  in  Siracusa,  ed  era  stato  così 
confidente  del  Tiranno  , che  questi  l’avea  fatto 
partecipe  di  tutti  i fuoi  disegni , che  nudriva  con- 
tro di  Reggio.  Pitone  più  fedele  alla  sua  Patria, 
che  a Dionisio , fece  avvertire  quei  Cittadini  del- 
le  crudeli  mire,  eh’ egli  avea  contro  di  loro . Sep- 
pe il  Tiranno  , che  Pitone  avea  tradito  il  fegre- 
to,  abusando  della  confidenza,  che  gli  era  sta- 

(1)  D.W.  Lik  XIV.  n.  321 . 

(3)  Presso  .tìurìgny  tìist.  de  Siede  j Lib.  IV.  § XL. 
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t a fatta , e comincio  ad  odiarlo  più  , che  non  i* 
ayea:  amato  p^r  1’ addietro  j di  modo , che  con- 
venne a,  costui  di  abbandonare  la  Corte  , e di  ri- 
tirarsi a Reggio  St  questa  fu  la  cagione  di  così 
barbarq  odio  , febbene  non  lo  fai  vi  dalla  giusta 
taccia  di.  estrema  crudeltà  , fu  nondimeno  un  {uf- 
ficiente motivo  in  un  Tiranno  , che  non  conosce 
le  leggi  dclf  umanità,  per  incrudelire  contro  il  ere- 
duto  traditore  . 

Dopo  tante  guerre,  ftragi  , ed  uccisioni,' 
che  ayranno  certamente  funesto  l’  animo  de’no- 
ftri  Leggitori,  ci  presenta  Dionisio  un  altro  nuo- 
vo spettacolo  capace  di  follevarl.i  da  quella  tri- 
stezza, in  cui  fono  per  fino  ad  ora  itati,  F il 
le  fiataste  di  quefto  Tiranno  vi  era  quella  di 
coltivare  la  Poesia , .e  di  credersi  buon  Poeta. 
Gli  adulatori,  che  sono  la  peste  de*  Principi , fol 
meota.vano  questa  di  lui  vanità , profondendo  dap- 
pertutto lodi  alle  sciocche  composizioni  di  e(Tif 
e spacciandole  per  cose  divine.  Or  dovendosi  ce- 
lebrare , entrando  l’Olimpiade  novantesìmasetti- 
ma  le  Felle  Olimpiche,  spedì  egli  in  Olimpia 
suo  fratello  Tearide , per  disputare  in  fuo  nome 
il  premio  .della  corsa  delle  carrette , e della  Poe- 
sia ancora  . Vi  comparve  egli  con  fuperbemute, 
i di  cui  Cavalli  erano  in  velocità  sorprendenti,  e 
con  legni  luperbissimi  • l tuoi  padiglioni  erano  di 
una  rara  magnificenza  ; risp!endea°  da  ogni  par- 
te  1 oro,  ed  erano  tessuti  con  un  gufto  fopraffi- 
no  • Vi  mandò  ancora  i più  bravi  recitatori,  i 
quali  potettero  colla  loro  abilità  far  risaltare  i 
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di  lai  versi . Giunto  Tearide  al  luogo  della  di- 
sputa , la  pulizia,  e la  ricchezza  delle  tende,  e 
la  vaghezza  e la  moltitudine  delle  carrette , e 
de  Cavalli  affascinò  gli  occhi  della  moltitudine , 
e la  voce  fonora , e dolce  di  coloro,  che  rap- 
prefentavano  le  poesie  di  Dionisio,  da  principio  si 
attirò  il  concorso  del  popolo  ; ma  cessata  per  un 
momento  la  meraviglia  nata  da  tutte  quelle  cite- 
riori attrattive,  e conosciutosi  quanto  foffero  cat- 
tivi , e ridicoli  i di  lui  versi  , nacque  tofto  nel- 
T animo  degli  ascoltanti  il  più  gran  disprezzo  per 
essi,  e forono  ricevuti  con  le  fischiate;  anzi  lo 
sdegno  arrivo  tanto  oltre  , che  corse  la  plebe  % 
saccheggiare  i doviziosi  padiglioni.  Lisia  celebre 
Oràtore  , che  trovavasi  colà  , prese  allora  la  pa« 
rola , e con  eloquenza  dimostrò,  che  non  era  con- 
veniente di  ammettere  alla  focietà  de’facri  giuo- 
chi i rappresentanti  di  un  Tiranno  di  una  dete- 
inata empietà.  Era  da  desiderarsi  per  Dionisio, 
che  fosse  approvato  il  consiglio  di  Lisia  ; poiché 
jcosì  non  avrebbe  avuto  la  mortificazione  di  es* 
sere  perditore  parimenti  nella  corsa.  Accadde  per 
sua  gran  fventura , che  le  fue  carrette  entrate  in 
Jiz2a,  parte  uscirono  da’ prefissi  limiti,  e parte, 
urtandosi  fra  di  loro  si  fracellarono  . Per  colmo 
delle  disgrazie  finalmente  la  nave  , che  riporta- 
va a Siracusa  i luoi  inviati  fu  per  via  affilita  da 
una  tempesta  , e a stento  arrivò  a’ lidi  di  Taran- 
to , Ritornati  coftoro  a Siracusa  raccontarono  1’ 
esito  infelice  della  loro  spedizione  , e si  fparse 
per  la  città  , che  i versi  di  Dionisio  erano  cosi 


Digitized  by  Google 


*4* 

miferabili , che  si  aveano  attirato  per  fino  la  tem- 
pefta  dal  Cielo  (i). 

Quella  iconfitta  letteraria,  lungi  dal  persua- 
dere quello  Tiranno,  che  la  poesia  non  era  fat- 
ta per  lui,  lo  rese  più  pertinace  in  quello  Audio. 
Siccome  era  egli  persuaso,  «he  l’invidia,  e la 
gelosia  erano  fiate  le  cause,  che  gli  aveano  rapi- 
to la  vittoria  in  Olimpia  , continuo  ad  applicar- 
si a scrivere  poemi  , e chiamò  alla  sua  Corte  i 
più  eccellenti  Poeti  del  mondo  , a’  quali  trattane 
doli  generosamente  , e con  familiarità , facea  esa- 
minare le  fue  composizioni . E*  difficile  il  trova- 
re ne’ Corteggiani  un  fare  schietto , e sincerone 
allo  spesso  vi  trionfa  la  menzogna  . Ben  trattati 
coficro , e beneficati  dal  Tiranno  applaudivano 
a’ di  lui  versi , e lo  infatuarono  per  tal  modo  del- 
1’  opinione  , in  cui  era,  di  eflere  un  eccellente  Poe- 
ta , che  giunse  alla  debolezza  di  gloriarsi  più  de’ 
fuot  componimenti  , che  delle  imprese  militari  • 
Un  folo  vi  fu  fra  quelli,  che  francamente  gli  par- 
lava, Era  quefti  Filosseno  dell’Isola  di  Citerà  , 
uno  de’ più  eccellenti  Poeti  ditirambici  de’ fuoi 
tempi , e celebre  per  la  fua  ghiottonerìa  (2) . Co- 
ftui,  efiendo  un  giorno  a tavola  con  Dionisio,  aven- 
dogli quelli  letto  alcuno  de’luoi  poemi,  e inter- 
rogatolo del  fuo  giudizio,  rispose  schiettamente  , 
che  non  meritivi  la  pena  di  udirsi.  Ferì  l’ animo 
del  T ranno  quella  libera  rispofta  j giacché  non 
assuefatto  a Pentire  quelle  critiche , credendole 


(1)  Biod.  L’t.  XiV.  n.  319. 
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originate  da  invidia  .,  ordinò  alle  fue  guardie,- 
che  conducelTerc  Fiìosseno  nelle  pubbliche  prigio- 
ni- Il  dì  seguente,  pregato  dagli  amici  a perdo- 
narlo, gii  accordò  la  grazia  , e preparato  un  altro 
convito,  volle  , ch’egli  ne  tosse  a parte  . Mentre 
si  stava  a tavola , Dionisio  fu  da  capo  a celebra- 
re le  sue  composizioni,  e ne  lette  alcuni  pezzi, 
invitando  il  poeta,,  che  credca  , che  dovette  do- 
po il  gaftigo  edere  più  compiacente  , a dirne  il 
fuo  sincero  sentimento  . Politteno,  avendone  udita 
la  recitazione  con  fomnia  pazienza,  fenza  dire  il 
fuo  parere,  rivolto  alle  guardie  disse  loro  ^ mena- 
temi alla  prigione  . Capì  il  Tiranno  il  motteggio, 
nè  feppe  contenersi  dallo  ridere,  e dal  soffrire 
di  buon  .animo  quella  lepidezza  . Un’  altra  spiri- 
tosa risposta  rammentasi  di  quello  Poeta  • avea 
egli  prometto  a Dionisio,  e a’ Tuoi  amici,  che 
avrebbe  in  avvenire  parlato  al  Tiranno  con  ve- 
rità , ma  in  maniera che  non  se  ne  potesse  più 
dolere  . Ora  avendo  Dionisio  un  giorno  recitati 
alcuni  versi  tragichi , richiesto  egli,  cosa  ne  giu- 
iHcaife  , ditte,  ch’erano  compassionevoli,  usando  del- 
l’ambiguità di  questa  parola  per  non  tradire  il 
vero , e non  offendere  il  Tiranno,  il  quale  im- 
maginò, che  tali  li  chiamatte,  perchè  muoveva- 
no a compassione,  non  già  che  fossero  degni  di 
edere  compatiti  (i) . 

Tutti  quelli  rimproveri  fatti  a’ suoi  versi,  e 
l’universale  disprezzo, che  si  avea  per  essi,  non 
faceano  ristare  Dionisio  dal  comporne  de* nuovi, 

(0  DioJ,  L'b,  XV,  n.  332. 
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e volendo  tentare  la  faconda  volta  la  sorte  in 
Olimpia  , l’anno  terzo  dell’Olimpiade  novantesi- 
maottava  mandò  alla  fol Venne  aflcmblea  di  quel- 
la Città  certi  valentissimi  Cantori  , i quali  andas. 
sero  a cantarvi  i suoi  versi.  Non  più  felice  del. 
la  prima  accadde  quella  feconda  fpedizione  . La 
loavità  della  voce  di  quei  cantanti  eccitò  a!  soli- 
to T ammirazione  degli  ascoltanti;  ma  dopo  que- 
lla prima  forpresa , essendosi  esaminati  i versi, 
riscossero  i consueti  fischi , e risate  . La  melli- 
zia,in  cui  cadde  il  Tiranno  per  lo  disprezzo  , con 
cui  erano  fiati  accolti  i suoi  poemi,  fu  efirema- 
mente  grande  , e crescendo  di  giorno  in  giorno 
lo  rese  furioso  fino  ad  avere  per  sospetti  , e in- 
vidiosi i Tuoi  più  confidenti  amici . Il  luo  dolore, 
e la  fua  pazzìa  giunse  a tal  fegno,che  l’ indotte 
a trarre  a morte  , o ad  esiliare  i maggiori  Tuoi 
confidenti  addossando  loro  falsi  delitti.  Fra  que- 
lli si  contano  Leprine  di  lui  fratello  , e il  famo- 
so Storico  Filifio,  che  gli  aveano  resi  così  consi- 
derabili servìgj  . Eglino  si  ritirarono  a Turio, 
d’onde  furono  poi  richiamati,  e rimessi  nella 
buona  grazia  , ed  amicizia  del  Principe  ; e inol- 
tre Leptine  ottenne  in  moglie  la  di  lui  figliuo- 
la (i).  Ma  per  il  contrario,  qualora  alcuno  ce- 
lebrava le  di  lui  produzioni  poetiche  , era  sicu- 
ro di  godere  la  piena  grazia  di  Dionisio,  il  qua- 
le giungea  fino  a dimenticare  le  più  gravi  offese. 
Rammentasi  di  Damocle  , di  cui  fra  poco  parle- 
remo, eh’ eflendo  fiato  mandato  dal  Tiranno  Am- 

(0  Diod,  Lib.  XV,  n.  132. 
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baseiadore  con  parecchi  altri  Siracusani.,  e aven- 
dolo nell’ Ambi, cena  mal  servito  , ne  fu  da’fuoi 
compagni  accusilo  j ma  egli  si  cavò  d’impiccio, 
assicurando  4 iuo  Principe,  che  intanto  era  in 
odio  a’  fuoi  .oolleghi , perchè  dopo  desinare,  in  ve- 
ce di  cantare  i versi  di  Stesicoro  , e di  Pindaro, 
come  eglino  facevano , avea  scelti  quelli  di  Dio- 
nisio., a’ quali  dava  la  preferenza,  e fui  fatto 
corniciò  alla  prefenza  del  Tiranno  a cantare  alcu- 
ni di  lui  versi  • Quefta  adulazione  diè  tanto  pia- 
cere a Donisio,  che  dimenticò  i capi  d’accusa 
contro  di  colui  (i). 

P4tornando  ora  alle  imprese  militari  di  que- 
llo Principe  Siracusano  , dopo  di  aversi  egli  as- 
sicurato il  dominio  in  Sicilia  , e in  molte  Città 
Italiane  di  -là  del  Faro,  si  applicò, per  vieppiù 
ftendere  il  commercio  di  Siracasa , a ftabilire  del- 
le Colonie  nel  mare  Adriatico,  lira  fuo  disegno 
l’ impadronirsi  del  mare  Jonio , per  aver  così 
sicura  la  navigazione  , avendo  nel  fuo  dominio 
le  Città  marittime  , dove  potettero  le  fue  navi  ap- 
prodare senza  pericolo  . Cosi  fperava  di  far  quel- 
le  conquide  9 che  più  gii  piacettero,  nell’  Epiro, 
e particolarmente  si  lusingava  di  poter  effergli 
agevole  il  saccheggiare  il  celebre  Tempio  di  Del- 
fo, le  di  cui  ricchezze  ne  rendevano  il  bottino 
affai  considerabile . -Fece  a quest’oggetto  una  al- 
leganza  cogli  Illirici  , per  mezzo  di  Alicera  Re 
de’ Molossi , eh’ essendo  cacciato  da’ suoi  (lati,  si 
era  ricoverato  in  Siracusa • Egli  mandò  loro  un 

(0  Polena  Strat,  Lib.  V.  Cap.  111. 
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«occorso  di  duemila  soldati  , e cinquecento  arma- 
ture, e per  mezzo  di  essi  ristabilì  Alceta  nel 
suo  Regno  (i). 

Avea  Dionisio  anche  a cuore  gli  abbellimen- 
ti di  Siracusa  sua  principale  Città;  e pero  oltre 
di  avere  fempre  accresciute  le  fortificazioni  , sì 
accinse  ancora  di  accrescerla  di  magnifiche  fab- 
briche , .adornandola  di  Templi,  ed  erigendovi 
fupetbi  Ginnasj  per  esercitare  la  gioventù  alla  lot- 
ta, de’ quali  a fuo  luogo  ragioneremo  .-fabbriche, 
che  amplificarono  , e resero  più  gloriosa  quell’ 
illufìre  Città  (2). 

Mei  mare  Adriatico  una  delie  Colonie  man- 
da*e  da  Dionisio  avea  fabbricata  la  Città  anti- 
camente dettaCf'rjj , che  or  nomasi  Lesina  in  un’. 
Isola  di  tal  nome  . Or  dopo  qualche  tempo  i Fa- 
rj  spronati  dall’Oracolo  vennero  a fabbricare  in 
un’altra  Isola  dell’Adriatico  chiamata  Fara  un’ 
altra  Città  , e ne  furono  ajutati  da  Dionisio  , cui 
premea  , che  le  Colonie  Cieche  si  stabilifTero  in 
quel  tratto  di  mare;  vi  mandò  egli  ducento  Ga- 
lee , e fè  coftruire  un  muro  di  tanta  grandezza 
in  quel  Cartello  , che  numi  Città  Greca  ne  avea 
uno  simile  (3) . Qiefto  flabìlimento  fatto  da'  Gre- 
ci , e le  fortificazioni,  colle  quali  cingevano  la- 
bro Citta,  davano  ombra  agl’ Illirici,  i quali  a 
ragione  Aspettarono , ch’eglino  a poco  a poco 
non  volertero  Rendervi  il  loro  dominib  i il  per- 
ii IL  - ' ht  ' ' 

(1)  Dioc/.  Lib.  XV.  n.  337.  ' 

( 2)  Dio./,  ibi . 

CO  Diod.  Sic.  Li 6,.  XV,  n,  3371 
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thè  accorsi  a quefta  nuova  Città  in  gran  nume- 
ro aulirono  , e trucidarono  i novelli  abitanti. 
La  Colonia  Siracufana  di  Lissa  temette  , che  gì' 
Illirici  non  tentaffcro  di  fare  lo  (ìdTo  giuoco-  con 
loro;  e perciò  il  GoverrTadore  di  quella  Città 
prima  di  elferne  adattato  , armò  una  numerosa 
squadra  di  Galee  , e andò  ad  aflalire  le  navi 
degl’ Illirici  f parte  delle  quali  fommerfe  , e par- 
te ne  prese.  La  vittoria  tu  compita , elìendo  re- 
flati  trucidati  cinque  mila  Illirici  , ed  eilcndo  ri- 
mani più  di  duemila  prigionieri  (tì. 

Le  ingenti  fpese  , che  Dionisio  avea  fio  allo- 
ra fatte,  aveano  cosi  indebolito  il  fuo  Erario, 
che  si  ridulfe  ben  predo  ad  una  penuria  di  de- 
nari . Forse  la  fconfitta  data  dagl’  Illirici  agli 
abitanti  di  Faro  gli  avea  fatto  fallire  il  medita- 
to colpo  di  fpogliare  il  Tempio  di  Delfo;  giac- 
ché sì  dava  da  tutti  sulla  parata,  ed  era  difiì-< 
cile  il  fare  una  forprefa  . Kt  volse  adunque  il  pen- 
siere  altrove  , e col  pretelle»  di  frenare  le  scorre- 
rie de*  Corsari  Tirreni  salpò  l’anno  primo  dell’ 
Olimpiade  novantesimanona  da  Siracusa  con  fes- 
santa  Galee.  11  vero  motivo  però  era  di  rub- 
bare  un  celebre,  e ricco  Tempio  di  Diana  (2), 
in  un  Sobborgo  della  Tofcana  vicino  1’  arsenale  di 
Jìgilla  chiamato  Pirgi  . Arrivatovi  di  notte  tem- 
po sbarcò  le  milizie  , e siccome  eravi  in  quel  fob- 
borgo  un  piccolo  presidio  , agevolmente  eseguì 
il  suo  disegno,  e fpogliò  quel  Tempio  (3),  ci- 
ti) Dì  od.  ibi.  n.  330.' 

(2)  Si  r a bone  hìv . V. 

(3)  B.  ibi. 
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vandone  più  di  mille  talenti . Sparsasi  la  fami  di 
quello  furto  , accorsero  tolto  gli  abitanti  di  Afil- 
la per  togliergli  dalle  mani  il  rapito  Tesoro.  Ma 
Dionisio  era  più  forte  , e le  fue  soldatesche  più 
agguerritej  laonde  facendo  loro  fronte  gli  riuscì 
di  ucciderne  molti , e di'  farne  .altri  prigionieri  : 
e di  poi  saccheggiando  il  loro  '.territorio  .si  rim- 
barcò, e tornò  .in  Siracusa  (t).  . 

Arricchitosi  .con  jquefto  considerabile  furto 
assoldo  Dionisio  ogni, forra  di  foiditi  , e avendo 
radunato  un  numerofo  efercito  , .diè  certi  indi zj 
di  volere  .intraprendere  .una  muova  guerra  .contro 
i Cartaginesi.  Soffriva  egli  di  malanimo.,  che  do- 
po tant  e Tconfìtte  quelli  dimoraffero  ancora ‘Pa- 
droni dì  molte. Città  della  Sicilia  , nè  si  avellerò 
potuto  fare  sloggiare  per  verun  modo.  Erano  per 
altro  quelle  (Itile  Città  .così  malcontente  del  Go- 
verno-Cartaginese , che,  non  aspettavano,  che 
una  occasione  p:r  ri  voltarsi  * accorgendosi  perciò 
^ionisio  di  quetle  .difposizioii , in  cui  erano  le 
Città  fuddite  al  nemico,  ricevette  sotto  la  fui 
protezione  -tutte  quelle,  che  vollero  rivoltarsi, 
e fè. con  .effe  lega,  inoltrandosi  loro  benigno,  e 
cortese  . Saputasi  ia  rivolta  in  Affrica,  e Taju. 
to,  che  loro  promefiTo  avea  il  Tiranno  , furono 
fpediti  l’  anno  secondo  deli’ Olimpiade  novantesi- 
manona  degli  Ambasciadori , i girali  dimandafle- 
ro  la  reftituztone  deMe  ribellate  Città.  11  rifiu- 
to di  Dionisio  fu  il  fegnale  della  nuova  guerra  ■ 
i Cartaginesi  fatta  una-  confederazione  co’ loro 

t 2 
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vicini  intrapresero  di'  muovere  le  armi  contro  H 
Tiranno;  e,  poiché  accortamente  consideravano 
quanto  grande,  e lunga  poteffe  efia  edere  , non 
contenti  di  avere  fcelto  ii  fiore-  della  loro  gio- 
ventù, rreffa  in  ordine  una  gran  quantità  di  de. 
raro,  arrollarono  sotto  le  loro-  bandiere,  quan-- 
ti  Soldati  forafiieri  poterono  avere  . Il  loro  dise- 
gno era  di  attaccare  Dionisio  non  {blamente  in 
Sicilia  , ma  in  Italia  ancora  , dove  si  era  fatto 
affai  forte  . Fu  eletto  Magone  Comandante  dell? 
efercito  , il  quale  fecondo  il  p:ano  ftabilito  man- 
db  molte  naigliaja  di  uomini  in  Italia  , e molte 
altre  in  Sicilia  : Dionisio  ancora  divise  le  fue  trup- 
pe, altre  trattenendole  nell’ Ifola  , ed  altre  man- 
dandole in  Italia,  per  resiilere , all’ altro  eferci- 
to de’  Cartaginesi  . I{  nerbo  pero  degli  eferciti 
era  in  Sicilia  , dove  Dionisio  , e Magone  coman- 
davano colle  più  fcelte  milizie . Vi  furono  fra  le 
due  armate  varie  , e leggiere  fcaramuccie,  le  qua- 
li non  avendo  arrecato  verun  considerabile  van- 
taggio, non  ferve  di  raccontarle.  Ci  contentere- 
mo perciò  di  rapportare  le  due  famigerate  bat- 
taglie , che  furono  poi  feguite  dalla  pace  . La  pri- 
ma fu  data  a Cabala  Gattello  antico,  che  non  si 
sa  per  l’appunto  dove  foffe  allora  situato,  ma 
non  potea  clfere  molto  lontano  dalla  Città  di  Setac- 
ea , perchè  eflcr  dovea  vicino  all’altro  Catlcllo 
detto  Cromo  , ch’era  fabbricato  sopra  il  monte 
di  tal  nome,  che  oggi  é detto  il  Monte  di  S.  Ca— 
Zoo-ero  vicino  la  fuddetta  Città  ( i J . L’azione  fu 

(0  Ancico  S ex  Topolr.  Val.  Ma: . V . Cabala* 
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viva  ; diecimila  Cartaginesi  rimasero  evinti , e cin- 
quemila fatti  prigionieri^  ma  ciò,,  che  porrò  la 
colìernazione  nell'  efercito  vinto  fu  la  morte  del 
valoroso  Magone  , il  quale  dopo  dì-  aver  fatto 
prodezze,  finalmente  refter  trucidato  . Tanto  fu  lo 
fpivento  de’ vinti,  n^n  meno  per  la  morte  di  tan- 
ti prodi  Campioni,  che  per  quella  del  loro  Gc- 
‘ nerale  , che  fpedirono  fubito  Arabafciadori  a cer-r 
car  la  pace  (i). 

Delle  vittorie  conviene  fare  un  uso  mode- 
rato j conciosiacché , imponendo  a'nemici  troppo 
pefanti  condizioni  , quelli  indotti  dalla  difpera- 
zione  possono  battersi  cosi  ferocemente  da  far  cam- 
biar afpetto  alle  cose  , e di  vinti  rendersi  vinci- 
tori r la  troppa  prosperità  è il  maggior  nemico, 
che  abbiano  gli  uomini , e chi  ne  abusa  compra 
fenza  accorgersene  la  propria  rovina  . Dionisio 
tronfio  per  la  disfatta  data  a7 Cartaginesi,  qualo- 
ra richiefero  la  pace  , rispose  con  alterezza  , che 
non  ad  altre  condizioni  potea  accordarla^lre  a quel- 
la di  evacuare  interamente  la  Sicilia,  e di  pa- 
gare tutte  le  spese  della  guerra  . Dura  parve,  e 
superba  quella  rispofla  a’  Cartaginesi , i quali  al- 
la fine  non  erano  già  così  rifiniti  di  forze  , che 
doveffero  accettare  vilmente  la  legge  del  nemi* 
co  . Ma  , siccome  non  erano  ancora  gli  animi  lo* 
to  rimelTi  dallo  fpavento  dell’  azione  dell’  ante- 
cedente giorno , ufando  della  coftumata  loro  alla- 
zia,  s’ infinsero  di  volere  accordare  il  tatto  al  Ti- 
ranno ‘ ma,  poiché  non  era  in  loro  potere  di  ce- 
fi) DioJ.  ibi  n.  339» 
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dere  le  Città,  eh’ erano  sotto  il  dominio  d.IU 
loro  Repubblica,  dimandarono  , che  si  concedere 
una  tregua  dii  pòchi  .giorni , quanti  ne  abbisogna- 
vano per  ipedire  perfona  in  Cartegi.it  ad  oggep. 
to  di  ottenerne  dal  Senato  la  pernii  Ili  on  è . Cadde 
nella  trappola  il  peraltro  accorto  Dionisio,  e ac- 
..cordo  la  dimanda,- ed  era  cosi  lieto. di. Tua  forte, 
che  già  s’ immaginava  di  dovere  fra  giorni  dive- 
nire afìoluto  Signore  di  tutta  la'Sicilia  . Fraun- 
to  i Cartaginesi  profittando  del  respiro  dato,  re- 
. sì  prima  gli  ultimi  onori  alla  memoria  . di  Mago- 
ne , snellendolo. colla  possibile  magnificenza  , eles- 
sero in  luogo  di  esso  di  di.  lui  figliuolo , il  quale, 
iebbene  folfe  di  età  giovanile,  avea  nondimeno 
lo  spirito  marziale,  il  coraggio  , e la  prudenza 
del  Padre.  Quello  giovane  campione  impiegò  tut- 
to il  tempo  della  tregua  nel.  coordinare  T eferci* 
to  , e nei  tenere  il  fóldato  in  cominovo  efercizio  , 
di  modothè  lo  rese  arrendevole  ai  comando  , fvcl- 
_to  nelle  azioni,  e robufto  nello  efeguirle  . Ter- 
minato poi  il  ; prescritto  tempo  della  tregua  si 
dispose  in  forma  di  battaglia  colle  fue  Ghiere, 
locchè  fu  parimente  efeguìto  da  Dionisio , il  qua- 
le divisela  sua  armata  in  .due  colonne,  all’ una 
comandava  egli,  e all’altra  il  suo  fratello  Le. 
ptine  .'Dato  il . fegno  si  attaccò  la  zuffa  vicino 
a Ctonio  j Erano  le  soldatesche  piene  di  coraggio  , 
i Siracufani  pelvrvantaggio -ottenuto  sotto  Cabala , 
e i Cartaginesi , perchèvede vano, che  quest’azio- 
ne decidea  delia  loro  sorte,  nella  quale  conv&- 
niva  o vincere  , o refiare  alla  discrezione  di  uno 
inumano  vincitore  . La  fortuna  si  dichiarò  a fa- 
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vore  de*  Cartag  mesi  ; Leprine  valorosissimo  , e ga- 
gliarJ  o Capitano  , che  comandava  la  prima  co- 
lonna , battendosi  da  invitto  , dopo  di  avere  tru- 
cidati quanti  nemici  se  gli  paravano  innanzi  , fi- 
nalmente gloriofamente  morì.  La  morte  di  co- 
ftui  rianimò  il  coraggio  de*  Cartaginesi  , i : quali 
predando  i Sìracufani,  e battendoli  li  «coftnnse- 
ro  a fuggire.  L’ala  comandata  da  Dionisio,  sen- 
tendo la  morte  di  Leptine  , e vedendo  la  fuga 
de’foldati  suoi ,.  anch’ essa  atterrita  voltò- le  spal- 
le. Allora  i Cartaginesi  , dando  la  caccia  a’ fug- 
gitivi, senza  dar  quartiere  a veruno,  ne  truci- 
darono una  gran  quantità,  pochi  elTendo  arriva- 
ti al  Campo,  i quali  col  favore  della  notte  si  N 
salvarono.  Portandosi  il  di  seguente  t cadaveri 
degli  estinti  alla  sepoltura  , furono  trovati  di 
sorpallare  il  numero  di  quattordicimila  (i). 

L’  esercito  Cartaginese  vittorioso  venne  di 
poi  a Palermo  , e usando  il  figliuolo  di  Magone 
quella  moderazione  , che  non  seppe  usare  Dioni- 
sio nella  prima  vittoria,  mandò  egli  stesso  a 
proporre  la  pace  al  Tiranno,  per  non  rovinare 
tanta  gente . Il  Principe  Siracusano  ben  volen- 
tieri accettò  la  generosa  proferta  de’  nemici , e 
fu  convenuto,  che  i Cartaginesi  ritenessero  tut- 
to ciò,  che  pofLdsvano,  e inoltre  la  Città  di 
Schnunte , e tutta  quella  porzione  del  territorio 
Agrigentino  sino  al  fiume  Alice , oggi  detto  di 
Delia,  e Dionisio  dal  suo  catto  si  obbligò  in  Sic- 
ilie di  pagare  loro  mille  talenti  per  le  spese  de!-' 


(i)  DioJ.  Lib.  XV.  n.  340. 
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la  guerra  (0*  Sono  qui  da  corregge  rii  due  errori 
del  Sig.  Burigny  (s) . i!  .quale  vuole  in  primo 
Juogo  , che  ia  pace  fosse. stata  ricercata  da  Dio- 
nisio abbattuto  dalla  .perdita  , che  avea  fitto., 
e per  secondo  che  tutto  il- territorio-di  Agrigento^ 
foffe,  flato  .ceffo  a’  Cartaginesi. 

La  pace  .fra’ i Cartaginesi,  e Dionisio -durò 
Jo  spazio  di -.presso  a quattordici- anni , nel  qual 
tempo  di  Spedizioni  .militari  noi  non  ne  trovia- 
mo, che  due  fatte  da  questi  a favor  de’ Lacede. 
moni,  co’, quali  avea  fatto  lega.  Costoro  erano  tn 
.guerra  cogli  Ateniesi,  eh’ erano  sostenuti  dal- Ré 
di  Persia  , e siccome  i-due  più  potenti  Sovrani 
riputavansi  per  allora  il  Rè  suddetto  di  Persia, 
e il  Tiranno  di  Sirscusa  (3),  gli  Spartani  -per 
ppporre  forza  a forza  , richiesero  soccorso  a Dio- 
nisio, 'il  quaie  l’anno  .terzo  dell’ Olimpiade  cen- 
tesimaprima  vi  spedi  nove  Galee  sotto  la  con» 
dotta  di  Casside,  e.-di  Crinippo;  fù,  però  questa 
spedizione  infelice,  poiché,  incontratesi  quelle  po- 
che Galee  coll’ armala  degli  Ateniesi,  fu.ono  pre- 
se , e vendute  .una  co’ loro  condottieri,  soldati, 
e marinari  per  la  somma  di  seffanta  talenti  (4.) . 
Siccome  però  andavano  sempre  peggiorando  gli 
affari,  de’ Lacedemoni  dopo  la  sconfitta  avuta  nel- 
fa  battaglia  di  Leccttta  per  cui  il  vittorioso  Epa- 
xpinonda  Generale  de’ Beoti  coraggiosamente. pose 
l 'assedio  a Sparta  isteffa  l’annoquatto  dell’Ohm- 
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{y'yDiod.  Lib.  XV.  n.  340.  liarbeirach.  Hiti.  des  ancicui 
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(c)  Hi  su  de  Sic  Lib.  IV  § IX. 
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piade  centesimaseconda,  angustiar»  i Lacedemoni 
nuovi,  e più  potenti  soccorsi  dimandarono  al 
Principe  Siracusano . Quefti  raccolse  due  mila 
Galli,  e Spagnuoli,  e li  mandò  a Corinto  in  lo- 
ro ajuro,  anticipando  a’ medesimi  la  paga  di  cin- 
que mesi  « Recarono  quelli  valorosi  soldati  tu; 
grandissimo  vantaggio  agl’Spartani , e non  solo  ri- 
scossero  per  la  loro  bravura  innumerabili  lodi 
ma  furono  largamente  ancora  ricompensati , e sul- 
la fine  dell’està  rimandati  in  Sicilia  (i). 

Tediato  da  un  così  lungo  ozio  Dionisio,  e al- 
zato, perchè  malgrado  la  sua  potenza  , e il  *ran  / 
nome  acquistatosi  persino  in  Grecia  di  Principe 
formidabile  , non  avea  mai  potuto  venire  a caoo 
ai  discacciare  dalla  Sicilia  i Cartaginesi  che  non 
erano  finalmente  pofleirori,  che  di  poche  Città; 
vedendo  lo  stato  deplorabile  , in  cui  era  O- 
l’Africa  tutta  per  la  pelle,  che  la 
fava  desolando , risolse  di  profittare  di  quefta 
occasione,  e di  tentare  ancora  una  volta  di  slog- 
giameli. Per  dare  un  pretefto  a quefta  impresa, 

<Te  ftante  la  pace  ftabiiita  , e per  lungo  tratto 
conservata,  sembrava  ingiufta,  sparse,  che  i 
artaginesi  contro  la  fede  de’ pani  aveano  fatto 
delle  scorrerie  ne’ paesi  di  sua  giurisdizione,  e 
con  quefto  orpello  , preparato  T anno  primo  dell* 
Olimpiade  centesimaterza  un  esercito  di  trenta- 
mila pedoni,  di  tré  mila  Cavalli , e di  trecento 
'-'alee , come  per  rappresaglia  affali  Stimante , 
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EntelU  , ed  Erta  , die  (prese  , e poi  pose  !*  as- 
sedio al  hillbco  . Trovo  quivi  un  numeroso  , e 
bravo  presidio,  che  lo  cotìrinse  a' levar  tosto  1* 
artedio.  Avendo  poi  fapuro,  che  si  era  appicca- 
to il  fuoco  alla  squadra  Cartaginese  , credendo  , 
che  forte  tutta  perita  , cominciò  a disprezzare  il 
nemico  , e quasi  sicuro  di  vincerlo,  lasciò  in  Eri. 
ce  sole  centotrenta  Galee  delle  migliori  , acciò 
occupartero  quel  porto,  ordinando  , che  le  restan- 
ti ritornartcro  a Siracusa  . Ma  1’  incendio  non 
avea  già  consunta  l’armata  Cartaginese,  ed  erano 
loro  rimaste  ducento  Galee,  le  quali  all*  impro- 
viso  entrate  nel  porto  Erictno  afiùitarono  la  Clas- 
se Siracusana , e divennero  padroni  della  maggior 
parte  delle  Galee,  dalle  quali  era  comporta . 
Sopravenendo  poi  l’inverno,  fù  fatta  non  .già  la 
pace,  come  vuole  il  Sig.  Buiigny  (:),ma  una 
tregua  fra  le  due  armate,  ciascheduna  delle  qua- 
li  se  ne  ritornò  a casa  (?)  . 

Non  molto  dopo  , c m qsrfto  freifo  anno  ac- 
cadde la  morte  di  Dionisio  in  tempo,  in  cui  non 
l’aspettava.  Era  egli  ftato  avvertito  da  uno  non 
si  sà  quale  Oracolo,  che  gli  avea  pronosticato, 
ch’egli  allora  sarebbe  morto,  qualora  avrebbe 
vinto  coloro  , eh’  erano  di  lui  migliori  , Questa 
predizione  fù  da  lui  riferita  a’  Cartaginesi  , con- 
tro de’ quali  non  avendo  per  ancora  ottenuta  una 
compiuta  vittoria  , lusingavasi , che  più  a lungo 
sarebbe  vissuto  $ anzi  è fama,  eh’ ei  averte  sem- 


(0  tìist.  de  Sitile  Lìb.  IV.  § IX, 
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pre  nelle  azioni  sfuggito  di  v*mcere  interamente , 
per  paura  di  dover  più  tofto  soccombere  a ren- 
dere il  dovuto  tributo  alia  Natura  . Morì  egìy, 
e verificossi  la  sua  Morte  , quando  vinse  i miglio- 
ri di  se,  come  la  meDzogniera  Divinità  predet- 
to avea  . Si  è più  volte,  detto,  quanto  egli  folle 
cattivo  poeta , e come  i su,oi  versi  non  solo  fosse- 
ro dileggiati  dagli  amici,  ma  anche  in  ' Olimpia,  „ 
dove  avea  avuto  l’ardire  di  mandarh,  foffero  fia- 
ti ricevuti  con  dispregio,  e sino  colle  fischiate. 
QuelUfortuna  , che  le  sue  produzioni  poetiche  ot- 
tener mai  non  poterono  in  Olimpia  , gli  fù  poi  pro- 
pizia in  Atene.  Celebra vansi  quivi  le  feste  di  Bac- 
co , ;e  Dionisio  vi  mandò  un-a  sua  Tragedia,  la 
quale  eflendosi  recitata  riscoffe  T applauso  uni- 
versale., e fù.  per  efia  il  Tiranno  dichiarato 
vincitore.  Uno  di  color® , che  aveano  cantati 
i di  lui  versi,  pensando,  come  era,  che  avreb- 
be ottenuto  dal  Principe  Siracusano  un  ricco  do- 
no,  se  gli  avelie  il  primo  recato  quelli  fault* 
novella,  partì  fubito  per  Corinto , «1  ivi  trova- 
to avendo  una  barca  , ch’era  alle  vele  per  la 
Sicilia,  vi  s’imbarcò,  e avendo  avuto  propizj  i 
venti,  giunse  follecitamente  in  Siracusane  appe- 
na  sbarcato  corse  velocemente  a dare  la  notizia 
dell’  ottenuta  poetica  vittoria  a Dionisio.  Niente 
mai , quanto  quello  lieto  avviso,  recò  tanto  pia» 
cere,  ed  allegrezza  al  Tiranno,  il  quale  con  ge- 
neroso regalo  ne  ricompensò  l’apportatore,  or- 
dinò publici  ringraziamenti , e fagrifiz;  a’  Dei  per 
quello  segnalato  favore,  e imbandì  superbe  tavole. 

. u t 
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Siracusa  fcra  divenuta  un  soggiorno  di  piaceri' 
non  vi  si  vedea  , che  fette,  ed  allegrie.  Dioni- 
sio  spronava  tutti  a bere,  e a mangiare,  e pre- 
cedei gli  altri  coll’, esempio  , e tanto  bevve  , e 
mangio,  che  l'abbondanza  degli  umori  lo  fè  ca- 
dere in  una  veemente  malattia  , di  cui  ne  mori, 
efTendosi  verificata  la  morte,  vinti  , che  ebbe  i 
migliori  di  se  nel  combattimento  letterario  . Cosi 
ci  descrive  Diodcro(i)la  morte  di  quello  Tiran- 
no j e però  par , che  siesi  allontanato  dalla  verità 
Plinio  (2)  , che  il  vuole  morto  di  morte  repentina. 
Timeo  (3)  rapporta,  che  aggravatosi  a morte  il 
Tiranno  , Dione  cercò  di  parlargli,  prima  di  mo- 
rire per  indurlo  a lafciare  il  Principato  a’  figliuo- 
li di  Arittomaca  sui  sorella  , ciò , che  avrebbe 
riempito  di  gioja  la  Città, di  Siracusa  ; come 
avelie  veduto,  che  erano  preferiti  i figliuoli  del- 
la Siracusana  a quelli  della  forastiera  ; ma , sic- 
come quefta  conversazione  fri  Dione , e Dioni- 
sio voìea  impedirsi  dal  Giovane  Dionisio  , eh’ 
era  nato  dalla  Locrese  , giacché  ne  sospettava 
il  fine  , guadagnò  i medici  , i quali  fotto  pretefto 
di  fir  dormire  l’ammalato  , gli  diedero  un 
sonnifero  così  forte , che  non  lo  fè  più  ritorna- 
re in  sensi;  però  è da  credersi  , che  abbia  det- 
to bene  Giullino, che  Dionisio  fù  ucciso  dalie  insidie 
de’ suoi  (4.).  Morì  di  anni  seifantatrè , avendone 
regnati  trentotto,  elTendo  , come  si  é detto, 

(1)  Uè.  W.  n.  385. 

(2)  Li  è.  VII.  Cip.  LI1I. 

(3)  presso  Plutarco  in  Dione 
Li  è.  XX. 
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arrivare  alla  Tirannia  di  anni  venticinque  . Eb-- 
be  egli  sette  figliuoli,  tré  da  Doride  di  Locri  ‘-v 
cioè  -Dionisio  ii  Giovane,  e Teortde  nnschi,  ed 
una  femmina  detta  Diccosina  cioè  Giustizia  dal- 
la parola  greca  , e quattro  da  Ari- 

stomaca  , cioè  due  maschi  Narseo  , ed  Ipparino  ,. 
e due  femine:  Sojfrosina , che  significa  temperan- 
za da  2 &)2>^otuV«  , ed  Arette , che  vuol  dire 
virtù  da  A’pmt  . Di  quelle  due  figliuole  delia  moglie 
Siracusana  sappiamo  da  Plutarco  (1),  che  h pri- 
ma fù  data  in  moglie  a Dionisio  il  Giovane,  e 
la  seconda  al  di  lui  fratello  Teacide  , il  quale 
effendo  morto  , passò  effa  a seconde  nozze  coi  Zio 
materno  Dionej.,di  Diccosina  non  si  sa  qual  ne 
folle  stato  il  destino . 

Uno  informe  impatto  di  buone,  e di  mal- 
vagie qualità  fa  il  carattere  di  quefto  Tiranno  r 
e per  quetta  difformità  avranno  forse  gli  Scritto- 
ri formata  diversi,  e fri  se  contrarj  giudizj.Ch’ 
eg:i  sia  fiato  fornito  di  rari  talenti,  il  dimoftra 
abbastanza  la  fua  esaltazione,  per  cui  da  una 
privata  condizione  giunse  ad  acquittare  il  Prin- 
cipato della  sua  Patria  mr  gli  uomini  senza  inge- 
gno non  sanno  nè  ideare,  nèeseguire  le  grandi 
imprese.  Vi  giunse, è veto,  per  mezzo  della 
frode  , e della  cabala  } ma  la  frode  , e la  caba- 
la sono  figliuole  di  un  genio  intri  prendente  , ed 
attivo,  che  sia  dotato  e delle  virtù  , e di  vizj;> 
che  sono  neceffarj  per  ordire,  e portare  al  fuo 
compimento  una  tela  di  cotal  fatta . Suole  la  Ti- 


(c)  Plut.  de  fari,  vel  virt.  Alex . Or.  Ih 
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rannia  etter  nemici  delle  arti,  e delle  scienze; 
le  cognizioni  mettono  1*  uomo  in  uno  tnto  , per 
cui  fa  i Tuoi  diritti,  e le  lue  forze;  e peioiono 
pericolose  per  un  dilpotismo  : pur  1 mora  , thè 
; Uionilio  le  avttte  promette  , chiamando  in  òirj- 
cusa  i migliori  artirti  nello  ttrepitofo  preparameli- 
' to.  fatto  contro  i Cartaginesi  , tacendo  venire,  e 
accogliendo  i più  accreditati  Letterati  nel  iuo  Pa- 
lagio; applicotli  anch’  egli  alle  fcienze  , e parti- 
colarmente alla  Medicina,  e-'-aila  Chirurgia  (•)* 
Fra  le  scienze  poi  la  Muiìca  , e la  Puelia  mal  si 
accon  vengono  a’  coftumi  crudeli,  e barbari,  per- 
chè sono  i mezzi  per  addolcirli,  e renderli  urna* 
ni  * nonortante  Dionitìo  fù  amante  della  Mutìca, 
che  non  può  andare  feparata  idida  Poesia,  e per 
quella,  come  si  è detto  , crr  così  trasportato  , che 
malgrado  la  vita  sempre  attiva  ,xh  egli  menava, 

, compose  parecchie  Comedie  , e Tragedie  (a)  , nel- 
le quali  composizioni  immaginavi  , che  muno 
della  età  potette  agguaggliarlo  . 

Fù  anche  Dionisio  avido  insieme  , e prodigo. 
Non  contento  di  avere  smunte  le  borze,  de’ suoi 
v atta  ili , chiedendo  sempre  loro  den  ari  ,-  e tidu- 
cendoli  alla  fomma  miseria  , fpogliò  il  Tempio 
di  Proserpina  in  Locri , e quello  di  Giove  Olim- 
pico di  Sicilia,  oltre  l’ aflaflìnio  fatto  a quel  di 
Diana  in  Pirgì  della  Toscana.,  e il  desiderio  di 
rubare -'quel  di  Delfo,  che  non  i potè  portare 
al  fuo  compimento.  Quella  avidità  ftdfa  dì  de? 


(i)  Elìano  Li/'.  X/.  Cap.  44. 

Plut.  Lió.  IV.  atUe  Leggi  y P!«t.  Vita  Pclopides  . 
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«aro  nafcea  dalla  grande  profusone  , eh’  égli  fa*- 
ceane  non  meno  nelle  guerre  , che  per  lo  fpafcio 
di  trentotto  anni  ebbe  quali  iempre  a (ottenere,, 
dando  larghi  tt  pendj  a*  soldati  mercenarj , ma  nelle 
magnifiche  fabbriche  erette  in  Siracusa , nella 
fplendidezza  de  (uot  equipaggi,  quando  manda- 
va a disputare  i premj  ne’  giuochi  Olimpici , e • 
nelle  fette  di  Bacco  in  Atene,  e ne’  'pingui  as-- 
segnamenti  fatti  agli  uomini  di  lettere,  che  da> 
tutte  le  parti  chiamati  avea  in  Siracusa , che 
ìntrattenea  fpetto  feco  in  lauti  banchetti ..  Piu* 
tarco  ci  ha  lafcuto  un  documento  della  di  lui 
generosità.  Racconta  egli  (i)  eh’  eflendo  un  di 
Dionifio  andato  a vifitare  il  figliuolo  Diomfio,  tro. 
vando  neila  di  lui  camera  una  gran  quantità  di 
vasi  d’oro,  e di  argento  , ne  lo  rimproverò  j poi- 
ché non  avea  saputo  farsene  degli  amici  con  re- 
galarli , come  era  conveniente  ad  un  Principe. 

La  virtù  , da  cui  fta  lungi  il  difpotifmo , * 

I3  Tirannìa  , tu  ad  ogni  modo  rifpettata  da  Dio- 
n.fio  . Oltrecche  egli  volea  , che  si  faceffe  leverà 
giuttizia  contro  i malfattori  , si  veggono  ancora 
nella  di  lui  vita  de’  tratti,  per  cui  egli  ammira- 
va , e applaudiva  alle  azioni  virtuose  ; aneorchè 
elleno  andaflero  delle  volte  a ferire  la  lua  Tiran- 
nìa . Plutarco  (i)  rapporta,  eh’  eiTendo  ttato  co- 
stretto Polisseno  cognato  di  Dionisio  a fuggirse- 
ne segretamente  da  Siracusa  per  le  insidie  tese- 
gli dal  Tiranno  , che  il  «edea  del  partito  di 

(O  Apophtegmatu  V.  Dionysius  Senior  * 

(a)  In  Dione  , 
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coloro  ; che  odiavano  la  Tirannia  , Dionisio 
chiamò  Testa  moglie  dei  fuggito,  e sua  sorella-, 
e la  rimproverò,  perchè  avendo  saputola  fuga, 
che  Polsseno  meditaVd  , non  ne  lo  avesse  av- 
vertito. Costei  senza  perdersi  d’ animo  , ne  mo- 
strare paura  , -coraggiosamente  rispose  . mi  credete 
forse  voi  così  infame  , e di  un  cuore  così  vile  , che 
se  avessi  penetrato  per  poco  i disegni  di  mio  m *- 
r ito , -non  avrei  fatto  tutti  ì poss’hHi  sforzi  per 
■ accompagnarlo  , ed  essere  a parte  della  di  lui  sortei 
Io  amo  meglio  di  essere  chiamata  la  móglie  di  Po- 
■ìisseno  fuggiasco  , che  la  sorella  del  Tiranno  . Que- 
sta rispotta  lungi  dalPefferc  punita,  fù  anzi  am- 
mirata da  Dionisio.  Rammenta  anche  Cicerone  (*iì, 
cui  fa  eco  Valerio  Massimo  (2),  un  altro  fatto  , 
che  mostra  in  quale -prezzo  avelie  quello  Prin- 
cipe Siracusano  la  virtù.  V’erano  in  Siracusa 
due  Pittagor-ici , eh' erano  Irà  loro  legati  co’no- 
.di  della  più  fìretta  amicizia.  Uno  di  costoro  era 
flato  condannato  a morte  da  Dionisio  per  aver- 
gli 'insidiata  la  vita,  ma  siccome  ,prima  di  mori, 
re  volea  regolare  i suoi  affari  nella  propria  Pa- 
tria  , o come  altri  riferisce  (3)  -maritare  la  so. 
-iella;  si  presentò  al  Tiranno,  e chiese  in  gra. 
zia,  che  gli  foffe  permeilo  prima  di  fubire  quel 
^alligo,  di  andare  al  fuo  paele  per  dare  ordine 
agl’  intereffi  proprj , promettendo  di  ritornare  ad 
un  dato  termine  di  giorni,  e poiché  codetta  prò- 
pofizione  feoffe  le  rifa  dicoloro.,  eh’ erano  pre. 

(1)  Tute  uh  Lib.  V.  de  officili  Lib.  111. 

(2 ) Lib.  V.  Cap.  VII. 

(a)  Volle n.  •Siratag,  Lib,  V.  Ccp.  11. 
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senti,  e Djonisio  richiese  ,•  chi  sarebbe  fiato  mal- 
levadore del  di  lui  ritorno,  offri  l’amico,  che 
senza,  punto  esitare  diede  sicurtà  pel  condanna- 
to. Era  già  arrivato  il  giorno  prefiffo,  nè  que- 
gli compariva,  e intanto  l’amico  punto  non  se- 
ne inquietava:  tanto  era  sicuro  della  di  lui  fe- 
deltà} infatti  egli  puntualmente  pervenne  in  Sì- 
ricusa  nel  giorno  , e nell’  ora  determinata  ..Que- 
sta vicendevole  amicizia  rapì  per  tal  modo  di 
ammirazione  il  Tiranno,  che  l’ indufle  ^rilasciare 
la  vita  a colui,  di’ era  fiato  condannato , e pregò 
amjbidue,  acciò  Io  ammetteffero  per  terzo  nella 
loro  amicizia.  Circa  il  nome  di  quelli  due  fidi 
amici  sono  dispari  ^gli  .autori:  Diodoro  (r),  pre- 
tende, che  il  condannato  a morte  si  chiamasse 
Tinzt3,  e . che  il  suo  compagno  era  Damone  • 
Igino  vuole,  che  uno  si  dicefie  Mero,  e 1’ al- 
tro Seiinunzio  ; Polieno  rapporta  , che  .il  reo  era 
nominato  -Erefeno.,  e T amico  mallevadore,  Eu- 
crito  • , : . m,  , ;irr*  ir. i 

- , Or  chi  mai  non  avrebbe  immaginato,  che 
xi n uomo  , che  tanto  prezzava  la  fedeltà  negli 
altri  sino  a dar  la -vita  3 un  suo  nemico}  e a 
cercarne  l’amicizia  , noa  avelie  poi  le  proprie 
profusile  fedelmente  eseguite  ?.,Fur  Dionisio , qua*, 
lora  la  sua  ambizione  , eh’ era  la  molla  , che  muo- 
yea  tutti  i di  lui  andamenti , ricercava  il  tradi- 
mento , egli  non  solo  mancava , senza  vergognar- 
sene,.alle  feinplici  nroraelTp,  ma  eziandio  acquei* 

T.  II.  x 

.1  w.1  1 . • •••  ì».#  1 r ■ \ 

QO  In  excerpTÌs  n.  245.  . ..  , .......  ...  . — .. 
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!c,  eh’ erano  munite  dal  sagro  sugello  de!  giura, 
mento.  Plutarco  (r)  racconta,  ch’egli  fufle  foli, 
to  di  dire,  eh' era  d’uopo  d’ingannare  gli  uomi. 
ni  col  giuramento,  come  s’ingannano  i ragazzi 
co’  dadi  : massima  abominevole  , ed  orrenda  , che 
palesa  quanto  quello  moftro  si  ridesse  non  folo 
degli  uomini , ma  de’  Dei  medesimi  ancora  . Io 
non  rammento  la  mancanza  di  parola  fatta  a 
quel  fuonatore  , éhe  avea  voluto  fentire,  promet- 
tendogli grandi  doni  , e che  poi  ascoltatolo  ri- 
mandò fen2a  veruno  premio  fui  preteso,  che 
quanto  avea  egli  goduto  nell*  udir  il  dolce  Tuono 
del  di  lui  frumento  , altretanto  godimento  avea 
colui- provato  pascendosi  della  fperanzi  di  eter- 
ne regalato  (z) , poiché  potè  codelìo  effere  un 
bel  ritrovato,  per  eludere  le  fperanze  di  colui, 
che  si  lusingava  di  arricchirne  . Ma  la  pace  fpes. 
se  volte  rotta  co’ Cartaginesi , co’ Reggiani , e co- 
gli  altri  popoli  fotto  frivoli  prerefti , 1’  aver  egli 
Tagrificato  più  di  dieci  mila  Siracusani,  l’aver 
lasciato  tagliare  a pezzi  il  propio  fratello  Lep- 
rine da’  Cartaginesi , quando  avrebbe  potuto  age- 
volmente falvarlo,  e ciò  per  la  invidia,  dalla 
quale  era  divorato  , veggendolo  amato  dalle 
truppe  , e da  tutta  la  Città  di  Siracusa  , tanti 
amici,  parenti,  e famigliar!  consegrati  alla  fua 
vendetta  per  vani,  ed  insussistenti  fospetti , co- 
me or  ora  diremo  j e,  per  intralasciare  tante  al- 
tre di  lai  enormità , i’  avere  fatto  affogare  la 

c ' ' 

>t  . « 

(i)  Le  fortuna  vel  yirtute  Alex • Or#  1, 

(a)  Fiutar,  de  Juditione  , 


Digitiztd  by  Google 


1 6 3 

propria  madre  gii  vecchia,  e vrcina  a ma. 're, 
per  follecitarle  la  sortita  da  quefìo  mondo  (t), 
fono  evidenti  prove  , quanto  quello  uomo  foife 
iniquo  verso  gli  uomini  . 

Non  meno  grande  fu  la  iniquità  di  coftu  i 
verso  i Dei;  il  di  lui  ateismo  rUie.va.vasi  agevol. 
mente  -dallo  scherno,  con  cui  ne  parlava  . Ci- 
cerone (.a)  .ci  racconta  certi  fattarelli  ^ che  io 
comprovano  . Dopo  di  aver  egli  rubato  , come 
si  è di  sopra  enervato,  il  Tempio  di  Proserpina 
a Locri,  imbarcatosi  per  Siracusa,  i venti  gii  fu- 
rono  secondi  nel  viaggio  j allora  .egli  rivolto  a 
fuoi  ; non  vedete,  dille  loro,  amici , carne  i Dei 
danno  buon  .viaggio a sagrileghi  ? In  altra  occasione 
essendo  «venuto  coll’ armata  nel  Pelopo.noeso  en- 
trato nel  Tempio  di  Giove  Olimpico,  gli  levò 
il  mantello  d’oro  pesantissimo,  .ch’era  addotto 
alla  tatua  di  quel  Dio;  dono  fattogli  da  Gelo- 
ne Fè  di  Siracusa  dalle  fpoglie  de’  Cartaginesi  , 
che  Valerio  Massimo  (3)  valuta  venticinque  ta- 
lenti, motteggiando,  che  quel  tal  Mantello  era 
troppo  ^freddo  l’ inyerno  , e Della  calda  tagipne 
troppo  grave,  e lo  vetU  di  uu  mantello  di  lana, 
che  dicea  di  eflcre  opportuno  a tutte  le  Cagio- 
ni. Moki  eruditi  , c frà..  quelli  il  Presidente  Bqu- 
hier  hanno  .creduto,  che  Cicerone,  e dopo,  di 
lui  Luciano  abbiano  fbagliato  nel  credere  , thè 
«juefto  furto  aia  tato  fatto,  nel  Peloponneso^ 

■ . il  V*  1 : 

{\)*Pìu1ar.  de  fortuna  oel  virtute  Aiexandri  Orat.a. 

(2)  De  Nat.  Deor.;  Lib.:  111. 

(3)  Lib.  1.  Cap.  IL  de. negletta.  "Religione 
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immaginarono,  che  accadefie  nel  'Tempio  di  Gi<?- 
ve  Olimpico  vicino  Siracusa  , o in  quello  di  Aori~ 
gerito  } giacché  due  ven’erano  in  - Sicilia  di  tal 
nome  , nè  pare  fuori  di  proposito  il  loro  pensa- 
mento,  non  costando,  che  Dionisio  sia  andato 
colla  flotta  nel  Peloponneso  , ed  abbia  avuto  li- 
bertà- di  fpogliarC  quel  Tempio  in  Olimpia  . ,-- 
Prosegue  Cicerone  a narrarci,  ch’egli  ordi- 
nò, che  si  levale  la  barba  d’oro,  che  avea 
Esculapio  d’  Epidauro  , ossia  di  Limerà  Città  del 
Peloponneso  j poiché  non  era  conveniente,  che 
il  Figliuolo  portalTe  la-  barba  , qnarìde  il  di  lui 
Padre  Apolline  in  tutti  i Templi  era  senza  pe- 
li al  mento.  Non  potrebbe  egli  dirsi  per  la  me- 
desima ragione,  che  orasi  è atfegnata,  che  Ci- 
cerone stesi  anche  in  quello  ingannato  , e che  la 
barba  foibe  fatta  togliere  non  ad  Esculapio  Epi- 
dauro,  ma  a quel  di  Agrigento?  Pacca  egli  an- 
cora rubare  le  Tavole  di  argento,  che  ritro- 
vavansi  ne’Tempj,  e siccome  per  costume  de: Gre- 
ci flava  in  effe  scritto,  eh’ erano  dedicate  a Dei 
buoni  , mctteggiavane  dicendo,  che  volea  profit- 
tare della  loro  bontà  j anzi  togliea  loro  le  pic- 
cole flatuette  dedicate  alla  Dea  Vittoria  , le  pa- 
tere , eie  corone,  chele  fìatue  de’ Dei  teneano 
in  mano  , dicendo,  eh’  egli  le  ricevea  da  Dei, 
non  le  rubava  j giacché  eglino  fìendendo  le  ma- 
ni gliele  prefentavand,  effendo  da  riputarli  una 
grande  {foltezza  il  non  prendere  quei  doni  , che 
ci  davano  coloro , eh’  erano  da  noi  pregati  per 
darceli . / 

Ma  quello  flefifo  Dionifio , che  con  tali  fa- 
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grìleghe  azioni  fi  mcftró  un  Ateo  , era  poi  fuper- 
fliz'iofo  . Credea  egli  la  verità  degli  Oracoli  ; la 
predizione , eh’  egli  non  farebbe  mai  morto,  se 
non  vincea  i migliori  di  se  , ebbe,  come  fi  è der- 
ro,  tanta  forza  nel  di  lui  animo,  che  provava 
della  ripugnanza  a riportare  vittorie  contro  i 
fuor  nemici-,  e particolarmente  contro  i Cartagi- 
nefi  , accettando  fèmpre  , e proponendo  egli  lidio 
la  pace,  accio-  non  si  avelie  a verificare  , eh’  egli 
gli  aveil’e  interamente  feonfitti  . Qual  forza  non 
ha  ri  timore  della  morte  ne’  più  perverti  cuori? 
Dava  fede  a’fogni  ancora  . Sognò  una  notte  , che 
Marzia, uno  de’ fuoi  più  cari  amici  , eh’ egli  avea 
promolfo  a varj  onorifici  gradì  nella  milizia,  F 
ammazzava  . Quello  ba fio  perche  egli  1’  uccides- 
se il  dì  feguente  dt  propria  mano  , attellando , 
che  quell’avvertimento  datogli  in  sogno  era  un 
indizio  de’  pensieri , eh’  erano  pafiati  per  mente 
a quell’  uffiziale  (i)  ne’  giorni  antecedenti. 

Nulla  oliarne  il  pronofìico  , che  lo  alficuraS 
va  dalla  morte  , finché  non  foiTe  accaduta  la  men- 
tovata vittoria,  era  egli  infelicilfimo  , temendo 
•fempre  , che  gli  folfe  infidiara  la  vita  . V anima 
fua  era  fempre  agirata  da  continovi  terrori,  e 
tutti  gli  uomini, che  se  gli  paravano  innanzi,  gli  fem- 
bravano  tanti  affassini , che  corresero  per  trucidar- 
lo’; e quantunque  avesse  e parenti , e famigliali  , 
ed  anche  de’*giovanetti  alTuso  greco  , a niuno 
però  di  essi  volle  dare  la  cultodia  di  le  Hello, 
neppure  alle  mogli,  e alle  proprie  figliuole 

9 
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contentossi  piattono  di  filare  nè  schiavi  , e ne  bar- 
bari , che  tenea  per  sua  guardia  (i).  Le  cautele 
da  lui  usate,  per  non  esporsi  ad  edere  ucciso,  fu- 
rono singolari  . Portava  fotto  il  giustacuore  un 
usbergo  di  rame.;  qualora  dovea  parlare  al  po- 
polo , lo  ficea  dall’  altezza  di  una  Torre  per  es- 
sere lontano  da  qualunque  pericolo.;  il  fuo  fra- 
tello , ed  i Tuoi  figliuoli  non  entravano  mai  nel- 
le fue  danze  , se  prima  non  si  fpogliavano  nell’ 
anticamera  de’ proprj  àbiti,  vestendone  degli  al- 
tri, e se  non  erano  cercati  dalle  guardie  , se  per 
caso  avellerò  addetto -delle  .armi  (a),  e non  entra- 
va la  notte  nelle  camere  delle. sue  mogli,  anzi 
che  aveflTe  frugato  dappertutto  colla  possibile  di- 
ligenza; il  fuo  letto  era  circondato  da  un  fofla- 
-to  largo,  e profondo  con  un  picciolo  ponte  le- 
vatoio, per  cui  vi  si  paifava.  Poiché  avea  ben 
chiuso,  e pollo  il  chiavistello  alle  porte  della 
«amerà,  si  mettea  a letto ,- e afzava  il  piccolo 
ponte,  per  potere- dormire  con  sicurezza  (3). 

1 frequenti  fospetti,  da’ quali  era  tormentato, 
il  faceano  spedo  divenire  crudele  cò’-auoì  più  ca- 
ri , e con  sclledb  ancora . ■'Nella  bottega  del  bar- 
biere di  Dionisio  si  parlava  della  Tirannìa  di 
• quello  Principe  , e si  dicea  ,<oh’ era  oramai  cosi 
assodata , che.  farebbe  difficile  il  .detlrurla,  non 
= jneno,  che  malagevole  cosa  era  il-rompere;un  dia- 
.«tante  ; iLfiarbiera allora  si  pose  a ridere,  e disse, 

(2)  Cìc.  -Tutucf.  V . 

-(2)  Plvt.  in  Dioae 

^3)  Cn,  Tuie.  V.  V ulrri  Mai.  Lik,  IX.  Cetp,  14. 
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che  r eftavi  meravigliato, con»?  si  faceffero  quelli  dii 
scorsi  innanzi  a lui , che  fpeifo  paffava  il  rasojo  sot- 
to la  gola  di  Dionisio.  Quello  discorso  fù  rapportato 
dalle  fpie  al  Tiranno  , il  qtale  fà  torto  mettere 
in  croce  quel  millantatore  (i)  . Da  quivi  in  pn 
non  si  valse  del  Baibiere,  ma  adoprò  per  quel, 
che  dicesi,  per  quello  meftiere  le  fue  figliuole- 
finché  furono  di  età  tenera;  ma  crescendo  proibì 
loro  l’uso  del  ferro,  e le  affuefcce  ad  adoprare 
i gusci  di  noce  , o altre  feorze  di  alberi  accese, 
e ardenti  per  bruciare  il  pelo  del  mento,  ed  i 
capelli;  qualche  volta  si  avvalea  di  alcuno  de’ 
suoi  amasj , che  glie  li  bruciale  co*  carboni  acce- 
si,  soggiacendo  a quel  duro  tormento  per  paura 
di  effere  tradito  (i).  Quelli  tiessi  sicuri  mezsw  , 
per  iscaosare  il  pencolo  di  effere  fcannato,  non 
gli  parvero  in  seguito  di  una  baftevole  cautela; 
e però  allontanò  da  querta  offervazione  e le  sue 
figliuole  , ed  i fuoi  garzoncelli , e cominciò  a tor- 
mentarsi da  se  fìeffo  (3) . Giocando  un  giorno 
alla  palla  , per  effere  più  deliro  a muoversi  si 
spoglio  de’ fuoi  abiti,  e consegnò  la  sua  fpada  ad 
, uno  de’ suoi  giovanetti:  ora  uno  de’ suoi  cortigia- 
ni fé  delle  meraviglie,  perché  aveffe  egli  affidati 
quell’  arma  ad  un  ragazzo , il  quale  udendo  que- 
llo sorrise  ; ballò  ciò  ai  Tiranno  per  condannare 
ambidue  alla  morte;  l’uno  perchè  avea  riso, 

1’  altro,  perchè  avea  ispirato  uoa  cattiva  idea 

(1)  Plut.  de  Garrulitale 

(2)  Cic.  de'  Offiùii  Lib.  11.  Plut.  in  Dione  Cic,  Tuscul . 
V.  Valer.  Man.  Lib.  IX.  Cap.  14. 

(.3)  Cic . T tucul.  V. 
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quel  Giovanetto,  la  di  cui  morte  pianse  egli  poi 
amaramente  , giacché  amato  avealo  all’eccesso  (r). 
Contasi  parimente  di  suo  fratello  Leptine  , che 
volendo  fare  a Dionisio  la  descrizione  di  un  pie* 
se,  presa  1’ alabarda  uia  una  delle  guardie,  ne. fè 
il  disegno  fulla  labbia.  Montò  per  quello  incoi* 
lera  il  Tiranno  contro  il  frarello,  e punì  di 
morte  quel  foldato, perchè  avelie  consegnata  a 
Leptine  la  fua  arma  (2). 

Non  può  abbalìanza  esprimerai  , dove  giun- 
sero le  fue  furie  : per  lèmplici  ombre  destategli 
da  casi  innocenti,  o per  deboli  motivi  tutte  le 
possibili  industrie  furono  da  lui  mefTe  in  opra. 
Or  facea  fpargere  la  voce  , eh’  era  ammalato  , 
ora  eh’ era  morto  , e tutti  coloro,  che  moftra- 
vano  qualche  .piacere  dLquefta  falsa  novella  , era- 
no immediate  aratti  a morte  (3).  Per  venire  a 
capo  di  fapere  ciò.,  che  si  dicesse  in  Città  di  lui, 
chiamava  a.  fe  tutte  le  canterine,  e le  donne  di 
partito,  promettendo  loro  ricchi  -premj  , (nulla 
però  dava  loro),  e. le  obbligava  anche  per  via 
di  tormenti. a dirgli  quanto  aveano -udito  di  elfo 
da’  proprj  amanti,  e se  per, caso  alcuno  di  essi 
avesse  parlato  male  di  lui,  era  per  lo  più  puni- 
to di  morte.,  «.per  lo  meno^ cacciato  in  esilio  (4J. 
E’  famigerata  l'  orecchia  di  Dionisio  % ossia  la  grot* 
ta , che  parla , ch’era  una  delle  Latomie  , 0 Ta- 
gliate così  dette,  cioè  delle.  carceri  erette  .in  JSfc- 

(1)  Cie.  ibi.  ' >"  « - 

[ fa)  PI  ut.  in  Dione.  • 

(3J  Polieno  Stratag,  LH.  V.  Cop.  W. 

(4)  Polieno  ivi 
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tuia  , di  cut.perahcóra  esistono  le  veftigia  , che 
Tocchio  curioso  de’ viaggiatori  offerva  con  pia- 
cere. Parlano  di  quello  carcere  gli  ..antichi  (1). 
Il  P.  Ghircherio  (2)  ne  da  la  descrizione  , t ci 
.avvisa,  che  sia  un  carcere  ben  profondo , il  c!! 
cui  fpiraglio  anguilo,  ed  incavato  in  - un  faffo  s. 
-forma  di  una  chiocciola  avea  il  fuo  termine  al- 
la  danza  del  carceriere  ; e quello  artifizio  impor- 
tava, che  qualunque  piccolo  ftrepito,  che  vi  si 
-faceffe,.  o qualunque  parola  , che  si  diceffe  nel 
carcere,  anche  a voce  balla,  torto  per  quel  mea- 
to arrivaffe  , crescendone  a mille  , doppj  il  suo- 
no , alla  ftanza  deL  custode , il.  quale  perciò  udi- 
va tutti  i discorsi  de'  Carcerati.  Quello  carcere 
fù  chiamato  !’  Orecchia  di  Dionifio,  perchè  la  tra- 
dizione popolar?  , seguita  da’  noftri  Storici,  1*  ha 
attribuito  a . Dionifio,  il.  quale  qual’  uomo  sospet- 
toso, eh’ era  , volea  ad  ogni  modo  sapere  cosa 
si  diceffe  di  lui  : del  refto  a parlar  chiaro  le  lato-; 
mie,.  e le  carceri  di  Siracusa  furono  celebri  pri- 
ma affai,  che  viverti:  Dionisio,*  giacché  di  effe 
fa  menzione  Tucidide  nella  guerra  Ateniese,  nè 
gli  Scrittori,  che  parlano,  de’  mezzi  tenuti  da 
•Dionifio  , per  venire  a,  capo  di  sapere  i discorsi, 
che  si  faceano  di  lui  in  Città , o nelle  carceri , 
ci  rammentano  quello  carcere  a forma  di  orecchio, 
«he  non  avrebbono  dovuto  ficuramcate  paffare 


(O  Cic.  in  verrem  V.  Eiian.  far.  liist.  Lib,  XII.  Cap,  4*, 
Incid.  >Lib.  Vili. 

(o)  In  Miuurgi*  Lib.  IX.  Cap., A. 
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sotto  filenzio  , giacche  la  mirabile  (trattura  della 
/n  d (ima  potea  , c dovrea  pallare  per  una  delle 
magnifiche  fabbriche  da  quel  Tiranno  erette  . Inj- 
però  vi  è giufto  motivo  di  fospettare  , che  que- 
llo carcere  non  avelfe  per  autore  Dionisio  il  vec. 
duo  , ma  che  folk  o più  antico  di  lui , o aiìai 
pofìeriormente  fatto.  Uno  scherzo  detto  al  Ti- 
ranno colio  la  vita  ad  Antifone:  chiedeva  Dio- 
nilìo  qual  fofTe  la  migliore  qualità  di  rame;  Anti- 
fone celiando  rifpose  , eh’  era  appunto  quella  , con 
cui  si  erano  fatte  le  ftatue  di  Armadio,  c di 
Arilìogitone  , eh’ erano  appunto  (lati  coloro,  che 
aveano  ucciso  Ipareo  figliuolo  di  Pisiftrato  ; mot- 
to pungente,  che  tu  causa  della  morte  di  quell’ 
ardito  Cortigiano  (i) . Quelli  fatti  da  noi  rappor- 
tati seno  baftevoli  a farci  conoscere  il  carattere 
fospettoso  di  quello  Tiranno,  altri  ne  racconta- 
no gli  Scrittori , che  noi  per  amor  della  brevità 
crediamo  meglio  di  ommettere  . 

La  Tirannìa  non  può  ilare  senza  ombre,  e 
senza  che  sospetti  il  Tiranno , che  violando  tutte  le 
leggi , efercita  un  ingiulfo  Impero  fopra  di  tutti, 
e tiene  in  ceppi  le  azioni  , le  vite,  e i beni  de’ 
Cittadini  ,e  non  hà  amici  .Quanti  uomini  sono  sot- 
to il  di  lut  dominio,  tanti  sono  idi  lui  occulti, 
o dich  arati  nemici.  Perciò  Talete  interrogato  da 
Molpagora,  cosa  mai  gli  folle  sembrata  ranlfima 
in  tutto  ciò,  che  ne’  fuoi  viaggi  aveva  oflfcrvato, 
rifpose  uà  vecchio  Tiranno^)  : rarità  peraltro  , che 

( l)  Plut.  (juomodo  posirt  nrfuìator  ab  amìce  internosci  ■ 

( uj  Plut.  Septem  Supientum  Convivium  Diade» 


Digitized  by  Googl 


*1  yerificb  in  Dionifìo , che  vìffe  nell’  usurpalo 
$riactpato  per  lo  fpazio  di  trentotto  anni  , com2 
si  è eilsrvato,  e morì  Tiranno  ali’  età  di  sd{\n- 
taire  anni  .jMa  ; per.quanto  propizia  gli  fitte  fia- 
ta la  fortuna  nel  conservare  1'  impero,  non.ri- 
mafe  però  .mai  esente  ;da  rimorsi  , e da  timbri, 
che  gli  martellavano  ogni  momento  1’ agitata  aru« 
ma  ••:Lo  diede  ben  egli  a vedere  a Damocle 
corteggiano . Coflui  penfava  , che  Dionifio  folle  il 
più  felice^ Principe  del  .mondo  , poiché  per  le  ric- 
chezze, per  il  gran  dominio,  e per  i*  abbondan- 
za di  tutte  le  cose,  e per  la  magnificenza  de$ 
Tuoi  palagi  aembravagli  , eh’  egli  ripo  fatte  ìq  se- 
no alla  beatitudine  . ili  Tiranno  , che  conoscea 
benifiimo  quanto  coftui  si  fotte  Ingannato  , pascen- 
dofi  di.  quelli  apparescenti , e vani  piaceri , Volerti 
tu  , gli  richiese  , gufiate  per  qualche  tempo  le 
dolcezze  ;di  quella  vita?  Avendo  Damocle  accet- 
tata P offerta,!. fu  torto,  collocato  iu  un  letto  d* 
•oro,  le  di  cui  coperte  erano  ricamate  coll*  ulti- 
mo gufìo  ; rilqcea  nel  suo  quaruere  la  magnifi- 
ceoza  delle  , pitture , erano  i tavolieri  pieni  di 
Vasi  d’  oro,  e di  argento , lo  circondavano,  per 
servirlo  ad  ogni  cenno , mo  biffimi  giovanetti  di 
una  rara  (bellezza;  non  mancavano  cé  quintetten- 
ze , nè  profumi  di  squifito  odore  il  pranzo  pre- 
parato era  superbo,  dove  le  più  ‘rare  vivande 
condite  colla  maggiore,  delicatezza  vi  erano  va- 
gamente disporte,  Damocle  era  fuori  di  se  pel  piace- 
re, che-vi  provava  , e si  reputava  fortunatiflìmq9 
* # 

y a 
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quando  con  un  motta  ordinò  il  Tiranno,  che  neltet* 
t o della  camera  lìcrfrc  appesa  ad  un  pelo  di  cavai, 
lo  sul  capo  di  quel  beato  una  spada.  Alla  vi- 
lla di  quello  spavenievole  frumento  non  più 
guardò  Damocle  la  bellezza  de’  degnatigli  servi , 
nè  le  ricchezze  de’  vali,  non  fiese  più  la  mano 
per  pascersi  di  quei  dolci  intingoli  , ma  fissò 
sempre  lo  sguardo  a quel  micidiale  ferro;  non 
era  occupato  che  di  quello  aspetto  , e a niente 
altro  pensava,  che  a scapparsene;  onde  rivolto 
a Dionisio  il  pregò,  che  gli  permeitene  di  an- 
darsene , attesoché  non  avea  più  veglia  di  eifer 
beato  (i). 

Si  è voluto  fare  di  quell’ uomo  un  accorto, 
e prode  Generale  , e si  apporta  su  di  ciò  la  te- 
fìimonianza  di  Publio  Scipione  riferita  da  Polibio 
(a),  il  quale  interrogato,  quali  uomini  mai  aves- 
se egli  riputato  i più  sagaci , e i più  audaci  ne- 
gli affari  militari,  non  nominò,  che  i due  Sici- 
liani Agatocle  , e Dionisio  . Del  primo  non  può 
disconvenirsi , effendo  fiato  e accorto  , e valo- 
roso soldato  ; ma  intorno  a Dionisio  mi  permet- 
ta , che  io  dica  ciò,  che  il  dotto  Presidente  di 
Montesquieu  (3)  solca  dire  della  colpa  , che  si 
attribuisce  ad  Annibaie  di  non  eff*re  andato  ad 
affediar  Roma  dopo  la  battaglia  di  Canne  . il  y a 
des  chiscs  , que  tout  le  monde  dit , parceqit  elles 
ont  etè  dites  unc  fois . L’  autorità  di  Publio  Sci- 

ri}  Cìc.  Tosali.  V.  Orat.  L:b.  IH.  Od.  j, 

(0)  L’b.  XV. 

^3)  ( onsidrr  jtìons  sur  le  causes  de  la  grandeur  des  Roma) 
ins  , et  de  leur  decadente  Cap.  IV* 
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pione,  corredata  dà  quella  del  famoso  Storico 
Polibio  dà  un  gran  peso  a quella  opinione  j ma 
se  noi  per  poco  ci  applichiamo  a riflèttere  sulle 
azióni  di  quello  Tiranno,  rive  si  sono  finora  rap- 
portate , noi  né  ritroviamo,  ch’égli  abbia  trat- 
to a profitto  le  circostanze  , che  una  favorévole 
fortuna  gli  presentava  , né  che  nelle  avversità 
della  medesima  abbia  mostrato  coraggio,  o pre-^ 
senza  di  spirito  . L’uomo  vile  teme  "di  tutto  l* 
ardito  non  teme  nulla,  il  coraggioso  teme  solo  f • 
quando  temersi  dee  $ or  la  fuga',  1’ abbandona- 
mento  delle  Città,  le  vergognose  paci,  e un  sa- 
grifizio  continuato  de’  collegati  eh’  erano  per  lo  più 
le  maniere,  con  cui  si  salvava  y non  accennano 
in  Dionisio  quel  coraggio  , che  si  vanta  . Se  il  cie- 
lo, adirato  foirse  co’  Cartaginesi , non  avesse  da 
se  preso  la  difesa  de’ Siracusani  , suscitando  fui- 
l’ esercito  loro  peste  , e mortali  malattie  , Sìrà*  * 
cusa  non  una,  ma  mille  volte  sarebbe  fiata  pre- 
da de’ medesimi . Ci  sovvenga  di  quanto  Teodoro 
Cavaliere  Siracusano  peroro  nell’ assemblea  della  \ 
Città  per  indurre  i suoi  Concittadini  a scuotere 
il  giogo,  sotto  di  cui  erano  da  Dionisio  tenuti,  - 
rappresentando  questo  Tiranno  per  codardo,  e 
timido  , e incapace  di  comandarli  ; -perchè  era 
privo  di  quell’accortezza,  di  quella  fermezza, 
c di  quell’ animosità,  che  si  ricercano  in  un  Co- 
mandante di  eserciti.  Nè  potea  certaspente  la 
cosa  essere  altrimenti.  Un  uomo,  che  ad  ogni 


momento  temea  la  morte,  cui  ogni  detto,  e ogni 
iruc  violento  da  va  ombra  , e sospetto,  è che  ncn 
si  tenea  sicuro  neppure  fra’ suoi  più  confidenti. 
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ed  amici,  potea  egli  affrontare  coraggiosamente 
il  nemico  , e ardito  incontrare  la  morte  ? Come 
dunque  giunse  egli  a rendersi  così  formidabile, 
che  divenne  quasi  doluto  Padrone  della  Sicilia, 
e nella  opiniooe  delle  Genti;  fù  creduto  uno  dt’ 
piu  potenti  Principi  del  mondo  : paragonandosi , 
• cd  agguagliandoci  nelle  forze  allo  stesso  Rè  del 
v asto  Impero  della}  Persia  ? le,  uccisioni , le  frodi , 
gl’  inganni, de  cabale  , i tradimenti  gli  ffratagem- 
sni , ne’ quali  si  distinse  sopra  ognialtro  conqui- 
j statore,  il  resero  assoluto  Padrone  di  Siracusa  , 

. e della  maggior  parte  della  Sicilia  , e il  .valore 
delle,  fue  foldatesche  , e dc’  suoi  .Comandanti  t 
'.  ch’egli  con  grossi  stipe id j allettava,  e premia* 
- va  t resero  chiaro  il  di  lui  nome.,  e la  • fama  , 

, che  accrescere  j e per  lo  più  alterar  suole  i fatti , 

. gli-fè  acquistare  la  rinomanza, di  gran  guerriero, 
che  non  ^meritava*  Ma  non  sempre  le  .azioni  de’ 
Principi  sono  corrispondenti  a ciónche  o'P  adu- 
• latrice  penna  degli  Scrittoriiia  riferito,  o il  popolar 
entusiasmo  hà  creduto  « 

-capo  vr. 

;i:Di  Dionisio  il  'Giovane  ;v .sue  prime - Azioni  nel 
'e.  Governo  -di  Siracusa. 

TLjt  -gesta  del*  vecchio  JDionisio , ìche  .si  sono 
lino  ad  .ora  raccontate^. ci- hanno  4affordate  le 
orecchie  ,col  continuo  strepito  delle  parrai  , che, 
durante  ii  di  lui  -lungo  governo,  furongjdrento , 
« fuori -di  Sicilia  adoprate.  : Meno,  bellicosa  fu  la 
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vita  del  figliuolo,  il  quale;  avendo  ereditato  uri  * 
Regno  fioritissimo,  e in  tempo,  in  cui  era  Ra- 
ta poco  prima  fatta  la  pace  co’ Cartaginesi  , nè 
trovandosi  per  natura  inclinato  alla  guerra,  e 
a nuove  conquide  , dovea,  e per  le  circostanze , 
e per  il  suo  carattere  far  sospendere  i rumori 
guerrieri . Egli  dunque  prese  le  redini  del  Go- 
verno , chiamò  torto  l’Affemblea  del  popolo,  cut 
pregò  , che  continuale  ad  avere  verso  di  lui  quel- 
la (lessa  benevolenza,  che  dimostrata  avea  ver- 
so suo  Padre  (j).  Fù  torto  riconosciuto  per  le-  * 
gittimo  Sovrano,  e molto  contribuì  ad  affidargli 
il  Principato  la  soldatesca  , la  quale  considerane 
do  e l’età  matura  di  effo , e che  sarebbe  più 
permanente  il  governo  in  mani  di  uno,  che  se 
forte  diviso  in  molti , lo  preferì  agli  altri  fratel- 
li, e lo  riconobbe  per  suo  Principe  (2).. 

Assicuratosi  il  Principato,, rivolse  i suoi  pri- 
mi pensieri  a rendere  gli  ultimi  uffizj  al  defun*' 
to  Padre;  e però  gli  fè  fare  un  magnifico  fune- 
rale , e gli  fé  ergere  un  superbo  mausoleo  nella 
rocca  alle  porre  dette  volgarmente  Regie  (3).  Te- 
mea  egli  il  Zio  dalla  parte  di  madre  de’ suoi 
fratelli,  cioè  Dione,  ed  i fratelli  flessi,,  e so- 
spettava , che  quertì  non  foffero  spronati  dalle- 
insinuazioni  dei  Zio  a dimandare  la  divisione  del 
Regno  , e quindi  concepì  il  nero  disegno  di  dis~ 
farsi  de’ medesimi;  ma  prima  di  mettere  in  opra 
la  premeditata  scelleraggine , volle  conciliarsi  il 

(lì  DìoJ.  XV.  n. 

(a)  Giustino  L'À  XXI. 

(3)  Diod,  L:i.  XV,  n,  385.  Eliun  Ub.  V.  Dipnosaph, 
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favore  popolare  ;«  però  libere  dalie  carceri  trèmi- 
' la  prigioni , sgravò  la  Città  per  tré  anni  dalle  im- 
posizioni, e cercò  di  attirarsene  l’amore  colle 
..  possibili  carezze  $ Fè  poi  morire  i suoi  fratelli 
ed  i congionti  di  essi  , se  ciò  non  accadde  piu 
tardi,, come  pacche  si  rilevi  da  Plutarco,  trat- 
tone Dione,  .la  di  cui  autorità  era  graode  ir»  Si- 
racusa, e usando  la  Tirannide  prima  co’ suoi  più 
intimi  parenti  fece  abbastanza  pronosticare  qual 
sarebbeflato  per  effcre  cogli  esteri  (i). 

Siccome  quefio  nuova  Principe  di  Siracusa 
non  avea  il  credito  , che  il  vecchio  -Dionisio  si 
era  acquistato,  e altronde  era  per  inclinazione 
portato  alla  vita  molle,  ed  effeminata,  vi  era 
un  giufto  sospetto  , che  t Cartaginesi  non  voles- 
sero profittare  della  motte  del  loro  nemico,  per 
fare  una  spedizione  in  Sicilia  . Agitato  da  quelli 
timori  qhiama  a consiglio  i principali  de’  suoi 
sudditi  per  determinarsi  ciò,  che  foffe  conve- 
niente alla  sicurezza  de’ suoi  Stati . In  quel  con- 
greffo /Dione  parlo  così  a proposito,  che  si  di- 
stinse £ per  la  sua  prudenza,  e per  la  sua  co- 
stanza. Si  dolse  egli  de’  Corteggiaci  del  Nipote, 
ì quali  nell’animo  di  lui  eccitavano  dei  panici 
timori; di  poi  mostrò,  che  lo  stato  predente,  in 
cui  era  Siracusa,  non  dava  luogo  a vili , e timo- 
rosi consigli,  e che  era  in  sua  balìa  il  deter- 
minarsi^alla  pace  , © alla  guerra  : se  bramava 
la  pace , si  esibì  di  andare  egli  (leffo  prestamen- 
te a trattarla  in  Affrica  eoa  vantaggiose  , ed  one- 

(i)  Giustino  Lii.  XXL 
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ile  condizioni  ,’  che  ? se  awrefle  avuto  la  volontà 
di  far  guerra,  che  oltre  gli  armamenti , eh’  era- 
oo  in  pronto  lasciatigli  da  suo. padre,  avrebbe 
egli  a sue  spese  armate  in  suo  soccorso  feffanta 
Galee  (i).  In  verità  era  vano  il  timore,  da  cut 
Dicnisjo  il  giovane  , e i fuoi  Consiglieri  erano 
presi  ; V Armata  lasciata  dai  vecchio  Dionisio 
era  affai  : considerabile,  poiché  vi  erano  quattro- 
cento  Galee  i centomila  Fanti , dieci  mila  Cava- 
lieri ben  -.agguerriti , e incalliti  oramai  nel  me. 
fiiere  ^militare  , e le,  provifioni  proporaionate  a 
tanta  gente;  e inoltre  gli  arsenali  erano  ripieni 
di  armi , e di  macchine  da  guerra  (z)  , per  cui 
non  era  da.  paventare  di  qualunque  nemico  . 

.11  coraggioso  consiglio  di  Dione  , e le  gene- 
rose di  lui  proferte i siccome  .animarono  1’  abbat- 
tuto, ed  effeminato  cuore  di  Dionisio  il  quale 
perciò, moftró  tutta  la  riconoscenza  all’affezione, 
e alia  buona  volootà  di  Lui , così  abbatterono  , e 
avvilirono  i peffimi , e sciocchi  Consiglieri  dei 
Principe,  i quali  oltre  di  avere  di:  mala  voglia 
sofferto  i rimproveri  fatti  loro  ,-dx  Dione,  pre- 
senti vaso  la  propria  caduta  , subito  che  Dionifìo 
si  folle  lasciato  guidare  da’  savj  consigli  di  quet- 
V illuftre , e «aggio  Cavaliere*  Il  perchè  mefle- 
ro  in  campo  tutte  le  machine  di  una  falsa,  poli- 
tica per  fraftornare  la  tempefta  ; nè  era  ciò  ma- 
lagevole; diversi, e fra  loro  oppofti  erano  i co- 

T.  II.  ;a 

• if  . . > . , » ( i * t-  * • , 

(0  Pfat.  in  Dione 
(o)  Plut • ivi 
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Oami  del  Tiranno  novello  , e di  Dione  . Quegli 
educato  dal  sospettoso  Padre  fra  le  donne,  o il 
più  dentro  ani  flunza  a lavorare  al  tornio  ,;norv 
spirava  , che  mollezze  , e piaceri  j quelli,  avendo 
sempre  profetata  una  rigida  Filosofìa  , avea  un 
fare  grave,  ed  auftero,;  un  parlare  franco,  e fer- 
mo , e odiava  all*  etlremo  la  vita  licenziosa  , che 
si  menava  in  Corte  . Un  Principe  debole , ed  igno- 
rante , la  di  cui  padrone  non  è , che  il  divertimen- 
to, e il  solaizo,  qualora  è attorniato  da  Corte»- 
giani  di  una  sirtiil  tempra,  o da  quelli,  che,  ad- 
dormentando il  Padrone  con  lusingargli  il  genio, 
amano  di  dominare,  è facile  ad  edere  ingannato. 
Tutte  le  loro  mire  adunque  erano  indiritte  a fe- 
condare i piaceri  più  vergognosi  di  quello  scape- 
tirato  giovane , e ad  adularlo . Il  palazzo  risuo- 
nava da  ogni  parte  di  comedie,  di  buffonerie 
oscene,  di  canzoni  impudiche,  di  balli,;  di  ma* 
scherate  , e di  ogni  altra  sorte  di  dissolutezza, 
e quelle  ebbero  per  fino  la  durata  di  tré  mesi 
interi,  nel  qual  tempo  gli  affari  delio  (lato  era* 
no  totalmente  trascurati,  le  porte  del  Palazzo 
erano  chiuse  a favj  del  Paese  , ed  aperte  agli 
ubbriachi,  e dilfoluti . Ateneo  (i)  racconta  altre 
viltà  di  quelli  adulatori , che  la  pulizia  non  sof- 
fre, che  si  riferissero.  - *•  > •-* 

Per  far  perdere  poi  Pefìimazione , in  cui 
era  Dione  prelfo  il  Principe,  fasciarono  delle  om- 
bre , avvelenando  le  generose  proferte  di  lui , 
che  diceano  fatte  non  ad  altro  oggetto,  che  per 

(i)  Plut.  in  Dione  . 
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divenire  forte  in  mare  ,,  e ,così  occupare  la  'i  i- 
rannia  , o darla  a’  figliuoli  di  Aristomaca  sua 
forella  (i).  Ciò  moltra  , che  non  erano  fiati  an- 
cora fapnficati,  come  il  luogo  di  Giufìino  di  ;fo- 
pra  citato  parea  , che  voleffe  assicurarci.  Dava- 
no di  poi  i colorì  più  vivi  di  vizio  alle  virtuo- 
se azioni  di  Dione  ; per  esempio  era  egli  serio., 
e grave;  quella  gravità  era  .tacciata  di  fuperòia; 
parlava -con  libertà,  e fenza  finzione*  era  attac- 
cato perciò  d’  insolenza;  dava  faggi,  e sinceri 
consigli;  ed  era  accusato  di  ftrapazzare  , e di 
rimproverare  il  fuo  Rè:  ricusava  d’intervenire 
alle  gozzoviglie  , che  si  faceano  in  Palazzo  , e 
ne  era  chiamato  ia  colpi  , quasiché  disprezzafle 
le  grazie.- del  -'Sovrano  (z)  . Quanto,  è pericolosa 
la  dimora- nelle  Corti*. 

Malgrado  quelli  sforzi  de’Corteggiani  con- 
tinovava  Dionisio,  almeno  nell’esteriore,  ad  ave- 
re in  gran  conto  - Dione;  egli  - era  1‘  uomo  per 
consiglio,  e per  valore,  il  più  capace  di  foflene- 
re  il  Pr  incipato  , e;  difenderlo  non  meno  contro 
le  invasioni  de’ nemici , che  contro  le  follevazio- 
ni  de’  Cittadini  f>prefio  i, quali  avea  una,  fortuna 
autorità  .'vCoooscea  benissimo  Dione  , che,,  quan- 
tunque -.non^foflTe Accetto  nè  al  Tiranno  , né  a di 
lui  Corteggiani , era.  però  ; rispettato  , e teibuto 
per  la;  fuar. virtù,  e per  le  circoftanze,  nelle  qua- 
li ritrnvavasi  lo.Stato;  laonde  credendo  jy  che  i 
vizj  di  Dionisio^non  erano  , che  gli  effetti  dell’ 

. ir»:»  * X."»  . i MI 

-(i)  Plut.  in 'Dione  j 

.(3)  Plut.  Hi.  , 
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ignoranza,  e della  cattiva  educazione,  che  51  di 
lui  Padre  gli  avea  data,  pensò  di  profittare  di 
quell’ autorità  , che  avea- in  Corte  , per  renderà 
migliore.  Gl’  insinuò  adunque  di  applicarsi  alle 
lettere  , e di  chiamare  pretto  di  se  Platone  , il 
Prìncipe  de'  Filosofi , eccitandovelo  con  preghiere; 
e l’assicurò,  che,  se  raai  egli  si  fotte  meffo  nel- 
le mani  di  quell’  uomo,  eh' era  il  più  capace 
Maeftro  per  formare  un  Principe  ed  aveffe  appre- 
so da  lui  le  massime  del  giu  ito  , e deU’onello, 
avrebbe  reso  sicuramente  la  felicità  a’ suoi  popo- 
li , i quali  ciò  j che  allora  faceano  di  mala  vo- 
glia, mossi  dal  timore , avrebbono  poi  fatto  vo- 
lemerosamente,  mossi  dalia  gititlizia  , e dalla  mo^ 
derazione  , con  cui  erano  governati,  ed  egli,  non 
perdendo  punto  della  fua  autorità  , di  un  odiato 
Tiranno  farebbe  divenuto  un  Rè  amato.  Facea 
egli  riflettere  a Dionisio,  che  le  catene  di  diamante, 
che  legano  un  Regno  , non  fono  già  nè  il  timore  , nè 
la  forza  , nè  la  squadra  di  Galee  , nè  le  miglia* 
;a  di  foldati  , che  tenea  predo  di  fé  , ma  V amo. 
ie,  eia  benevolenza,  che  venivano  fuscitate  nel 
cuore  de’  fudditi  dalla  giutlizia  * e dalla  virtù: 
catene  affai  più  forti , che  fervono  a conservare 
la  perpetuità  dell’ Impero  . Soggiungea  per  ultimo, 
ch’era  una  vergognosa  cosa,  che  un  Principe,  il 
quale  per  la  magnificenza  degli  efterni  ornamen- 
ti , degli  abiti,  degli  equipaggi,  de’ mobili  si  di- 
fìinguea  da  qualunque  altro  , nel  tratto  poi , c 
nel  parlare  non  fotte  differente  dal  più  vile  ple- 
beo . Quelli  frequenti  consigli , che  Dione  rende» 
eziandio  più  plausibili,  rapportando  di  tratto  in 
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tratto  alcune  delle  eccellenti  massime  di  Platone, 
eh’  egli  avea  appreso  nella  di  lui  fcuola,  produs- 
sero il  desiderato  eifetto  • perchè  ispirarono  nel 
cuore  di  Dionisio  un  ardente  desiderio  di  ascol- 
tare quel  divino  Filosofo.  Furono  perciò  fcritte 
in  Atene  preiTanrissime  lettere  da  Dionisio  a Pia- 
tone, che  accompagnò  Dione  colle  fue,. nè  man- 
carono dall’ Italia  i Pittagorici  di  fpronarvelo  (i) . 
•Rappresentavano  eglino  , e fopratutto  Dione  , 
eh’  era  in  di  lui  potere  il  rendere  felice  la  Sici- 
lia co' suoi  consigli,  che  avrebbe  dati  ad  un  Prirr-  > 
cipe , che  chiedea  così  passionatamente  di  edere 
Istruitó,  e che  avea  una  somma  venerazione  per 
la  Filosofia  (2) . Era  Platone  un  uomo  arrendevole, 
e,  {ebbene  conoscere  la  Corte,  e temeife  a giu- 
da ragione,  che  avrebbe  perdute  le  parole , doq 
.dimeno  preffato  dalle  premure  degli  amici , e ac- 
cio niuno  lo  accusaffe  , ch’egli  trascurava  di  ado- 
perarsi ad  un  opera  cosi  falutare , si  arrese  alle 
preghiere  di  Dionisio,  e di  Dione,  e dichiarò, 
che  farebbe  venuto  (3)  . 

Queda  faggia  risoluzione  sconcertò  tutta  la 
Corte  ; oltreché  i Corteggiani  oflervavano  con 
dispiacere  , che  le  trame  ordite  per  procurare  la 
jrovina  di  Dione  erano  riuscite  vane,  ed  inutili, 
'■giacché  l’amore  della  Filosofia  fuscitato  nell’  ani- 
mo del  Principe  , e la  chiamata  di  Platone  erano 
segni  evidenti,  che  Dione  tuttora  avesse  lo  des- 
so dominio  nei  cuore  di  Dìorìisio,  erano  purte 

: . _ . ....  t\  , 

(l)  Plut,  in  Dione 
(a)  Phto  Epi.tr.  VII, 

(3)  Plut,  in  Dione 
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nell’ ultima  desolazione  in  considerando,  che  la 
venuta  di  quel  Filosofo  avrebbe  sicuramente  cam- 
biati i coftumi  del  Sovrano,  e vieppiù  affodata 
l’autorità.,  e l’ascendente  dell’ amico  Dione  j nè 
avendo  potuto  co’ loro  maneggi  rimui  vere  Dioni- 
sio dalla-  determinazione  già  fatta  di  voler  Pla- 
tone in  Corte,  si  rivolsero  a nuove  tnachinef. 
E’ massima  dell’infame  politica  de’ Corteggiani  , 
qualora  non  riesce  loro  di  far  smontare  dalla  gra- 
zia del  Sovrano  un  uomo,  che  per  i suoi  singo- 
lari talenti  vi  si  distingue,  il  tentare  di  metter, 
gli  a fianchi-*  un  altro  foggetto  di  pari  abiliti  , il 
quale  pcteffe  anch’egli  occuparne  l’animo.  Do- 
si i favori  del  Principe  non  vengono  generosa- 
mente compartiti  ad  un  folo  , e cercando  .ognuno 
di  meritarne  di  più,  nasce  fri  loro  l’emulazio- 
ne., ed  indi  l' invidia  , >-e  l’«odi<)j  onde  è facile, 
che  l’un  l’altro  si  distruggano,  o per  lo  meno 
l’uno  bilanci  la  troppa  - autorità , e il  foverchio 
credito  dell’ahro  Wivea  allora  nella  Città  di  Adria 
Pillilo  lo  Storico  , il  quale  era  (lato  in  grandis- 
sima riputazione  preflb  ih  vecchio  D.onisio  per 
i fuoi  rari  talenti  j ed  era  cosi  confidente  di  quel 
Tiranno,  che  fugluaccordata  la  Cadellania  dell* 
Rocca  di ■■■Sì racusj  ’ ma  poi,  o perchè  '.a  vede  preso 
in  moglie  la  figliuola  di  Leptine,  fenza  ricercarne 
il  permetto  dal  Tiranno  , o .perché, .'come  ad  altri 
è piacciuto  , tenea.ua  infame  5 commercio  colla 
madre  di  Dionisio  , cadde  dalla  grazia  di  cotlui 
e fù  bandito /dalla- Sicilia  (1) . Oltreila  feienza  , 

(1)  Plut,  in  Diane 
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di  cui  Fiiifio  era  adornato,  eia  fama,  che  si  era 
acquiftzta  per  le  Siorie  da  lui  ferine  dell’  Egitto  , 
e di  Sicilia  , per  cui  molli  1’  agguagliano  al  cele- 
bte  Tucidide,  era  egli  insieme  un  raffinata,  ed 
accorto  Corteggiano  . Parve  quelli  opportuno  all’ 
uopo  'j  quindi  indurerò  Dionisio  a richiamarlo  dall’ 
esilio  . Non  lasciavano  intanto  di  continuare  le 
loro  batterie  contro  di  Dione,  e frà  le  altre  aci 
cuse  , che  messero  in  capo,  pretesero  , ch’egli 
avelie  avute  delle  segrete  cor  ferenze  con  Tenda- 
la, e con  Eraclide,  nelle  quali  sì  era  trattato  dt 
cambiare  la  forma  del  Governo  , e di  togliere  l*iru- 
torità  a Dionisio,  rendendo  a Siracusa  l’antica 
libertà  (i). 

Giunse  intanto,  mentre  la  Corte  di  Dionisio 
era  lacerata  dall’  interine  discordie,  il  Filosofo 
Ateniese  in  Siracusa,  e vi  fù  ricevuto  co’ più  gran- 
di onori . Nello  Ibarcare  dalla  fua  Galera  trovò 
una  vettura  di  Corte  ricchissima  mandata  appo* 
ftatamente  per  condurlo  a Palazzo,  e appena  ar- 
rivato, furono  ordinati  de’  figritìzj , per  ringra- 
ziare i Dei  dell’  acquilo  , che  facea  la  Città  di 
Siracusa  (2),  e il  Sovrano  non  isdegnava  di  me-' 
nare  in  sua  compagnia  T ospite  Platone  per  U 
Città  . All’  apparire  di  quello  Filosofo  si  dileguaro- 
no le  nebbie  , che  circondavano  il  di  lui  animo  , ed 
il  Palazzo  Reale  cambiò  rollo  di  aspetto  ; v:  si 
vedea  una  certa  aria  di  maestosa  gravità  non 
iscompagnata  però  da  uoa  naturale  piacevolezza  ; 


(0  Piai,  in  Dione 
(a)  Plut,  in  Dione 
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i banchetti  CratiS.  tondini  da  discorsi  ' lieti , ma- 
onefìi,  e pieni  di  verecondia;  il  fuddito,  ch’era 
ammeffo  lenza  difficoltà  all’udienza  del  luo  Prin- 
cipe, ammirava  nelle  di  lui  rispose,  e giudizj, 
xjuanto  foffe  insieme  giufto,  e clemente  , e si  com- 
piacea  di  cflervare  quello  miracoloso  cambiamen- 
to ne’  collumi  di  dio . Risuonava  la  Corte  di  un 
-genio  verso  le. Arti,  eia  Filosofia,  eh’ erano  fia- 
te poco  fa  bandite  da’ Tuoi  recinti,  ed  ora  dive- 
nute erano  in  moda.  Il  Palagio  Reale  era  diven- 
tato  polveroso  per  coloro  , che  si  applicavano  alla 
Geometria,  e. le  Tue  fale  non  erano,  che  tante 
lèuole  di  fìudiosi . Dionisio  reso  già  Filosofo  , co- 
minciò a conoscere,  quanto  mal  si  acconfacefle  col- 
la Filo  ofia  il  dispotismo,. di  manierache  un  dì, 
efiendosi  fecondo  la  cofìumanza  fatto  I*  annuale 
fagrilizio  per  la  conservazione  del  Principe 
avendo  il  banditore  gridato  al  folito  , che-si ’pre- 
galfero  i Dei , acciò  conservaffero  per  molti  anni 
il  Tiranno,  e la  Tirannia,  ne  là  acremente  rim- 
proverato , come  se  detto  avefre  una  imprecazio. 
ne - Tali  eHetti  aveano  prodotto  io -breve -tempo 
nell’ animo. -del  Principe  le  maasimeiinsinuate  _da 
Fiatone  , le  quali  .arrecarono  un  grandissimo  im- 
barazzo a Filiiìo,  ed  a’iuoupr-evedeano  ben  egli- 
no, che  l’autorità  di  Platone,  nel  cuore  di  Dio- 
nisio. erescea  notabilmente  a.m<unenti,  giacchétti 
poco  fpazio  di  tempo  avea  fatto  cambiare  forma 
al  Governo,  ed  a’coftumi  di  e/To  . Si  applicarono 
perciò  a fare  de’ nuovi  sforzi  per  rovinare  Dio- 
ne, la  di  cui  caduta  avrebbe  neceffariamente  por- 
tato feco  l’ allgntanamcnto  di  Platone  , che  per 
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sicuro  se  ne  farebbe  ritornato  in  Grecia  veg^en- 
dosi  in  Corte  senza  appoggio  fr).  ' 6b 

Fù  preso  dunque  1’  espediente*  di  non  pirla- 
re  piu  di  soppiatto  contro  di  Dione  , ma  di  dir- 
ne male  passamente,  e senza  riserva.  Quindi 
non  uno,  o due  di  nascofto,  ma  tutti  di  accor- 
do e apertamente  aprivano,  che  si  conoscea 
a chiare  note,  che  Dione  avea  fatto  ammaliare 
dall’  eloquenza  di  Platone  il  fleflibile  animo  di 
Dionisio,  acciò  inducendolo  a rinunciare  di  sua 
spontanea  volontà  la  Tirannìa  , egli  sen’  impos- 
se ruffe  , c ne  transfert  il  dominio  ne’  suoi  ni- 
poti,  figliuoli  di  Arittomaca  ina  sorella  . Altri  af- 
fettavano un  grandillimo  dispiacere  nel  vedere 
che  Siracusa , la  quale  non  :potè  effere  vinta  dal* 
le  poderose  armate  marittime , e terreni  degli 
Ateniesi,  venilfe  allora  vergognosamente  domata 
da  un  Sofilti , il  quale  avelie  persuaso  il  Princi- 
pe a licenziare  i dieci  mila  cavalli,  le  infinite 
schiere  de  fanti , e a disarmare  le  quattrocento 
Galee  per  andare  a cercare  un  arcano  bene  e 
per  divenire  a forza  di  Geometria  beato  e ’fe- 
Jice  : abbandonando  nelle  mani  di  Dione  * e de’ 
figliuoli  di  Ariftomaca  la  vera,  e solida  felicità 
che  arrecano  il  dominio  , le  ricchezze  , e i di- 
vertimenti (a) . r.  9 

Mentre  con  quelle  ’ malvagie  mine  si  an  da; 
va  alienando  ì animo  di  Dionifioda  Dione  , c 


(i)  Pluf,  in  Di ons 
i-)  P/ut,  Hi , 
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sì  gl!  eccitavano  delle  violente  sosplcion!  , che 
gli  (tracciavano  il  cuore,  per  compiere  1'  ordita 
trama,  furono  presentale  al  Principe  n ascolta- 
mente  alcune  lettere  scritte  da  Dioae  a’  Magi- 
fìrati  di  Cartiglne , nelle  quali  li  avvertiva  , che, 
qualora  voleffero  cercare  la  pace  a Dionisio  , or- 
dinalTero  a’  loro  Ambasciatori  , che  facelTcro  ca- 
po a lui,  che  si  sarebbe  cooperato  a farla  (Spil- 
lare secondo  il  lor  piacere . Qualora  ritrovansi  in 
noi  siniftre  prevenzioni  contro  di  alcuno  ,;  ogni 
paglia  diviene  una  trave  , ed  ogni  fugace  ombra 
diventa  un  delitto.  Forse  Dione  non  avea  altro 
in  mira,  che  il  vantaggio  del  suo  Principe,  il 
quale,  risolvendo  la  pace  da  se  , e col  consiglio 
de’  pessimi  corteggiarti  , potea  apporvi  delle  con- 
dizioni, che  fodero  pregiudizievoli  a lui,  ed  a’ 
suoi  Stati  ; ma  quelle  ottime  intenzioni  , che  in 
Dione  amico  erano  degne  di  lode,  non  divenne- 
ro, che  maligne  in  Dione,  reso  già  sospetto  di  fel- 
lonìa • Dionisio,  come  attefta  Timeo,  fè  confi- 
denza di  quelle  lettere  a Filifto,  col  di  cui  con- 
siglio finse  di  continuare  nell’  amicizia  di  Dio- 
ne  , e con  un  pretelìo,  essendo  con  elTo  andato 
al  lido  del  mare  sotto  la  Cittadella  , gli  molilo 
le  lettere  , e lo  incolpo  di  tenere  pratica  co’  Car- 
taginesi, e di  cospirare  con  eilì  contro  del  suo 
leggittimo  Principe.  Dione  volea  discolparsi,  ma 
non  fu  udito  , si  fè  subito  montare  in  una  nave 
di  trasporto,  e fu  ordinato  a marinaci,  che  lo 
conduceflero,  e il  lassiaffcro  ne’ lidi  d’  Italia  (i)  . 

(i)  Plut,  in  Dione 
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Ecco  quali  colpi  prepara  la  fortuna  a coloro  , 
che  lìanno  nelle  Corti  de'  Sovrani  . Accadde  que- 
fto  sfratto  quattro  mesi  dopo,  eh’  era  Fiatone 
ritornato  (i). 

Quella  risoluzio-vC  «fatta  da  Dionisio  , che 
Filifto  accorro  politico  suggerita  avea  , appprtò 
nella  Corte  il  lutto , e la  mefìizia  , principìi» 
mente  per  causa  della  moglie  , e deila  sorella  di 
Dione  , eh*  erano  eftremameote  amate  . L’  e fli- 
mazione  poi,  in  cui  era  quefto  nobile  Cittadino, 
gli  attirò  la  compaflìone  di  tutti  gli  uomini  one- 
Ai,  e faggi  , e si  prevedea  , che  1’  esilio  di  que- 
fio  prode,  e bravo  Cavaliere  non  averte  a pro- 
durre in  Città  interine  difTen sioni . Dionisio,  do* 
po  di  avere  cacciato  Dione,  ebbe  presenti  tutte 
le  cattive  conseguenze,  che  un  parto, cosi  ingia- 
llo, e irregolare  apportar  potea  , il  perchè,  le; 
spargere,  che  Dione  non  era  (lato  punto  esilia- 
to, ma  che  solamente  perlagione  di  Stato  era 
flato  allontanato  per.  qualche  tempo  : e acciò  ognu- 
8o  ne  reftarte  persuaso  , accordo  a Megacle,  fra- 
tello  di  Dione  duè"  Vascelli  (2)  , permettendo  a 
lui , e a famigliar!  del  fratello  , che  vi  caricas- 
sero tutte  quelle  ricchezze  , e tutti  i mobili , ed 
altri  attrezzi  di  camera che  poteffero  mai  ab- 
bisognare Dione,  per  portarglieli  nel  Felopon- 
nefo  , .dove  egli  si  era  ritirato . Grinde  era  l’opu- 
lenza di  .Dione ,.  che  agguagliava  quelladi.  ua 
* . $ . • • 

, * 1.  a a „ z 

(1)  Piato  Epist,  VII.  , 

(*)  Platone  Epist,  VII» 
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gran  Princ:re  , e alle  proprie  ricchezze,  che  gli 
furono  mandate,  le  sue  donne  , e gii  amici  vi  ag- 
giunsero  de’  considerabili  regali. 

Se  Platone  sentiik  con  dispiacere  V esilio 
dell’  amico,,  non  serve  il  dimoftrarlo,  giacché 
ognuno  può  immaginarselo.  Il  capì  ancora  Dio- 
nisio, il  quale , temendo  , che  il  Filosofo,  noa 
scappale  per  unirsi  a Dione  , sotto  1’  orpello  di 
volerlo  v:eppiù  onorare,  gli  fe  cambiare  abitazio- 
ne, e lo  alloggiò  nella  Cittadella.  Egli  è certo, 
che  Dionisio  continuava  a sentire  volentieri  i 
discorsi  di  Piatone,  e amava  quello  Filosofo , ma 
era  tormentato  da  continue  gelosie  per  conto  di 
Dione.  Avrebbe  egli  desiderato,  che  Platone  lui 
amafTe  in  preferenza  di  qualunque  , ed  in  parti- 
colare dell’  amico  esule  ; e,  poiché  non  potè  mai 
cavare  dalla  bocca  del  sincero  Filoscfo  quella  di- 
chiarazione , malgrado  1*  esibizioni  fattegli  di  ce- 
dergli perfino  il  dominio  de’  suoi  Stati,  era  iti 
continove  angoscio  . Sembrava,  che  Platone,  e 
Dionisio  fofiero  due  appafììonati  amanti,  e la  gè- 
losia  del  Tiranno  nel  vedersi  preferito  Dione  prò* 
ducea  di  momento  in  momento  ora  gli  od],  ora 
le  consuete  riconciliazioni  degli  amanti.  Tante 
volte  Platone  vedea  Dionisio  trasportato  da  una 
violenta  collera,  minacciargli  la  morte,  e poco 
dopo  1’  cflervava  pentito  , sommeflo,  e suppliche- 
vole  chiedergliene  benigno  perdono.  Quelle  de. 
bolezze  femminili  ristuccavano  il  maschile  ani- 
mo di  quello  illuOre  Filosofo,  il  quale  sospirava 
l’ora  di  sortire  da  quelle  tediose  catene.  Final- 
mente per  ventura  sopravenne  a Dionisio  una 
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guerra  , di  cui  la  Storia  nulla  ci  h;i  lasciato  scrit- 
to , e l’occasione  di  erta  fè  ottenere  a Platone 
il  permeilo  di  ritornare  in  Atene  , cui  promise 
il  Tiranno,  che  l’està  vegnente  avrehbe  richia- 
mato Dione  a Siracusa  (i). 

Intanto  quello  Cittadino  Siracusano  s’ intrat- 
teneva in  Atene  preflo  l’amico  Callippo,  dove  si 
applicava  e perfezionarsi  nella  Filosofia  , ma  noa 


fù  1’  eftate  richiamato  , come  sperava  . Dionisio 
mancò,  alla  data  parola,  sebbene  non  lasciasse 
di  fare  arrivare  nelle  di  lui  mani  le  rendite  de’ 


proprj  prodotti.  Ne  scrisse  egli  a Platone  , e si 
scusò  col  preteflo  della  guerra,  di  non  avere  adem- 
piuta la  promerta  : dando  sicurtà  , che  , torto, 
che  quella  forte  terminata,  ne  lo  avrebbe  richia- 
mato, pollo  ch’egli  co’ suoi  consigli  lo  averte  te- 
nuto lontano  da  ogni  maneggio  eh’ egli  avertè 
potuto  fare  co’ Greci  contro  di  lui  \ ciò,  che  poi 
non  eseguì,  e fù  l’infausta  cagione  della  dispe- 
rata risoluzione  di  Dione,  come  al  capo  seguen- 
re  diremo  . Platone  intanto  si  cooperò  a tenere 
lungi  Dione  da  ogni  idea  dì  vendetta,  ed  a mo- 
derare i di  lui  troppo  aspri,  ed  autieri  costumi, 
ch’egli  avea  cercato  sempre  di  emendare  (i). 
J\vea  quello  Filosofo  un  Nipote,  per  nome  Speu- 
cippo,  Filosofo  gajo  , e faceto  , e perciò  fè  in  mo- 
do, che  cortui,  e Dione  divenirtero  amici,  spe- 
rando , che  i piacevoli  ragionamenti  , e i detti 
faceti  del  Nipote  potettero  io  qualche  maniera  , 


1)  Plut.  in  Dione 

2)  Piai,  Epiit.  IV» 
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r ortificùre  1’  inflessibile  durezza  dell’  amico  . Per 
rallegrarlo  poi  nella  triftezza  , in  cui  era , e per 
farlo  anche  vieppiù  amare,  e flimare  digli  Ate- 
niesi, fè  recitare  delle  Tragedie  , avendo  Dici  e 
fatte  tutte  le  nectiTarie  spese  con  gran  magnif- 
. rtnza  . Viaggiò  inoltre  quello  ìlluflre  Siracusano 
•.per  tutte  le  Citta  delia  Grecia  , dove  trattò  co’ 
più  illusflri  Filosofi  , e frequentò  tutte  le  lorofe- 
■ ite  , ed  affemblee  . Niente  di  sciocco  , o di  effem- 
ini nato  , niente  di  barbaro  si  offervava  né  di  lui 
fcofiumi , ma  ogni  cosa  spirava  modeftia  , e virtù, 
fortezza,  ed  amore  per  la  Filosofia,  e per  le 
belle  arti  . Quelle  di  lui  qualità  gli  attirarono  l* 
affezione,  e la  fiima  di  tutti,  ed  egli  fù  per  fi- 
- no  dilìinto  con  pubblici  onori  dalla  Città  . Spar* 

, ta  iflefìa  lo,  dichiarò  suo  Cittadino  , malgrado  Io 
. sdegno,  che  potea  incorrere  di  Dionisio,  il  qua- 
le, siccome  in  quel  tempo  avea  mandato  in  a j il- 
io- di  tifa  un  considerabile  {occorso  nella  guerra, 
che  allora,  avea  co’  Tebani., . dovea  guidamente 
adirarsene  .'  Racconta  Plutarco  (i),  ch’effendo 
e'gli  andato  a Megara,  per,  visitare  Preodoro  uo- 
mo ricco,  c faggio  di  quella  Città,  vi  trovò  in 
casa  tanta  gente,  che  gli. convenne  di. aspetta- 
re fra  .la  sturba  .molto,  tempo  , per.  aver  .comodo 
di  vederlo,  e siccome  quello  indugio  impazien- 
tava coloro  ^ ch’arano  venuti  ad  accompagnarlo, 
parendo' a’ medesimi , che  non  foffe. conveniente  il 
fare  aspettare  tanto  tempo  un,,uomo.  della-qualità 
di  Dione,  egli  modcftamente  li  rimpravefo , di- 


pfi)  In  Dione 
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cendo  , che  non  era  da  incolparsi  quell’  uomo, 
g<a«.chè  egli  tìello  facra  parimenti  aspettare  , 
mentre  in  Siracusa  era  occupato  a sollevare  co- 
loro, che  gli  ricorrevano. 

C otali  onori  resi  in  Grecia  a Dione  aizza- 
vano l’invidia  di  Dionisio  r il  quale,  temendo, 
che  il  favore  de’ Greci,  ottenuto  per  quel  , eh’ 
egli  credea  , pelle  fue  generosità  non  avesse  a 
ridondare  in  suo  danno  , gli  sottrasse  le  {olite 
rendite,  ed  ordinò,  che  in  avvenire  l’ entrate  di 
D.one  follerò  amminiftrate  da  suoi  Regj  Procu- 
ratori . Intanto,  temendo  , che  coll’ allontanamen-- 
to  di  Platone  non  si  credesse  , eh’  egli  a veffe  da- 
to un  bando  alla  Filosofìa  , chiamo  preffo  di  se; 
i più  accreditati,  e dotti  uomini,  co’  quifi  s' in- 
trattenea  in  varj  eruditi  ragionari , e disputava,, 
e cercando  di  vincerli,  r ipetea  tutto  ciò-,  che  avea 
ascoltato  da  Platone*  ma  siccome  spesse  volte  s’ 
imbara  zzava,  non  rapportando  al  proposito,  o 
non  giuftamente  i sentimenti  del  Filosofo  Atenie- 
se, perciò  si  accorse  , che  pochi  erano  i progres- 
si, che  avea  fatto  nella  Filosofia  durante  lo  spa- 
zio di  pochi  mesi,  che  quel  Filosofo,  in  Sicilia 
dimorato  avea  , e quindi  seglì  accese  u«  impazien- 
te desiderio  di  riprenderlo  in  Corte  . Dubitava 
egli,  che  Platone  non  ricusale  T invito  * il  po- 
co prefìtto,  che  l’altra  sua  venuta  arrecato  avea, 
e i dispiaceri  provati  per  1’  esilio  di  Dione  , T età 
di  settantotto  anni  , cd  i disaftri  del  viaggio  , che  in 
un  Filosofo  non  cinico , come  egli  era  , e che 
sapea  fare  un  oneflo  uso  de’ comodi  della  vita, 
erano  abbaftanza  pesanti,  davano  un  giufto  sc- 
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spetto,  eh’ egli  si  sarebbe  negato  di  venire:  ma 
-quanto  più  crescevano  le  difficoltà  , aitretanto  si 
augumentava  in  Dionisio  il  desiderio  di  averlo., 
e pero  nulla  omise  per  venirne  a capo  . Impegnò 
Archit a,  Filosofo  Pittagorico,  acciò,  mercé  l’ ami- 
cizia , che  avea  con  Platone , l’ induceffe  a di- 
sporsi a quello  viaggio.  Archita  mandò  a que- 
llo effetto  Archidemo  accompagnato  dalle  sue 
più  efficaci  lettere , e Dionisio  fé  equipaggiare 
due  Galee  , nelle  quali  fè  imbarcare  molti  ami- 
ci di  Platone  , acciò  colle  loro  preghiere  cercas- 
sero di  ottenere  da  lui  ciò,  eh’  egli  desiderava  • 

■ Vi  aggiunse  inoltre  le  sue  lettere,  scritte  di  pro- 
prio pugno  , nelle  quali,  per  persuaderlo  a veni- 
, re , gli  dichiarava  , che  nulla  avrebbe  da  com- 
promettersi a favore  di  Dione,  qualora  si  negas- 
se di  compiacerlo,  e all’incontro  non  vi  sareb. 
bc  fiata  cosa  , ch’  egli  non  avrebbe  ottenut?,  se 
. si  fotfe  determinato  a venire  . E poiché  il  sud- 
..  detto  Dione  era  forse  quello,  alle  cui  persuasioni 
si  farebbe  il  Filosofo  sicuramente  arreso,  per» 
ciò  colle  medesime  Galee  ' furono  -accompagnate 
: preffantissime  lettere  della  di  lui  moglie  , e To- 
rcila , che  Io  scongiuravano  a procurare,  che 
Platone  ^oddisfaceffe  le  brame  dell’ impaziente 
Dionisio,  acciò  quelli  non  ritrovale  muovi  pre- 
tesi per  differire  la  fua  richiamata.  Fù  così  as- 
salito 1’  Ateniese  Filosofo  da  ogni  canto;  e,  quan- 
tunque i motivi  orora  espressi  foffero  troppo  ga- 
gliardi per  dilfuaderlo  dall’ intraprendere  quello 
fleffo  viaggio  per  la  Sicilia  , purnondimeno  come, 
:oemo  compiacente,  e affabile,  ch’egli. era,  si 
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lascio  vincere  dalle  importune,  ricerche  de’ suoi 
amici.  Dunque  -s’ imbarcò , e venne  per  la  terzi 
volta  in  Siciiia-coijje  egli  di  se  stesso  racconta  . 

' „ Ruvsuni  ut  tentaret  dir-um  superare  Cha- 
ribiim . Il  di  lui  arrivo  riempì  Dionisio  di  al- 
legrezza, eia  Sicilia  disperanza , la  quale  si  lu- 
singava , che  Platone  avrebbe  luperato  Filifto  t 
e la  di  lui  ^Filosofia  avrebbeyfinalnvnte  conquisa 
la  tirannia.  Le-donne  stesse  ficcano  voti  ,al  Cie- 
lo -per  il  -buon  esito  de’  comuni  desider,]  . .Dioni- 
sio avea  tanta  fiducia  nell’ amicizia  di  Platone,, 
che  questo  solo  avca  la  libertà  di  entrare  nel  di  , 
lui  appartamento^,  fenza  essere  prima  visitato . 
dalle  guardie  $ favore.,  ohe  nempieno  a’  Tuoi  piu 
firetti  amici  acvorda va<.,*Le  proferte  di  denaro 
fatile  al  Filosofo  erano  fpesse  ,,  e copiose*  ma  il 
generoso  , e per  altro  ricco  Ateniese,  sptmprp,  le  ri- 
fiatò: -city che: fè  dire  al  Satirico  Arifàjppp  j ^he 
Dronisio  era-  magnifico  e Ceraie  sqn  .tutta  sj,cu-  . 
rezza  ; poiché  dava  poco -a  ;Co!p,rp,,,  fch’ e ranp  bi- 
sognosi di  molto  , ed  ©tfriva  grandj  ricchezze  a,t 
Platone,  che. non  prende*  nulla  (i).  Sìrè  perciò 
ingannato  .Onerare  , il  quale  ;n  un, libro. , ip  cui  , 
ricerca  , se  il  Filosofo  debba  f sser  rsfao  t ficcata^  che  ' 
Platone  era  abbalìanza  opulento  „avea4o  ricevuto  •> 
pm  di  tttanta  talenti  da  Dionisio  (zj  , 
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ti  creiè  Tuo  principile  dovere  Platone  d’  lutavo- 
lare  il  negozio  del  ritorno  di  Dione  promessogli 
dal  tiranno  , e per  cui  si  era  principalmente  in- 
dotto a fere  quel  viaggio.  Ma  l’astuto  Princi- 
pe, che  avea  fitto  in  cuore  di  non  richiamarlo , 
nò  di  restituirgli  le  fue  rendite  , andava  dilferen- 
do  l’esecuzione  delle  promesse.  Platone  incalza- 
va, e Dionisio  cercava  d’  sfuggire  , sinochèii  Fi- 
losofo, vedendosi  deluso  , proruppe  in  afprc  dogli- 
anze  , che  partorirono  de’  gravi  disguftì  fra  di  loro  , 
i quali  per  altro  furono  con  grande  simulazione  nas- 
costi . Proseguiva  il  Tiranno  a mostrare  le  pos- 
sibili attenzioni  , e a fare  tutti  gli  onori  a Plato- 
ne, lusingandosi  di  allontanarlo  dall’ amicizia  di 
Dione';  e quefti  dissimulava  i suoi  rifentimenti , 
fperando  col  benefizio  del  tempo  di  attirarlo  all’ 
esecuzione  delle  fatte  promesse  (i). 

Il  Principe , e il  Filosofo , che  mostrava- 
no nell’  esterno  la  migliore  armonia,  febbene  • 
l’uno  fosse  in  odio  all’altro,  non  poterono  co- 
si nascondere  i sentimenti  del  loro  animo  , che 
non  traspirasse  qualche  fegno  agli  occhiuti  Cor- 
reggiani . Raccontasi  in  questo  proposito  una  face- 
aia  di  Aristippo  . Era  stata  predetta  una  Ecclisse 
Solare  da  Elicone  Liziceno  uno  degli  amici  di  Pia- 
tone, la  quale  accadde  nel  giorno,  e nell’ora, 
in  cui  fu  pronosticata  . Questo  indovinamento  , 
che  a nostri  di,  in  cui  la  Scienza  Amononvcx 
è giunta  alla  sua  perfezione  , non  farebbe  veruna, 
impressione,  allora  sorprese  il  Tiranno,  il  qua- 

(i)  Plut.  in  Dione 
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le  perciò  pieno  di  ammirazione  regalò  generosa* 
mente  un  talento  ad  Elicone  . Sparsasi  la  noti, 
zia  di  .questo  dono  , Aristippo , ftherzando  in  un 
crocchio  di  Filosofi  , disse  , che  ancora  egli  avrei», 
be  a predire  una  cosa  non  meno  meravigliosa  , 
e più  straordinaria;  e pressato  da  coloro  a sve- 
la  rio  j io  indovino  , disse  , che  fri  poco  Piatone  t jp 
Dionisio  faranno  nemici  ( ! ) . 

Plutarco,  dopo  di  avere  raccontato  queflo 
fatto,  ci  rapporta,  che  Dionisio  vendè  indi  i 
beni  di  Dione  , e ne  applicò  il  denaro  al  fuo 
Erario^  ma  da  una  lettera  dello  fteifo  Platone 
par  che  aia  pillato, qualche  altro  tempo,  prima 
che  si  loffc  sfatta  quella  vendita  . Avvisa  egli  (2), 
che  Platone,  mentre  ristucco  dell’ incoftanza  di  Dio- 
nisio si  preparava  a ritornarsene  in  Grecia,  il  Ti- 
ranno perantrattenerlo  gli  avea  fatto  il  progetto. ., 
che , -s*  egli  avelie  dimorato  con  lui  un  altro  an- 
no , si  farebbe  concedo  a Dione  il  pofleffo  ,de’ 
suoi  beni  , ed  accordato  eziandio  il  ritorno  io 
Siracusa ,.  folo  che  si  obbligale  a non  far  nulla, 
che  idife  contro  il  servizio  del  suo  Principe,  c 
che  di  quella  proraeda  - ne  fodero  mallevadori 
Platone,  e i suoi  ;amici  • A quella  richieda  pre- 
se il  Filosofo  un  rgiorno  di  tempo  per  meditarvi, 
e il  dì  seguente  ritornò  dal  Tiranno  per  assicu. 
rarlo  , che  accettava  la  proposizione . Soggiunge, 
che  un. altro  giorno  il  Tiranno  gli  progettò  di 
vendere  i beni. di  Dione,  c di  mandare  la  metà 
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del  prezzò  a!  medesimo  » e 1’  altra  darla  per  so- 
stentamento del  di  lui  figliuolo;  e ch’egli  osser- 
vando la  volubilità  di  Dionisio  , che  cambiava 
ogni  momento,  si  determinò  di  non  fare  più 
motto  di  qucsTo  affare  . Durante  questo  interval- 
lo è probabile,  che  Dionisio,  cui  faceano  go  a i 
beni  di  Dione,’ che  si  dicea,-chè  montassero  a 
cento  talenti  , non  fapsndo  più  fingere  , e trat» 
ter.ere  gh  stimoli  del’a  sua  avidità-  , li  vendesse  , e 
sene  appropriasse  il  prezzo  . Rottasi  cosi  l’appa- 
rente amicizia  tra  Platone,  e Dionisio,  questi  fe. 
ce'sloggiare  il  Filosofo  dall"  appartamento  vicino 
a’  giardini,  dove  era  prima  stato  onorevolmente 
alloggiato,  e il  collocò  nel  Cartello  in  mezzo  a,’ 
foldati  mercenarj  , che  l’odiavano  a morre  , poi- 
chè  fapeano  , che  consultava  al  Tiranno  di  depor- 
•re  il  Principato,  e di  dare  congedo  a ’ soldati  , 
e particolarmente  a quelli  , eh’ erano  destinati  al- 
la di  lui  custodia  . 

Era  perciò  in  grande  rischio  la  vita  , di 
questo  illustre  Uomo,  giacché  la  certezza,  in 
cui  erano  i foldati , del  disprezzo , nel  quale  Plato- 
ne era  caduto  presso  di  Dionisio  , poteva  age- 
volmente incoraggiarli  a mettergli  le  mani  ad- 
dosso , e a disbrigarsene  , togliendo  dal  mondo 
colui,  che  attraversava  i loro  folii.  Seppe  Ar- 
chita l’infelice  situazione,  in  cui  era  il  iuo  ami- 
co, e diviato,  fatta  allestire  una  Galea  a tren- 
ta remi,  v’imbarcò  sopra  Lamisco  , e Fetida, 
acciò  in  fuo  nome,  e degli  altri  Pitagorici  (i) 
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dimandassero  la-  restituzione  di  Piatene  j..  giac- 
ché falla  parola  di  Archita,  e degli  atri  amici 
Fitragorici  si  era  indotto  a partirii  d’  Atene  , e 
a venire  per  la  terza  volta  in  Sicilia  . Laerzio 
rapporta  una  lettera  di  Archita  scritta  al  Tran- 
no  , in  cui  gii  rammenta  la  promessa  fatta  , che  sa- 
rebbe sempre  stato  in  libertà  di  Piatone  il  ritornar- 
sene , qualora  gli  fosse  venuta  voglia  di  farlo  ; mi , 
come  orora  diremo,  non  è questa  lettera  rappor- 
tata. a quelli  tempi  dal  mentovalo  Scrittore  , vo- 
lendola scritta  dopo  il  fecondo  viaggio  in  Sicilia 
de!  Filosofo  Ateniese  (i).  Non  potea  Dionis  o 
ichermirsene;.  ma  dubitava  che  Platone  i 
filosofi  suoi  amici,  tosto  che  fossero  frappati  dal- 
le fue  mani,  non  avessero,  e co’ scrini,  e coi  discor- 
si tacciate  le  scelleraggini  da  lui  ufite  , mancando 
a tante  promesse*  e un  giorno  in  ano  de’ ban- 
chetti , che  continuava  tuttavia  a dare  a!  Filoso- 
fo, gli  palesò  questo  fuo  sospetto.  Ma  Platone 
con  una  piccante  rispostati  fé  tacere  Mi  guardi 
il  Cielo  y disse  egli,  che  ci  m vichi  così  prestatami* 
feria  di  ragionare  , che  f afflino  costretti  a ricordarci 
di  voi . Dopo  di  che  racconta  P.utarco  , che  ot- 
tenne il  Filosofo  il  suo  congedo  , e , abbandona- 
ta Siracusa , sene  ritornò  in  Atene  (2). 

Noi  abbiamo  ir, lino  ad  ora  riferito  tutto  ciò, 
chu  in  quella  terza 'dimora  in  Siracusa , che  durò 
circa  ad  un  anno,  accadde  fra  Platone,  e Dio- 
nisio colla  feorta  di  Plutarco,  ma  questo  stes- 
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so  Storico  confessa  ingenuamente  , -che  quanto 
hà  egli  raccontato  non  corrisponde  nn  tuito  a 
ciò,  che  trovasi  scritto  dallo  stesso  Filose fo,  e 
noi  in  Diogene  Laerzio  ritroviamo  .qualche  cir- 
costanza diversa  , che  patei  neceffjrio  per  la  ve- 
rità della  Storia  di  .dovere  accennare..  Ammette 
questo  Storico  gli  stessi  tré  viaggi  del  Filosofo 
Ateniese  , U primo  dominando  il  vecchio  Dio- 
nisio , e gli  altri  due  fono  il  governo  del  Gio- 
vane ; ma  vuole  , .come  noi,  parlando  di  questo 
Tiranno  allora  avvertimmo,  che  non  già  quelli, 
ma  il  di  lui  Padre,  nè  in  un  banchetto,,  ma  per 
lettera,  nè  in  aria  di  sospetto  , che  avesse  , ma 
pregando  lo  /congiuro  a non  dir  male  di  lui,  ed 
jn  risposta  ne  ottenne  quel  mortificante  detto  , 
eh’  egli  non  avea  tant'  ozio  da  poter  pensare  a Dioni - 
sio  (1). Inoltre  al  secondo  viaggio  di  Platone  non 
dà  altro  motivo,  che  quello  di  ottenere  da  Dio- 
nisio il  giovine  terreno,  ed  .uomini  in  Sicilia, 
che  contava  di  far  vivere  secondo  il  nuovo  si- 
Rema  di  ^Repubblica  , ch’egli  avea  formato.,  e 
vuole  , che  Dionisio  , dopo  di  averglielo  promesso  , 
gli  mancò  di  parola,  che  ridusse  il  Filosofo  a 
persuadere  a Dione,  ed  a Teota  di  scuotere  il 
giogo  ideila  Tirannia  , e di.  rendere  la  libertà  all’ 
Isola;  e.  che  esserìdo  Dionisio  entrato  in  questi 
sospetti,-^  meditando  di  gastigarnelo , Archita 
il  Pitagorico  con  una  sua  .lettera,  in  cui  lo 
scalava,  il,,  tolse  dalle  .mani  del  Tiranno  , che 
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10  rimandò  in  Atene  (t).  Finalmente  intorno  al 
terzo  viaggio  brevemente  accenia,  che  fu  da 
Platone  intrapreso  ad  oggetto  di  r.c  ncili.vre  Dio- 
ne con  Dionisio  , e che  , non  essendovi  riuscito  , se 
ne  ritornò  alla  sua  Patria  (2).  Codesto  potè  es- 
sere uno  de’ più  forti  motivi,  ma  ncn  il  folo, 
come  con  Fiutarcc  abbiamo  addimostrato  . 

Platone  ancora  parlando  de' sinistri  , che  gli 
accaddero  dopo  il  terzo  suo  viaggia,  ci  accenna 
(3)  una  circostanza  omessa  da  Plutarco  , e da  Laer- 
zio, e che  fù  verisimilmente  la  vera  cagione  della 
rottura  fra  lui,  e D onisio  . Racconta  egli , che  nel 
tempo,  in  cui,  trattone  il  punto  degli  affari  diDione, 
per  tutto  il  resto  si  conservava  l’amicizia  fra  lui  ,e 

11  Tiranno,  questi  contro  il  costume  del  Padre  , che 
icnea  ben  salariati  i suoi  soldati , volle  diminui- 
re gli  stipendj  a’ veterani.  Sdegnati  costoro  si 
unirono  in  corpo  , e minacciarono  , che  non  sa- 
rebbero per  soffrirlo,  di  sorta  che  Dionisio  , 
fatte  chiudere  le  porte  delia  Cittadella  tentò  di 
frenarli  ; ma  eglino  , ‘accostandosi  all’ improviso 
alle  muraglie  fecero  gran  rumore  , come  quando 
nelle  guerre  si  dà  l’assalto:  ciò , che  atterrì  in 
modo  quel  Principe  , che  accordò  loro  non  folo 

i fohti  stip;ndj,  mi  ancora  uno  accrescimento 
di  foldo  . Ora  fù  fama  , che  il  tumulto  de’  fol- 
cati fosse  stato  eccitato  da  Eracltie  , il  quale  t 
fentendo  questa  spirsasi  voce  , di  nascosto  se. 
ne  fuggì . Era  Eraclide  amico  di  Platone  , di 
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Tcodote  , e di  Euribio  famigli  a ri  di  Dione,  ;i 
quali  si  cooperarono  presso  di  Dionisio  in  di  lai 
favore,  e ottennero  dal  Tiranno  la  promessa, 
che  non  l’ avrebbe  perseguitato  , Tubilo  che  si 
fosse  contentato  di  andarsene  in  esigilo.  Su  que- 
sta parola  cercavano  i comuni  amici  di  tarlo 
partire,  quando  udirono , che  Dionisio  avea  gii 
di' buon  mattino  mandati  de’ soldati  per  impri- 
gionarlo. Platone,  udito  ciò,  ne  riconvenne  il  Ti- 
ranno, e poiché  quelli  sdegnato  rispose,  che  nul- 
la avea  promesso,  il  Filosofo  Ateniese,  c eli 
altri  amici  si  affrettarono  a fare  , « Ch’ Eraclide 
si  mettesse  in  salvo  , rifuggendosi  nelle  terre  de* 
Cartaginesi.  0 lesta  fù  l*  occasione  , che  volentieri 
abbracciò  Dionisio  per  non  mandare  più  a Dione  il 
pittuito  denaro  , par  far  sloggiare  Platone  dall* 
appartamento  vicino  a’ giardini  , sul  pretesto  , chs 
le  Donne  dovevano  ivi  fare  de’ S3.grifizj  per  die- 
ci.giorni,  e per  fargia  rimproverare  , ch’egli  fa- 
cca  p u conto  di  Dione,  e de’ di  lui  amici  , che  v 
del  Principe  di  i V tracima.  Trovandosi  allora  Pia- 
tone disgraziato  da  Dionisio,  e fra  soldati  mer- 
cenari che  minacciavano  di  volerlo  ammazzare,  ne 
fe  avvisati  Archita  , ed  altri  amici  in  Taranto  , 
rappresentando  loro  lo  stato  pericoloso,  in  cui 
era,  «perciò  quei  Filosofi  ne  fcirffero  , cóme  si  è 
detto  , al  Tiranno  , da  cui  fi  lalmente  ottennero 
il  di  lui  ritorno,  il  nostro  Caruso  si  ésbjglia- 
to  citando  P-iurarco , che  non  ne  paria  , 'quando 
dovea  addurre  la  mentovata  lettera  di  Piatone* 
Ancorché  non  sieno  rimasti  gli  animi  di  Dio- 
nisio, e di  Piatone  in  perfetta  amicizia  , restò 
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nondimeno  fra  di  loro  una  certa  córrlsponden  - 
za  $ noi  osserviamo,  che  Platone  continuava  a 
carteggiarsi  col  Tiranno,  e fra  le  di  lui  lette..- 
re  la  seconda,  e la  terza  sono  indirette  a Dio- 
nisio , e la  settima  a’  parenti , e agli  amici  di  D io- 
ne , e tutte  e tré  parlano  de’ suoi  tré  viaggi  f at- 
ti in  Sicilia  . In  esse  si  difende  dalla  taccia  da- 
tagli di  avere  sparlato  di  quel  Sovrano  , e si 
duole  , che  i fuoi  nemici , osservando  la  familiari*, 
tà,  in  cui  erano  vissuti,  aveano  sparso,  eh’  egli  fos- 
se stato  il  consigliere  , e F approvatone  di  tutte  le 
azioni  di  esso  , quando  in  verità  egli  era  fiato  lonta- 
nissimo e dal  consigliarle  , e dall’  applaudirle  . Con- 
fessa però  ingenuamente  di  dovere  la  vita  a Dio- 
nisio $ poiché  fra  tanti  nemici,  e sopra  tutto  ia 
mezzo  a’ soldati , che  l’odiavano  a morie .,  senza 
le  precauzioni  prese  da  -esso  , sarebbe  stato  sicu- 
ramente ucciso  . La  compiacenza  , chein  esse  let- 
tere mostra  Platone  soddisfacendo  alle  dimande  , 
che  glt  fa  Dionisio  , le  lodi , che  dà  a questo  Prin- 
cipe(i),  e 1'  espressioni  cordiali,  di  cui  si  av- • 
vale  , confermano  la  mia  sospicione  , che  fosse, 
ro  rimasti  in  qualche  maniera  amici . 

Molti  altri  Filosofi  oltra  di  Platone  tenne  Dio- 
nisio nella  sua  Corte  , i principali  de’ quali  furo- 
no Eschine  Ateniese,  ed  Aristippo  Cirenaico . Il 
primo  venuto  da  Atene  per  godere  le  generose 
ricompense,  ch’era  fama,  che  quel  Tiranno  dis- 
se filosofi,  ebbe  la  disgrazia  di  non  incontra-, 
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re  il  di  lai  genio  #~e  di  non  essere  punto  con- 
siderato. Per  open  di  Platone  , se  è vero  ciò, 
che  ci  attesta  Plutarco  (t)  ottenne  di  esser  me- 
glio trattato  . Questo  gfan  Filosofo,  sebbene  ca- 
duto dalla  grazia  di  Dionisio , richiese  un  giorno 
udienza  al  medesimo,  ed  impetratala,  poiché  il 
Tiranno  luppO;e  , ch’egli  l’avea  dimandata  per 
cercare  qualche  suo  vantaggio  , cosi  parlò  ; Dim- 
mi , ò Princ  pc  , Se  alcuno  fosse  venuto  in  Sicilia 
per  nuocer  ti , e nón  l ha  fatto,  perchè  ghen  c mancata  la 
favorevole  Occasioni  , lasceresti  tu  costui  senza  ca- 
stigo? A’ è certamente  rispose  Dionisio  giacché  non 
i soli  fatti  de'  nemici  ma  i pensieri  ancora  meri- 
tano di  essere  puniti ; dunque  soggiunse  Piatone, 
se  alcuno  è venuto  per  lo  contrario  in  Sicilia  a tro- 
varti per  amore , e per  giovarti  , e nsn  lo  ha  fatto  , 
perchè  tu  non  gliene  hai  dato  il  mezzo  , deve  forse 
questi  esser  perciò  da  te  abbandonato  , e di  sprez- 
zato ? E avendolo  Dionisio  interrogato  chi  mai 
fosse  costui  ? disse , che  appunto  era  Eschiac 
uomo  di  non  meno  singolari  costumi,  che  qua- 
lunque altro  amico  di  Socrate , ed  atto  a repri- 
mere l’audacia  de’Corteggiani  : che  avea  vali- 
cato  un  gran  tratto  di  mare  per  parlare  con  ;es- 
so  di  Filosofìa,  ma  che  arrivato  in  Siracusa  non 
Vi  era  stato  punto  considerato.  Questo  discorso 
continua  Plutarco,  piacque  per  tal  sorte  a Dio- 
nisio, che  stese  le  mani  lo  abbracciò,  ammiran- 
do l’affetto,  e la  grandezza  d’animo  di  lui,  e 
d’alloTa  in  poi  ebbe  in  estimazione  , e trattò  ge- 
nerosamente Eschine , il  quale  fu  Tempre  ai  di 
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luì  fianchi  «sino  che  il  Tiranno  non  *fù  caccialo 
da  Siracusa  (i) . Questa  generosa  azione  a favo- 
re di  Eschme  , che  Plutarco  attribuisce  aliato- 
ne, viene  attribuita  ad  Aristippo  da  Diogene  La- 
erzio  (2),  il  quale  assicura,  che  il  Filosofo  Ate- 
niese lungi  dall’averlo  in  pregio,  era  .foLitoaii 
dispreizarlo . 

Aristippo  avendo  principj  diversi  de’  Plato, 
rici  incentrò  meglio  il  genio  di  Dionisio . Era 
egli  stato  uno  degli  uditori  di  Socrate;  ma  idet» 
ti  di  quéi  saggio  Filosofo  avea  malamente  capi- 
to , credendo  , che  l’ultimo  fine  dell’ uomo  era  il 
piacere;  il  perchè  fù  dedito  al  lusso,  .adopran- 
do  vesti  preziose , e ungendo  ii  suo  corpo  con  odo- 
rosi unguenti;  nè  si  astenne  dal  vino  , e dalle  , 
donne  , menando  una  vita  affatto  diversa  da’  cofìu- 
mi  , e dalle  massime  Sccratiche(3);Avei  un  natura- 
le compiacente  , e fapea  accomodarsi  al  luogo  , al 
tempo,  e alle  persone  ondeebbe  a dire  Orazio (4) 

Omnis  Aristippum  decuit  color , tt  status  et  res 
Alla  piacevolezza  delle  sue  maniere  univa  la  ce- 
lia ,e}fendo  lìato  celebre  ne’fuoi  motteggi,  de’ qua- 
li ne  rapportano  innumerabili  coloro  , che  hanno 
ferina  la  di  lui  vita  , e particolarmente  Laerzio 
(<*)  , che  perciò  a parlar  schiettonon  feno  degni, 
che  di  un  uomo,  che  si  era  abbandonato  al  pia- 
cere , ali’  ambizione-dei  denaro,,  ed  alla  adulazio- 

c c a 

( 1)  Stanlejo  Hìst.  Phìlos,  P,  111.  H fichi  net  Cap.  I. 
fa)  Lih.  11.  a.  6 1 

( 3 ) itane»  diti.  XII.  S tanlejo-  ibi  seda  Cirenaica  - Cap,  i, 

(4)  L’b.  1.  Epist.  XV 11, 

(5)  X-'i.  i*  «•  <^7»  *t  trqif  ' - ' 
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ne  ; e perciò  indegni  di  effere  riferiti . Le  di  lui 
profusioni  lo  rendeano  bisognosodi  denari;  e pe- 
rò, trovandosi  allora  Dionisio  Padrone  di  Siracustt 
ed  effendo  precorsa  la  fama  , che  quefto  Princi- 
pe trasportato  per  la  Filosofia  accoglieva  pre«- 
so  di  se,  e generosamente  premiava  tutti  coloro, 
che  la  professavano;  egli  per  vivere  più  corno, 
do,  ed  agiato  venne  a starsene  in  Siracusa.  Si 
rammenta  la  rispofta,  ch’egli  diede  in  quefto  pro- 
posito a Dionisio  (i),  il  quale , avendolo  interro- 
gato per  qual  motivo  fosse  venuto  da  lui,  rispo- 
se per  dar  ciò,  che  avea  , cioè  le  cognizioni  Fi- 
losofiche , e per  ricevere  ciò  di  cui  abbisognava  , 
vale  a dire  del  denaro  . Laonde  in  un  altra  occa- 
sione , riconvenuto  , perchè  abbandonata  la  fcuola 
di  Socrate  folle  venuto  a starsene  in  Corte  , disse  , 
che  dapprima  truccandogli  la  sapienza  , era  an- 
dato da  Socrate,  ma  che  ora  , mancandogli  la  pe- 
cunia, sen’era  venuto  da  Dionisio  (2)  . (Ja  uomo 
di  quefto  carattere  non  potea  non  incontrar*  nel- 
la  Corte  di  Dionisio,  e non  essere  gradito  più , 
che  Platone  , a quel  Tiranno . I Palagi  de’  Sovrani 
voluttuosi  fono.alio  spesso  le  Reggte  de’  piaceri , è 
da’  recinti  di'essi  bandito  tutto  ciò, che  può  turbare 
la  tranquttStà  de’  Principi , e vi  é con  applauso 
ricevuto  quanto  conduce  ad  accrescerne  l’ ilarità  , 
ed  a promuovere  i divertimenti . I voluttuosi  per- 
ciò , j libertini , i buffoni , i ghiottoni , e i vili 
adudtori , come  coloro  , che  approvano  , e fe- 
|9ddano  i viz;  de*  Principi  libertini , che  non  coao- 

')  tuffilo  Ut.  11.  n.  78. 

1)  Laersi • Ltf,  II*  n * 66» 
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scotio  nè  leggi , nè  doveri,  deggiono  per  conse- 
guenza essere  i favoriti . Tale  era  la  Corte  di 
Dionisio  , il  quale  sebbene  affettasse  di  amare  la 
Filosofia,  c la  frcguenza  de' dotti , soffriva  però 
costoro  sino  al  punto,  che  le  loro  massime  non 
attraversavano  la  vita  molle,  e deliziosa  , che 
avea  sempre  menata.  Aristippo  perciò,  che  per 
principi  era  dedito  alla  voluttà,  e che  per  na- 
tura si  accomodava  ai  piaceri  dei  Tiranno , fù  seni- 
pre  uno  de’  più  cari  Corteggimi  di  esso  , e il  me. 
lhere  , ch’esercitò  nel  Palagio  Reale,  disonoran- 
do la  Filosofia  , che  professava  , fù  appunto  la 
fopraintendenza  alla  cucina , alficurandoci  Lucia- 
no ^i)  che  i cuochi  di  Dionisio  aveano  ordine  di 
ricevere  la  direzione  de’ banchetti  da  Aristippo, 
e che  questi  avea  la  piena  facoltà  di  cambiarli  t 
e di  fceglierne  de’  migliori . 

capo  vir. 

Guerra  Civile  in  Siracusa  fra  Dionisio , e Dione  , 
assassinio  di  questo  Cittadino  t e ritorno  del  Tiranno 

ante  , e tali  erano  fiate  le  «fiilità , che  Dionisio 
usate  avea  contro  dello  fventurato  Dione  ,che  que- 
lli finalmente  dopo  di  avere  avuta  una  fotTerea» 
za  grande  , si  accinse  a romperla  per  Tempre,  e 
a cacciare  da  Siracusa  quel  Tiranno,  refiuuendo 
alla  sua  Patria  l’antica  libertà.  Platone  (z)  feri* 
ve,  eh’ essendo  egli  ritornato  la  terza  volta  dal? 

(t)  In  Paratiti 

(*)  Epta  VII . 


■a  od 

la  Sicilia,*’ incontrò,  a’ giuochi  Olimpici  oel  Pelop§a: 
neso  coll’ amico  Dione,  e che  aveado  egli  rac* 
contato  tutte  le  sue  vicende  nella  dimora  fatta 
in  Siracusa  , e la  vendita  de’  di  lui  beni , che  Dio- 
nisio  malgrado  le  molte  promesse  avea  fatto  , ap. 
i propalandone  il  prezzo  al  proprio  Erario  , que- 
sti , chiamando  in  testimonio  quel  Giove  Olimpico  , 
ch’era  ivi  presente,  avea  giurato  difenderne 
un'  aspra  vendetta  . Ma  ciò  ,che  irritò  estremamen- 
te l’animo  di  questo  illustre  Cittadino  rpm,. che  la 
perdita  delle  sue  •'rendite  , fu  4’  affronto  ricevu- 
to dopo  la  partenza -di  Platone, -quando  Dioni- 
sio obbligò  Arete  sua  sorella  , e moglie  di  esso 
D one  a contrarre  nu  ve  nozze  con  Timocrate  • 
Era  gran  tempo  ,-iche  Dionis  o avea  in  animo  di 
! fare  questo  divorzio  ,*^  ne  avea  spesse -fiate  par- 
lato con  ciatone  , aizi,quando  dopo  l’esilio  di  Dio- 
ne Fiatone  ritorno  in  Atene,  avea  avuto  incom- 
benza di- spiare  su -di  ciò  i sentimenti  dell’ amico  , 
giacché  era  . voce  per  Siracusa  vera,  -o  fin* 
ta  , thè  fosse,  ch’egli  soffrisse  malvolentieri  di 
avere  co. ei per  moglie.  Giunto  Platone  in  Atene  , 
e avendo  -su  di  questo  aff»re  conferito  coli’ami- 
. co  scrisse  a "Dionisio  , che  la  cosa  andava  altri- 
menti, e;  che  Dione  sarebbe  stato  molestissi- 
mo il  vedersi- rapire  la  moglie  . Durante  questo 
tempo  ed  anche  mentre  dimorò  Platone  per  la 
terza  volta  in  Siracusa  , non  fè  veruno  movimen- 
to , e permise,  ad  Areta  sua  sorella  di  continuav 
re  ad  abitare  in  casa  col  figliuolo , che  avea  avu- 
to da  Dione;  mi  rotta  l’ amicizia  con  Platone, 

< o partito  questi  dalla  Sicilia  , Dionisio-  non  t>. 
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be  lìmiti,  e firzò  !a  forella  Arcta  a sposarsi  eoa 
Timocratc  suo  amico  (i)  . 

Questo  sfregio  ferì  al  viro  l’illustre  Dione, 
che  da  quel  punto  senza  dimora  stabilì  dt  far- 
gli guerra.  Vi  si  oppose  il  Filosofo  Ateniese  per 
quanto  seppe:  era  egli  ancora  riconoscente  alle 
marche  di  amicizia,  che  il  Tiranno  di,  Siracusa - 
in  certi  momenti  gli  avea  date  ,,  e altronde  lo 
«paventava  l’  avanzata  età  di  Dione  , che  non  pa- 
reva di  avere  le  forze  necessarie  alle  fatiche  del- 
la guerra  ; ma  Speucippo  discepolo  di  Platone  , eh’ 
era  di  costumi  diversi , e di  un  animo  portato 
all’ iracondia  (i),  e che  sapea  le  disposizioni  , in 
cui  erano  i Siracusani  rispetto  a Dionisio  , es- 
sendosi trattenuto  molto  tempo  col  suo  Maestro 
in  quella  Città,  e gii  altri  amici  opinavano  in. 
contrario,  ma  non  si  azzardavano  dapprima  a 
parlare  alla  presenza  di  Platone:  temendo,  che 
questi  per  quella  poca  affezione,  che  gli  era  ri- 
masta per  Dionisio , non  ne  lo  avesse  avvisato; 
ma  conosciuta  di  poi  l’  onoratezza  del  Filosofo  , 
Ateniese  # eh’  era  più  amico  di  Dione  , che  dei  Ti- 
ranno  (2),  non  ebbero  più  riserva  , e consiglia- 
rono francamente  la  guerra  Speucippo  fra  gli 
altri  attestava,  eh’  egli  dimorando  in  Siracusa  non 
ne’ discorsi  segreti , ma  ne’ pubblici , nè  una,  ma 
nulle  volte  avea  udito  quei  Cittadini  desiderare 
il  ritorno  di  Dione  anche  senza  navi,  e senza 
truppe  ; giacché  il  solo  suo  nome  , e la  di  lui 
presenza  erano  sufficienti , perchè  la  Città  si  met- 

{i)Plut.  in  Dione 

i'ì)  bitrii»  Lib.  jy»  a.  li 


ao8 

tesso  in  armi,  e ne  cacciasse  Dionisio.  Questi 
discorsi  incoraggiarono  D;one  , il  quale  comincio 
ai  assoldare  truppe  ; ma  valendosi  per  q tetto  di 
altre  persone,  affinchè  il  suo  disegno  rettas.se  oc- 
culto. Si  unirono  a lui  in  questo  affare  moltiffi- 
mi  uomini  di  considerazione  nel  maneggio  della 
Repubblica,  e molti  Filosofi  ancora,  fri  quali 
rammenta  Plutarco  (i)  Eudemo  di  Cipro , per  la  di 
cut  morte  scrisse  Aratotele  il  Dialogo  intorno  al- 
l’anima , Timonide  di  Leucadia  , e Milta  dt  Teff*, 
alta  uno  de’ p,ù  celebri  indovini  de’ fiiot  tempi  t 
cd  uno  de’ membri  dell1  Accademia  . Si  radunaro- 
no ancora  fotto  le  insegne  di  Dione  venticinque 
di  coloro,  i quali  erano  stati  esigliati  da  Dioni- 
sio, sebbene  fossero  in  grandissimo  numero,  e 
per  lo  meno  mille  . 

Era  ignoto , trattine  pochi,  il  destino  di 
-questa  guerra  a coloro,  eh1  erano  stati  afibldati  # 
i quali  ancorché  fossero  uomini  di  gran  valore, 
-e.  maestri  nell’arte  militare  , pur  non  di  meno  era- 
no in  poch'ssimo  numero,  arrivando  appena  ad 
ottocento,  fi  luogo  assegnato  per  radunarsi  fi 
l’  Isola  di  Giacinto,  dove  giunti  udirono  , che  que- 
sto piccolo  armifn  nio  era  detonato  per  la  Sici- 
lia , e contro  Oino’.s'O,  uno  de’  p ù potenti  Sovra- 
ni di. quell’ età.  QictV  avviso  apportò  la  cofter— 
nazione,  e l’avvilimento  in  quel  drappello  di 
Sdidati , i quali  consacravano  come  una  impre- 
sa temeraria  1 uscitala  folamentc  da  un  trasporto 
d’ira,  e di  disperazione  contro  quel  Tiranno  , e 

(i  )ln  Diane 


Digitized  by  Google 


509 

*i  dolevano  di  coloro  , che  U iveano  srtb.'daii , 
perchè  non  averterò  prima  palesato  l’ oggetto  di 
questa  fpedizione  . È a vero  dire  , come  o s* 
serva  Dionisio  (i)  parea  uqa  .stravaganza  , che 
Dione  con  un  pugno  di  gente  pretendertb  di  fu- 
perare  un  Principe  cosi  possente  , come  Dionisio  , 
che  non  avea  mene,  che  quattro  cento  Galee  , etn* 
tornila  fanti  , dieci  mila  Cavalli,  e tutte  le  armi., 
.e  le  provigioni  necefFarie  per  iòrtenere  una  lun* 
ga  Guerra  . Dione  allora  parlò  loro  , e rappre- 
fentando  in  q-uale  efìremo  disprezzo  era  allo* 
ra  Dionisio  preffo  i Siracusani,  e come  questi 
per  rivoltarsi  non  aspettavano  , che  il  di  lui  ar? 
rivo,  dichiarò,  ch’egli  non  li  avea  scelti  per 
Semplici  foldati,  -ma  per  tanti  nuziali.,  che  co. 
mandaJfero  alla  terta  de’  Siracusani , e di  tutti 
gli  altri  Siciliaqi , che  non  ispiravano , che  que- 
llo fortunato  momento,  per  prendere  le  armi 
contro  i’  odiato  Tiranno  . Alle  assicurazioni  di  Dio- 
ne aggiunse  le  fue  Alcimeoe  uomo  per  nobiltà', 
e per  riputazione  celebre  prerto  i Greci  a il  qua- 
le era  uno  de’  compagni  in  quella  guerra . Quindi 
si  rincorarono  gli  abbattuti  .foldati., , e pieni  4Ì 
coraggio  si  disposerò  alla  partenza:.  Era  avanza- 
ta 1’  està  !,  e spiravano  i venti  detti  JEte$ic  , p 
vi  era  il  plenilunio . Preparò  Dione  jiq  grande 
'fagrihzio  ad  -A pòlline  , e andò  co’ foldati,  armati 
a comp  orlo  nel  Tempio  Terminai*  quella  sa- 

' t.  ».  ,v  v.:;  : ’ -*  a a ■■ 

(0  XV U k,  414.'  'd  : 


Digitized  by  Google 


3 10 

era  funaio  ìfj  avendo  fatto  preparare  delle  lavo-' 
le  nella  piazza,  imbandì  loro  un  pranso  . Ammi- 
rarono eglino  la  sorprendente  quantità  di  vasi 
d’oro,  e di  argento,  e la  splendidezza  delle  men- 
se  , che  fuperavano  le  forze  di  un  privato  j e 
quindi  congetturarono  con  fondamento,  che  un 
uomo  cosi  ricco,  e prudente  , e di  un  età  matura , 
quale  egli  era  , non  si  sarebbe  temerariamente 
impegnato  in  quella  fpedizione  azzardosa  , se 
non  fotte  ftato  sicuro  di  un  buon  esito  , e se  gli 
amici , che  avea  in  Siracusa , non  gli  avessero 
prometto  ajuii  considerabili. 

Terminato  il  desinare  , mentre  si  faceano  le 
lolite  libazioni,  e i consueti  voti,  tutto  ad  un 
tratto  si  ecclissò  la  Luna  . Dione,  qual  Filosofo, 
ch’egli  era,  conoscea  , quanto  quello  fenomeno 
fotte  naturale,  ma  comesapea,  che  i superstizio- 
si foldati  avrefcbono  potuto  presagirne  male  , 
accommodandosi  prudentemente  al  loro  errore  , 
fé  consultare  Mina,  che  come  si  è osservato , era 
in  riputazione  di  essere  il  più  insigne  indovino  , 
che  allora  vivesse,  il  quale  esortò  i foldati  a sta- 
re di  buon  animo  , giacché  il  deliquio  di  quel  Pia- 
neta era  un  felice  augurio  per  la  loro  impresa  t 
imperocché  disegnava  1* Ecclisse  di  ciò,  ch’era 
allora  la  cosa  pù  fpleodida  del  mondo:  ora,  di- 
eta egli  , nulla  vi  è oggi  di  più  luminoso  9 
quanto  la*  Tirannìa  di  Dionisio , il  di  cui  splendore 
sarà  e eclissato , tostochè  voi  sarete  arrivati  in  Sicilia  • 
Questa  capricciosa  interpetrazione  fu  da  se  ba- 
stante a persuadere  gl’  ignoranti  foldati,  che  nul- 
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la  <35  sinistro  farebbe  foro  accaduto,  e a riani- 
mare il  loro  dimesso  coraggio  . Qual  forza  non 
ha  sulle  anime  deboli  un  autorità  imponente  ? Un 
altro  prodigio  raccontasi  di  essere  accaduto  pri- 
ma di  partire  . Uno  sciamo  d’  api  andò  a posar- 
si fiilla  poppa  della  Galea  die  dovea  montare 
Dione;  Milta  ne  presagì,  che  grandi,  e gloriose 
doveffero  elfere  le  azioni  di  quel  Capitano,  ma 
di  poca  durata:  e poiché  quell’  augurio  potea 
costernare  i soldati,  ebbe  f accortezza  di  non  pa- 
lesarlo , che  a Dione  , e a*  suoi  amici  segretameo- 
te(t). 

Teopompo  (i)  lasciò  scritto,  che  molti  pro- 
digj  accaddero  ancora  in  Siracusa  , i quali  pro- 
nosticavano a Dionisio  la  futura  fua  rovina.  Tré 
furono  i principal»,  che  Plutarco  ciba  diligente- 
mente notati*  il  primo  fu  dì  un  Aquila,  la  qua- 
le trasse  dalle  mani  di  una  Guardia  la  sua  Ala- 
barda , e portossela  feco  nell’  aria  , e indi  la  fè 
cadere  nel  mare:  l'altro  portento  osservato  in 
Siracusa  fu  il  seguente;  il  mare  inondò  colle  sue 
acque  la  Cittadella , e queste  affaporatc  , furono 
trovate  dolci  per  un  giorno  intero  ; il  terzo  se- 
gno finalmente  fù  che  nacquero  a Dionisio  de’por- 
cellini  interi  in  tutte  le  membra  , trattene  le 
orecchie,  che  non  aveano.  Consultati  intorno  a 
questi  prodigj  gl* indovini  di  Siracusa  risposero, 
che  le  acque  del  mare  divenute  dolci  indicavano 

d d z 

fi)  Pini  in  Dione 

(2)  Pressi  Fiat,  sui  • C • ■ i 
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che  ì tempi  cattivi , e tristi  si  sarebbono  cambia- 
te in  felici,  ed  allegri;  che  i porcelli  senza  orec- 
chie denotavano,  che  i Siracusani  non  avrebbe- 
ro più  ascoltati  gli  ordini  del  loro  Principe  ; e 
che  l’Alabarda  tratta  dalle  mani  del  soldato,  e 
buttata  nel  mare  , era  un  avviso  di  Giove  , di 
cui  l’Aquila  è ministra,  che  sarebbe  rovinata  , e 
destrutta  la  tirannica  signoria.  Noìnon  ci  rendia- 
mo responsabili  di  questi  fatti , essendo  verisi- 
mile  , come  osserva  il  Sig.  Burigrv(i),  che  que- 
sti pretesi  presarj,  e le  interpetrazioni  date  ad 
essi  da’ divinatori  sieno  fiate  inventate  dopo  il 
fatto:  cosa,,  che  non  di  rado  accade  nelle  isto- 
rie del  Mondo. 

Partì  Dione  colla  lua  piccola  truppa  fopra 
due  Navi  da  carico,  eh’ erano  accompagnate  da 
un  altra  barca  non  molto  grande,  e da  due  Ga- 
lee a trenta  remi,  l’anno  quarto  dell’Olimpiade 
centesimaquinta  . Non  era  disprezzabile  l’appara- 
to, poiché  menava  seco  due  mila  scudi,  una  gran 
quantità  di  alabardi , e di  lancie  , e di  tutte  sor- 
ti di  dardi,  eh’ erano  destinati  per  uso  di  colo- 
to  , che  si  sarebbono  uniti  a Dione  in  Sicilia  . 
Il  viaggio  fu  intrapreso  in  alto  mare , e per 
quanto  si  potette  lungi  dalla  terra  , giacché  sapea- 
si , che  Filisto  ftava,  postato  alle  coste  di  Puglia 
per  impedire  loro  il  pattaggio  ia  Sicilia.  I venti 
secondarono  il  cammino  di  questa  pi'ccola  flottaj 
giacché  erano  dolci,  e freschi,  e dopo  un  giro 

CO  Hat,  de  Sieile  Uh.  V,  $ IVé  : 
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Hi  riodeci  giorni  si  giunse  al  Capo  di  Bachino* 
•Il  Piloto,  che  comandava,  eri  di  sentimento  di 
sbucare  la  foldatesca  in  terra,  giacché  temea, 
che,  se  mai  si  fossero  allontanati  da  quel  Pronto* 
torio  , avrebbono  /offerto  per  molti  giorni  , e mol- 
te notti  un  mare  tempestoso  , mettendosi  già  t 
venti  a fettentrione  ; ma  Dione,  che  non  volea 
sbarcare  le  sue  milizie  cosi  davvicino  al  nemico , 
e desiderava  di  dare  fondo  p:u  lontano  , non  vol- 
le ascoltare  il  consiglio  del  Ibleto  , ed  ordino, 
che  si  proseguisse  il  viaggio.  Appena  si  allonta- 
narono le  navi  da  quel  Capo  , si  levò  un  vento 
al  Nort , che  {uscito  una  fiera  tempefla  y ed  al- 
lontanò le  navi  dalla  Sicilia  *.  ì folgori , fulmini , 
ì tuoni  , e la  violenta  procella  atterri  i marinari, 
,che  non  fapeano  dove  mai  si  fossero.  Siccome 
c erano  trasportati  ir»  quà,  e in  là' dall’ empirò  deL 
( vento,  si  accorsero  improvis3mente  r che  l’onde 
li  spingevano  verso  il  lido  Orientale  dell’  Affri- 
ca , e particolarmente  verso  l’Isola  Cercina  , la 
quale  è piena  di  scogli,  ed  è pericolosissima  per 
coloro,  che  vi  si  accollano.  Erano  adunque  sull’ 
orlo  del  precipizio , e vicini  a naufragare  , ed  ur- 
tare in  quei  rischiosi  sassi  j ma  tali  sforzi  eglino 
fecero  per  mezzo  delle  pertiche  , che  alla  fine 
dopo  infiniti  (lenti,  riuscì  loro  di  allontanarsene  , 
e di  mettersi  in  alto  mare , aspettando  , che  la 
tempesta  aveffe  ceffato  d’ incrudelire*.  Mentre  era- 
no in  quello  (lato  s’incontrarono  per  forte  in  uni 
barchetta  , da  cui  feppero , che  il  luogo  , dove 
allora  si  trovavano,  era  chiamate  la  gran  Sirte , 
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eh’  £ il  golfo  oggi  detto  di  SyJra  fra  Tripoli  e 
Barca , sito  ugualmente  pericoloso  a cagione  de' 
grandi  bandii  di  labbia  , che  I*  acque  del  mare 
vi  trascinano  (i).  Quella  notizia  fè  perdere  loro 
ogni  iperanza  di  lalvarsi,  ma  inopinatamente  sorse 
da  Mezzogiorno  un  aura  dolce  che  restituì  agli 
animi  oppressi  il  coraggio  , quantunque  ancora 
-temeffero  della  coftanza  di  quell’  inaspettato  vento; 
ma  rinforzatosi  quello  , e fatti  animosi  fptegaro- 
410  tutte  le  vele,  e implorate  l’ajuto  de’ Dei, 
.lasciata  1’ Affrica,  s’ incamminarono  di  nuovo  ver- 
so la  Sicilia,  e con  prospero  viaggio  il  quinto 
giorno  approdarono  al  porto  di  Siracusa , o come 
4ù  anche  detto,  di  Eraclea  piccola  Città  , eh’  era 
allora  folto  il  dominio  de’ Cartaginesi  (z). 

Era  Governatore  di  quella  piazza  un  certo 
(nominato  £ inalo  o come  il  chiama  il  nostro  Dio- 
^oro  (3 ),  Paralo , il  quale  era  flato  amico  , ed 
ospite  di  Dione  ; ma  siccome  costui  ignorava  , che 
quella  gente  foffe  di  lui  e che  Dione  fleffo  si 
tiovaffc  in  quella  flotta  , si  accinse  ad  impedire 
Jo  sbarco  dé’,foldati.  Quefii  fortendo  dalle  barche 
urmati  /montarono  a. terra  , fenzaiierire  veruno, 
poiché  Dione  l’avea  espreffamente  vietato,  ma 
#poiqhè  al  comparire  de*  soldati  Greci  la  guarni- 
gione diMinoa  prese  la  fuga,  quelli  inseguendo- 
la . entrarono  alla  rinfusa  coni  fuggitivi,  e pre- 
sero la  Città  • Incontratisi , e riconosciutisi  Dio- 

(O  Morery  Gran  Vi  et.  verbo  Syrtet 
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ne,  e Sinafo  si  abbracciarono,  fù  a quelli  resti- 
tuita la  piazza  , ed  egli  albergo  i foidati  venuti 
dal  a Grecia,  e fomministrò  a Dione  tutto  ciò, 
che  gli  era  necessario  p;r  quella  guerra  . Seppe 
ivi  Dione , che  pochi  giorni  prima  Dionisio  era 
partito  da  Siracusa  con  una  flotta  di  ottanta  Ga- 
lee , volgendo  le  prore  verso  Italia,  per  visitare 
nel  mare  Adriatico  le  Città  , eh’ egli  poco  prima 
vi  avea  edificate  (i).  Qiefto  movimento  di  Dio- 
nisio ci  fa  credere  , che  non  folle  a lui  nota  la. 
fpedizione  di  Dione;  imperciochè  non  è verisimì-./ 
le  , eh’  egli  avelie  voluto  abbandonare  Siracusa 
in  tempo  , in  cui  era  piu  che  mai  necessaria  la 
fua  presenza;  ma,  se  la  cosa  va  così,  come  poi 
è vero  , che  Filisto  era  fiato  messo  in  aguato 
ne’  mari  di  Puglia  per  attaccare  i legni  di  Dione, 
e impedire  loro  il  paflaggio  in  Sicilia  ?Flutarco  (2) 
dà  le  due  notizie,  che  noi  non  Pappiamo  conci- 
liare : ma  queste  sono  perloppiù  le  difficoltà  # 
che  s’ incontrano  negli  autori , che  scrivono  le 
Storie  , lo  scioglimento  delle  qual]  non.  £ sempre 
agevole. 

La  notizia  data  da  Sinalo  della  partenza  di 
Dionisio  da  Siracusa  t rallegrò  efiremamente  i foi- 
dati di  Dione,  i quali  fpinti  dal  loro  Comandan- 
te a riposarsi  a Minoa  alquanti  giorni , per  ri* 
fiorarsi  de’ patimenti  fofferti  per  mare,  non  vol- 
lero acconsentirvi , ma  pieni  di  ardore  pregarono 
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istantamente  Dione,  perchè,  profittando  della lori^ 
tananza  di  Dionisio  e li  conducefle  follecitamente 
a Siracusa . Fù  d’uopo  di  contentarli  , e peti,  la- 
sciate a Sinalo  tutte  le  armi  fuperflue,  e i lo-  , 
ro  bagagli,  accio  segli  mandaffero  aila  prima  oc- 
casione , si  moffe  Dione  verso  Siracusa.  Per  -via 
ducento  Cavalieri  Agrigentini  vennero  ad  unirsi 
a lui,  e di  mano,  in  mano  vi  accorsero  ancora 
i Geloi  , i Camaririesi , ed  i Leontinesi , e inoltre 
tutti  i Siracusani,  eh’ erano  mal  foddffatti  del 
governo  di  Dionisio.  La  molla  di  Dione  si  Cep- 
pe in  Siracusa , e Timograte  , che  si  era  (posato 
colla  moglie  di  -quello  Comandante  , forella  del 
Tiranno,  ed  era  rimasto -Comandante  , in  Città, 
durante  l’affenz*  di  Dionisio,  fpediti  a quefti  im- 
mediatamente de’ corrieri,  e avvisandolo  di  que- 
fìo  fatto,  si  applicò  intanto  a fedare  i tumulti, 
che  di  ragione  doveano  nascere  in  Città  . Gli 
■ànimi  de’ Siracusani  erano  fospesi , poiché  altri 
"davano  credito  a quella  notizia  , altri  all’incon- 
tro temeano  , che  non  forte  vera,  e su  di  quella, 
incertezza  rimaneano  irrisaluti . 

Fu  curioso  invero  1’  accidente  accaduto  ai 
Corriere  , che  fpedito  avea  Timograte  in  tutti 
'diligenza.  Avendo  quelli  partito  lo  (Iretto  , e poi 
il  Territorio  di  Reggio}  per  andare  a Catana  a re- 
care a Dionisio  le  lettere,  s’ incontrò  in  un  uomo 
di  Tua  conoscenza  , il  quale  portava  la  carne  di 
una  vittima,  ch’era  (lata  allora  immolata,  da 
cui  ne  chiese  una  porzione  per  satollarsene  il 
seguente  giorno.  Sopravenuta  la  notte , e trovan- 
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dosi  franco  dal  lungo  viaggio;  vicino  ad  uni 
felva,  si  mette  a giacere  alquanto  fulla  via  , e si 
addormentò.  Un  lupo,  ch’era  in  quei  contorni, 
andando  dietro  al  femore  della  carne,  arrivò  ai 
luogo,  dove  egli  era  , -e  gliela  rubbò,  e con 
essa  la  bisaccia  , a cui  era  attaccata  , e in  cui 
erano  conservate  le  lettere.  Svegliatosi  il  corrie- 
re dal  fonno , e cercando  la  fua  bisaccia,  non 
potè  trovarla  j e poiché  non  ardiva  di  presen- 
tarsi al  Tiranno  lenza  lettere  , ftimò  meglio  di 
"fuggirsene  in  un  luogo , dove  non  potè  efferie 
ritrovato,  imperò  non  giunse  la  notizia  a Dio- 
nisio dell’ arrivo  di  Dione,  che  tardi , e per  la 
fama  pubblica,  (i) 

Intanto  andava  Tempre  più  spargendosi  per 
la  Sicilia  il  rumore  delle  armi  di  Dione,  e la 
fama,  come  si  fìendea  , così  secondo  il  cofìume 
accresceva  il  numero  delle  di  lui  foldatesche.. 
Erano  alla  cufìodia  deli’Epìpole  alcuni  Leonti* 
nesi,  t Campani  abitanti  <di  'Catania,,  alla  tetta 
de’  quali  era  Timocrate"  j Cofìoro  atterriti  dagli 
avvisi , che  di  giorno  in  giorno  arrivavano  , i 
quali  fra  le  altre  cose  portavano  , che  Dione 
avea  in  mira  d’impossessarsi  prima  di  ogni  altro 
deile  loro  Patrie  ; cioè  di  Catania , e di  Ltontu 
ni,  abbandonato  quel  Comandante,  sene  andarono 
a casa  per  difendere  i proprj  beni-  Dione  fa 
avvisato  degli  fcompiglì , che  già  erano  in  Siracun 
< .’■  ' *■  ■ • « . * < 

T.  II.  ' 
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sa»  Ritrotravasi  egli  fecondo  Plutarco  (i)  vicino 
a Macra , di  cui  molti  Scrittori-  ne  hanno  fatta 
una  Cirtà  , ma  è ben  probabile  , che  vi  sia  erro- 
re nel  tetto,  e che  debba  più  pretto  dirsi  vicino 
ad  Acri  antica  Città  presso  a Siracusa  (2)  . Par- 
tissi dunque  , e venne  al  fiume  Anapo  , che  non 
era  dittante  da  quella  Città , che  poco»  p ù di  un 
miglio  * Ivi  comandò  , che  si.  fermasse  l’esercito, 
che  già  si  era  fatto  numeroso , e indirizzando 
le  fue  preghiere  al  Sole  nascente  * gli;  offri  un 
fagnfizio  . Gli  auruspici,  avendo  osseivate  le  in- 
teriora della  vittima  , predittero  ,.  che  i Dei  gli 
preparavano  la  vittoria  ,.  ed  i foldati , contenti 
di  quetto  felice  augurio  ,.  vedendo  il  loro  Coman- 
dante coronato  di  fiori  per  cagione  del  fagrifizio, 
ancora  eglino  vollero  coronarsi  ► h qual  numero 
arrivattero  le  truppe  di  Dione  non  è costante- 
mente  attento  » Diodoro  (3),  pretende,,  che  in 
breve  crebbe  il  di  lui  esercito  a ventimila  * ma 
Plutarco  (4),  che  ci  fembra-  in  ció^  che  appartie- 
ne- alle  circoftanze  della?  vita  di  Dione  p ù di- 
ligente , ed  esatto  ,:  ci  assicura  , che  non  arriva- 
vano a cinque  mila  coloro  , che  si  erano5  uniti 
con  Dione  in  Sicilia  , il  quale  avendo  feco  me- 
nato foli  ottocento  foldati,  pare,  che  la  fu»  ar- 
mata dovette  ettere  fotto  a sei  mila*  lira  que- 
lla gente  malamente  armata,  ma  il  coraggio,  C. 

CO  In  Dione  » 

Palm,  in  exercit.  ad  Poetai  Grecos , Bonan,  Syrac»  ìlltus  » 
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l’allegrezza,  con  cui  marciavanó,  fuppliva  al  .di* 
fetto  delie  armi  . 

Entrati  che  furono  Dione  ,e  ì Tuoi  nel  Ter- 
ritorio di  Siracusa , vennero  loro  incontro  molti 
Cittadini  nobili , e plebei,  vediti  di  bianco,  e 
disarmati , giacché  Dionisio,  non  affidandosi  ad 
essi  , avea  vietato  di  tenersi  armi  in  Città  ; fu- 
rono accolti  di  buon  animo  dal  Liberatore  della 
Patria , il  quale  immediatamente  distribuì  loro 
cinquemila  armi  di  ogni  forte  , e gli  altri  furono 
provali  alla  meglio  con  istrumenti  .trovati  a ca- 
so , che  poteano  ad  ogni  modo  servire  per  -of- 
fendere (i  j.EiTsndo  a villa  di  Siracusa  schiero  Dio- 
ne il  fuo  esercito  , e marciò  in  ordine  di  battaglia,. 
Precedeva  egli  affai  nobilmente  armato , ed  avea 
a fianchi  Megade  fuo  fratello  , e Caiippo  Ate. 
niese  , eh’ erano  ambidue  coronati  di  fiori;  indi 
Veniva  la  di  lui  guardia  compofìa  .di  cento  Tolda- 
tt  forastieri , e dietro  a quello  feguiva  il  ìrima- 
nente  dell’ esèrcito  in  buon  ordine. 'In  Città  ogni 
cosa  era  in  confusione:  la  plebe  tumultuante,' 
cui  era  unita  porzione  de’  Cittadini  .,  avea  già 
assaliti  gli  amici  di  Dionisio  , e :principa!mente 
le  fpie  di  effo,  uccidendoli  a forza  di  baffoni,  e 
non  si  udiva  altro,  che  voci,  thè  gridavano  li- 
bertà. Timocrate  , ch’  era  di  presidio  alla  Città- 
delia  , vedendo  ogni  cosa  in  disordine  , montato 
a cavallo  TuggifTene  pieno  di  terrore . L’  avvici- 
namento di  Dione  con  quella  ottima. disposizione 
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nella  di  lui  armata,  che  accennato  abbiamo,  fù 
uno  fpettacolo  il  più  bello,  che  potefie  presen- 
tarsi agli  occhi  de’  Siracusani  , che  già  presenti- 
vano il  piacere  di  una  vicina  libertà,  dopo  che 
erano  (iati  per  quarantotto  anni  lotto  il  duro 
fcrvaggio  de’ due  Dionisj  (i)  . 

Entrò  finalmente  fra  gli  applausi  , e gli 
evviva  Dione  in  Città,  e volendo  parlare  ai 
popolo,  fall  per  il  quartiere  di  Aerodina . I Citta- 
dini, che  aveano  situate  per  le  llrade  di  qua  , e 
di  là  tavole,  vasi,  e vittime  a misura,  ch’egli 
camminava,  pieni  di  giubilo,  fpargevanoe  frut- 
ta, e fiorì  a’ di  lui  piedi,  e porgendo  voti  al 
Cielo  il  chiamavano  il  loro  Dio,  e il  loro  libe- 
ratore. Arrivato  fotto  la  fortezza  al  luogo  detto 
Ventapila , dove  vi  era  una  fabbrica  erta,  in  cui 
Dionisio  vi  avea  fatto  collocare  un  Orologio  so- 
lare , montato  fu  di  quel  rialto  parlò  al  popo- 
lo (t),  assicurandolo,  ch’egli  non  era  venuto  , ad 
altro  oggetto  che  per  reltituire  loro  la  libertà, 
e fuggeri,  che  fo fiero  scelti  de’  Comandanti , 1 
quali  fofiero  idonei  a rimettere  la  libera  giuria 
sdizione  del  popolo,  ed  a schiantare  dalle  fonda- 
menta la  Tirannide.  Il  popolo  lieto,  e contento 
non  esitò  punto  nell’  elezione  , e scelse  i due  fra- 
telli, Dione  , e Megade  per  Pretori  della  Repub- 
blica , accordando  a’  medesimi  una  fuprema  po« 
deftà  . Vi  furono  accoppiati  a ricerca  di  Diouc , 

* -■  I.  „ r • t 
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e di  Megade  altri  venti  colleglli,  dieci  de’qualii 
erano  del  numero  di  coloro,  eh’ erano  con  essi* 
ritornati  dall’esilio.  Plutarco  pretende,  che  giA 
indovini  presaggirono  un  felice  esito  a Dione  , 
dacché  per  caso  era  fortito  , eh’ egli,  avendo  lot- 
to i piedi  la  fuperba  fabbrica  , che  Dionisio  avea 
fatto  fare  , sarebbe  (lato  detto  Pretore  , febbene  la 
circofianra  di  efftrvi  P orologio  facea  loro  teme- 
re, che  la  di  lui  fortuna  non  farebbe  (lata  per- 
manente, ma  breve,  e passaggiera  • . , 

I due  nuovi  Comandanti,  numerato  P eserci- 
to, che  Diodoro  fa  montare,  non  faprei , se  coi-* 
la  fìeffa  esaggerazione  , a non  meno  di  cinquan- 
tamila (i),  presero  le  Epipvlc  , eh’ erano  già  fta-, 
te  abbandonate,  liberarono  tutti  quei  poveri.CitH 
ladini , che  il  Tiranno  vi  tenea  carcerati  , ed  imme«j| 
diate  fecero  circondare  quella  piazza  di  un  mu- 
ro di  circonvallazione  per  difendersi  (2).  Era  in 
quei  giorni  la  Città  tutta  brillante;  da  schiavar 
ch’era,  divenuta  libera  , abbandonò  quella,  trillezn 
za,  che  fuole  accompagnare  la  Tirannia , e con*! 
tratte  quella  ilarità,  eh’ è inseparabile  dalla  liber- 
tà . In  ogni  casa  si  faceano  de’sagrifizj  , e si  bru* 
ciavano  in  onore  de’  Dei  delle  paftiglie  in  rendi- 
mento -'di  grazie^  per  - il  dono  ricevuto,  e per 
fupplicarli  dei  buon  esito  in  avvenire . Le  donne 
vedendo  così  feftanù  i loro  mariti,  erano  ebbre, 
di  gioja  , ciascuno  era  curioso , di  conoscere  Dio- 
"-V-:  t;  Y-  ■ : *•'  1 • . - • 
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ne.,  l’uomo  libero  , Io  fchiavo  j il  foraftiere,^ 
tutti  ammiravano  la  virtù  di  quest’uomo,  che 
improvisamente  avea  fatto  cambiare  aspetto  -al 
calamitoso  flato  di  Siracusa  (i). 

il  fettìmo  giorno  dopo  l’arrivo  di  Dione  ia 
Città  vi  giunse  'Dionisio  , il  quale  al  primo  a 
viso  della  venuta  di  Dione  avea  chiamato  Filistp* 
che  colla  flotta  navale  scorrea  per  il  mare  Adrian 
tieo  , ordinandogli , che  lofio  iandafle  in  Siracusa» 
Vi  arrivarono  ambidue  qua$i  nello  ileffo  tempo,, 
e il  -Tiranno  centro  nella  Cittadella  . A buona 
forte  erano  pervenuti  a Dione  i Carri,  e le  ar- 
mi, che  1’ amico  Sinalo,  o Parolo  gli  avea  man- 
date., colle  quali  armò  i Cittadini  , e si  pose  in 
istato  di -difesa  . Il  Tiranno  , ancorché  foffe  più 
forte  di  Dione , temea  -nondimeno  la  virtù  di 
quefio  famoso  Comandante  , e il  naturale  corag- 
gio de’ Siracusani , che  cominciavano  già  ad  as- 
saporare le  dolcezze  della  libertà, « però  pensò 
alle  prime. di  avvalersi  dell’ afiuzia,  mandando 
ambasciadori , prima -a  Dione,  e poi  al  popolo  , 
per  chiedere  la  pace  , proponendo  Vantaggiose 
condizicni  * 'T  Siracusani  disprezzarono  le  di  lui 
^proposizioni  , ma  Dione  rispose,  . che  non.'era  il 
caso  di  parlare  i di  pace  , se  Dionisio  non  deponea 
la  Tirannia.;  che  se  ,eoftui  diveniva  a dpogharsi 
del  -comando  , allora  egli , non  d mentico  della 
parentela,  si  sarebbe  cooperato  a fargli  o» tenersi 
ciò , che,  fai  va  la  libertà,  segli  potea  xagionevol- 
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mente  accordare.  Finse  il  Tiranno  di,  arrender- 
si a quelle  proferte  , e di  volere  rinunziare  ¥ 
impero  , purché  segli  faceffero  patti  onorevoli 
e prego  Dione,  che  mandaffe  degli,  ambasciadorii 
nella  Cittadella^  co’  quali  si  trattassero,  i comuni 
affari  , e si.  daffe  fine  a quella  perniciosa  guerra. 
Pasciuti  da  qutile  speranze  i Cittadini  di  Sir&i 
cusa  coll’approvazione  di  Dione  spedirono  a Dio- 
nisio alcuni  de’  primari  Cittadini  colla,  libertà  di 
làabilire  i preliminari  della  pace,  e intani  »Dios 
nisio  facea  spargere  per  la  Città r ch’era,  deter* 
minato  di  deporre  il.  comando  per  compiacere 
Dione.  Quelle  però  erano  machifle  per  addormen- 
tare il  nemico , e frà  quello  tempo  coloro'  y eh* 
erano  flati;  deftinati.  a:  trattare  di  pace  , nonfoa 
lamento  non  furono  mai  ammessi  a discorrere  cof 
Tiranno  r ma  furono  perfino  messi  in  ceppi  r e 
cuftoditi  rigorosamente.  Cosi  Plutarco  (i)t  ma 
Diodoro  (z)  tace  la  circollaoza , che  sieno  ftati 
imprigionati,  e folo  racconta,  che  differìvasi  di 
giorno  im  giorno  l’ abboccamelo  * 

I progetti  de’ nemici  fono  Tempre  da  temer* 
si;  accade  alla  fpesso,  che  sieno  fatti,  noni  con 
animo  di  eseguirli,;  ma  folo  per  ottener  tempa, 
e per  vieppiù  prepararsi  all’  offesa  ► Quindi  gli 
accorti  Generali  hanno  in  collume  di  Ilare  in 
allarme  , e prepararsi  alla  battaglia  , quando  an- 
che iembra  quasi  conchiusa  la  pace  • Furono  per* 

• i i ■ >i  . r'D  ..  * ■ 
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c'tò  poco  accorti  Dlotie  , ed  i'Slracu&ani  nello  af- 
fidarsi alle  belle  ^promesse  di  Dionisio  trascuran- 
do fella  fperanza  , iti  cui  egli  li  avea  gettati  , 
di  cuftodire  i polli,  e di  (lare  vigilanti  contro 
tutti  gli  agnati  dei  nemico  . Doveano  eglino  sa- 
-pere  jper  esperienza , ,e  fopra  ogni  auro, 

qual  fede  debba  darsi  ad  un  Tiranno,  e. quale 
fofìe  V iniquo -earettere  di  Dionisio  , che  non  mai 
mantenne  ciòcche  avea  p romeno ,,come  raccon- 
tando  le  di  lui  azioni  abbiamo  avuto  spcffe  -ti- 
re -occasione  «di  osservare  . Mentre  dunque  i loldati 
di  Dione  sene  (lavano  neghittosi , e oziosamente 
nelle  loro  trincee,  d’improviso  fu  .attaccato  il 
'muro  dalla  parte  del  mare  , eh’ eglino  aveano 
^inalzato  attorno,  all’ Epipole  p furono  folle  prime 
Uccise  le  fentinelle;  alle  voci,  e al  tumore  Dio- 
Tle  accorgendosi  tardi  del  tradimento  di  Dionisio., 
corse  alla  .difesa  , co’  suoi  più  scelti  foldati , e 
fopravenendo  -le  altre  schiere.,:£Ì  attacco  una 
etera  vbattaglia  ;;  „anguilo  era  il  luogo  della 
zuffa,  ne  potea  .combattersi  Con  ordine  -per  la 
confusione , che  la.  (Irettezza  del  sito , « lo  (pa- 
vento di  uno  improviso  assalto,  arreca  vano  .•  Dio-, 
jie  , volendo  ^riordinare  le  sconcertate  schiere., 
.quantunque  vecchio, , fù  il. primo  a respingere  i 
.nemici,  i squali  si, .battevano  valorosamente,  ade- 
scati da- magnificili  premj  promessida  Dionisio., 
,non  era.  però  minore  il  . coraggio  ^Siracusani., 
presso  i quali  l’amore  della  libertà  era  uno  (li- 
molo maggiore  de’ doni  del  Tiranno.  Fù  luqga 
spezza  incerto  l’esito  della  bftugltej  Dione  doj>q 
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di  avere  fatte  prodezze;  tagliando  a pezzi,  e 
spingendo  i nemici,  fù  alla  fine  ferito  nella  ma- 
no , e oppresso  da’dardi,  che  non  erano  indi- 
rizzati , che  al  di  lai  capo  , rottasi  la  corazza, 
cadde  , ma  fù  torto  levato  da.  terra  da’  suoi  ar- 
diti foldati , e subentro  in  sua  vece  a comanda- 
re Timonide-  Il  prode  Capitano,  tutto  che  feri- 
to, e pesto,  non  cercò  riposo,  ma  montato  un 
Cavallo, andò  girando  -la  Città,  richiamando  i fug- 
gitivi Siracusani  alla  difesa  , e distaccati  i bravi 
foldati  forertieri  , che  rtavano  di  presidio  in 
Aerodina , li  mandò  controle  truppe  di  Dionisio, 
le  quali  erano  oramai  indebolite  dalla  fatica  , 
avendo  trovata  una  impensata  resistenza  . Il 
nuovo  foccorso  di  gente  vegeta  , fresca  , e co- 
raggiosa dié  compimento  alla  vittoria,  e coftrin- 
se  le  schiere  Oionisiane  a fuggire  , e a ritirarsi 
ne’proprj  trincieramenti  {»).  Non  perirono  dei’ 
foldati  di  Dione  , che  foli  settantaquattro  , ma 
maggiore  fù  la  ftragge  de’ Dionisiani , essendo 
fiata  fecondo  Diodoro  (z)  di  mille  e trecento  . 
Riconobbero  i Siracusani  il  buon  esito  di  -queftu 
vittoria  dal  valore  di  Dione,  e de* soldati,  che 
avea  seco  menati  da  Atene  , e per  addimostrare 
la  dovuta  riconoscenza,  fecero  un  dono  di  cento 
mine  a’  soldati  , e regalarono  a Dione  una  coro- 
na. d’oro.  Eressero  poi  un  trofeo  in  memoria 
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di  questo,  fatto' , e ,in  odto>  della  Tirannia:*  a 
Funeda  riuscì  quella  (confitta  a Dionisio  , 4 

il  quale,  mentre  immaginava  con  quella  sorpresa 
di  dovere  dar  fine  alla  guerra,  sì  trovò  vieppiù 
m pericolo  di  perdere  interamente  il  principato 
nulla  avendogli  giovato  le  tese  insidie*  Fé;  egli  5 
sepellire  con  la  maggiore  magnificeaza  i cadave* 
ri  di  coloro,  eh’ erano  morti  in  quella  mischia,; 
giacché  ordinò  , che  fossero  ornati  di  corone 
d’oro,  e vediti  splendidamente  con  abiti  di  co- 
lore di  porpora  ; sperava  egli cop  codesti  onori  di 
adescare  gli  altri  ad  incontrare  volentieri  la  morte 
per  {ottenerlo.,  Fé  ancora  de’ generosi  regali  a 
coloro,  che  si  erano  distinti  col  loro  valore  m 
quell’  azione  . Pensò  inoltre  a ben  fortificarsi  , 
munendo  la  fortezza  di  ottimi  presidj  , e volle 
ancora  tentare  per*  la  feconda  volta  di  far  la 
pace  con  Dione  , e co’  Siracusani , mandandovi 
i Caduceatori . Io  ritrovo  una  notabile  differen- 
za fra  Diodoro,  e Piutarco  nel  raccontarci  la 
doria  di  quello  fatto,  che  sarà  bene  di  fare  av- 
vertire. Diodoro  semplicemente  attedi  (')  , che 
Dione  andò  procraftinando  di  trattare  quedo  af- 
fare cogli  ambasciadori  di  Dionisio , finochè  fos- 
se compito,  il  più  predo,  che  si  potea  desidera- 
re , il  muro  dt  circonvallazione  , che  non  era 
ancora  terminato,  e che  dopo  di  ciò  rispose  a* 
messi  di  etto  , che  1’  unica  maniera  di  pacificarsi 
era  quella  di  de  porre  il  principato , e di  contea^ 

. ‘ ‘ . , * 4 V 
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tarsi  di  qifaet^Ke  apparescente  «nére*  Soggiunge 
poscia  >di  essere  estremamente  dispiaciuta  quetìa 
rispedì  a al  Tiranno  , il  quale,  consigliatosi  co’  suoi, 
fìabilì  di  proseguire  la  guerra  , e poiché  di  (tut- 
to era  abbondante  il  suo  -esercito  , *falv oche  di 
frumento  f per-  provvedersene,  dettino  le  sue  trup- 
pe, thè  andaflero  rubando  per  quelle  campagne  , 
per  ^ovviare  al  pressante  bisogno  , e intanto  spedi 
delle  navi  da  carico  con  denari , per  comprarlo 
altrove  * quella  fpediziórie  • riuscì  infaufta  per 
1’ accortezza  de’ Siratìlisàffi , Tquali  fecero  polla- 
re nè  luoghi  opportuni  molte  loro  galee  , le  qua- 
li, aflaìendo  le  barche  , -che  portavano  i viveri 
per  l’armata  di  Dionisio,  le  conquistarono  quasi 
tutte,  e predarono  la  maggior  parte  de’ prepa- 
rati viveri  . Plutàrco  (i)  all’incontro  rapporta  il 
fatto  diversamente , e con  circoftanze  assai  piu 
verisimili  non 'folamente  in  riguardo  alPaftuzia,, 
e’  tiraggi  ri  pfoprj  di  Dionisio  , che  rispetto  alla 
condottacele  poi  tennero  i Siracusani . Dice  egli, 
che  gli  Àmbasciadori  del  Tiranno  recavano  del- 
le lettere  scritte  dalle  donne  di  Dione,  cioè  da 
Andromaca,^  da  Arete,  una  Sorella,  e l’altra  mo- 
glie di  esso  , e urtJaltrad’  Imparino  suo  figliuolo.  Le 
prime,  che  furono  pubicamente  lette  , contenevano 
preghiere  , accio  Dione  si  cooperasse  alla  pace,  c 
trattasse  Dionisio  con  miore  'rigore..-  L?  altra* 
che  fù  xréduta  dei  figliuolo,,  «ffendovi  .quefta  di-  ; 
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rtzione.  Jpparìne  a me  Padre  (1}  per  una  cer- 
ta riverenza,  che  si  avea  per  Dione,  non  vo- 
leano  i Siracusani,  che  fosse  aperta  , e letta  in 
pubblico;  ma  egli  malgrado  la  di  loro  contraria 
volontà,  volle  assolutamente  , che  si  aprisse  , e 
si  legatile  in  presenza  di  tutti.  Si  trovò  di  esse- 
re non  già  d’ipparino,  ma  di  Dionisio  istesso  f 
le  di  cui  parole  parevano  indirizzate  a Dione  , 
ma  erano  in  foftanza  scritte  per  far  breccia  nell’ 
animo  de’  Siracusani . Era  quella  carta  maligna- 
mente intrecciata  di  preghiere,  e di  minacce. 
Da  un  canto  facealo  sovvenire  di  quanto  egli 
in  passato  si  era  cooperato  per  {ottenere  la  Ti- 
rannìa , e con  quale  zelo,  prima  di  effere  esilia- 
to, avea  difeso  il  Principato  ; passava  indi  a mi- 
nacciare una  crudele  vendetta  contro  la  moglie, 
la  forella,  e contro  del  figliuolo , , oggetti  tutti, 
della  tenerezza  di  Dione  , e finalmente,  ritornan- 
do alle  fupplithe,  pregavalo  , che  nel  caso, -,che  , 
fotte  oftinato  a spogliarlo  dell’  Impero,  che  sL 
guardasse  dal  reftituire  la  liberta  a gente,  che 
avea  in  odio  la  Tirannìa,  ma  che  p.uttotto  ne 
prendefle  egli  il  dominio,  mettendo  cosi  in  sicu- 
rezza , e liberando  da  capricci  di  una  incoftante 
moltitudine  se  fletto , gli  amici,  e i congionti  . 

Quantunque  Dione  udisse  con  ammirabile 
fermezza  le  tenere  espressioni  de’ suoi,  e eoa 
giufto  disdegno  ascoìtatte  le  bravate,  e gl’insi- 
diosi consigli  di  Dionisio,  se  però  la  fua  virtù 

n 

CO  Fotte  no  Strateg.  Uh.  V . cap.  II.  h,  8, 


Digitized  by  Google 


» 

aveffe  ribbuttata  dgni  proposizione  di  pace  , tut- 
tavia non  lasciò  la  lettela  di  Dionisio  , come  egli 
forse  avea  premeditato,  di  spargere  negli  animi 
volubili  , ed  incostanti  de’ Siracusani  quelle  om- 
bre , e quei  fospetti,  che  nelle  memi'  deboli  so- 
gliono  allo  fpeffo  cadere  (r).  Si  cominciò  a du-1 
bitare  , che  Dione  non  si  lasciale  vincere  dall* 
amore  de’ suoi,  e dalie  attrattive  del  comando, 
e che  perciò  non  acconcia  ffe  i faoi  affari,  o per- 
donando al  Tiranno,  o conservando  per  se  là; 
Tirannìa.  Agitati  da  quefti  dubbj  rivolsero  il 
pensiero  a ricercare  nuovi  comandanti,  » quali 
Bon  avellerò  veruno  attacco  con  Dionisio  , e fos- 
sero collantemente  difensori  delta  libertà  . Mentre 
erano  in  quefte  risoluzioni , giunse  Cpportunai1 
mente  Eraclide , che  fin r di  determinàfvelt . Di 
coltui  si  è parlato  nel  precedente  Capo  in  occa« 
sione  , che  furono  riferiti  il  tumulto  de’ faldati 
veterani  , ed  t guai , che  per  conto  di  effo  eb- 
be a soffrire  Platone.  Era  egli  in  vferità  maestro 
di  guerra.*  e si  era  sempre  distinto  nel  comando 
che  i Tiranni  Siracusani  gli  aveano  affidato  , ma 
di  un  carattere  instabile , e vario  , la  di  cui  am-' 
bizione,;  non  gli  Tacca  foffrire  verno  compagno 
nel  comando.  Coftui  effendosi  ritirato  prima  neH 
le  terre  de’ Cartaginesi,  e poi  nel  Peloponneso  , 
si  era  determinato  di  far  da  se  foto  la  guerra 
a Dionisio,  e in  quella  risoluzione,  mentre  Dio- 
nisio era  bloccato  in  Siracusa , vi  approdò  con 

* A ì/-  ;,'»A  -) 
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Gtke*,  c gejite  d’  armi  l'sanne  prioiOf^éH1  01en£ 
piade  centesimasesta  j(i).  : 

Discordano  nuovamente  Diodoro  , e Plutar- 
qq  intorno  al  numero  delie  Galee,  che  menù  se- 
co Eraclide}  Diodoro./^)  dice  >f  che  vi  venne  con 
djeci  e fette,  e vi  cónjfatfe  mille  e cinquecento 
faldati}  ma  Plutarco  (3),  tacendoci  quante  foffcro 
le  truppe , vuole  , -che- <le  Galee  erano  folaraente 
fette  , e tré  navi  di  trasporto..  Lo  fteffo  Diodoro 
par 61,  clbe  discoavengfrdao  PJu-tarcw  nell*  oggfettq, 
ch’ebbe  Erajclide  vjenetìdo.  in  iSiciKa  , 'giacche  opi- 
na f che  egli  dovea  aceopp  arsi  xon  Dione  nei 
di  lui  ritorno  in  Patria,  ma  che  trattenuto  dalle 
ternpeffa  non  potè  arrivarvi  aiti  tempo  , ciò  che 
distrugge  ii  fentimepto  di  Plutarco , eh’  egli  wo- 
lcfle  muovete  .da  se  falò  la  .guerra  al  Tiranno., 
L’arrivo  di  Eraclide,  secondo  Diodoro,  rallegrò  i 
‘Siracusani  , i quali  col  consiglio,  e il  fentimento 
di  Dione  lp  efadero  iAmmir^glio  di  mare , aven- 
dolo ,eper  la;  fua  [nobiltà',  e per  la  faa  vitti  ri-* 
putato  degno  di  efferne  eletto}  ambtdue*  perciò 
.quelli  Comandanti  di  concerto  ftabillrono  la  ma- 
niera di  liberaj-e  la  Patria  della  Tirannide . Re- 
co un  altro -disparere  ifrà  Dtodóró  , d ^lutirèo  j 
qpedi  rapporta  differentemente  V inalzadiehto  di- 
Eraclide  -a  .quello  orrevole  impiego  , e racconta., 
che,  appeoa  arrivato  in  ■Siracusa  quello  bravò  Ca- 


pitano, trovando  in  qualche  diffidenza  di’  Dione 
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gli  animi  de’ Siracusani , e ributtati  !a  moltitùdi- 
ne dalla  maniera  auflera  , grave  , e imperiosa  di 
erto,  difetto,  che  Piatone  tentò  pitV  volte  inu- 
ti'mente  di  correggere  (i)  si  fitteli ò di  attirarsi 
irarTetto  dri  popolo,  accarezzandolo  [.  lusingando-, 
lo,  e lodandolo,  modi  di  trattare  \ -che  piaccio! 
no  affassimo  ad  una  libera-  plebe ,’rieir àdopraré- 
i quali  egliavea  una  mirabile  arte.Quefti  tratti, eh*' 
erano  veramente  gentili  , e thè  in  confronto 


di  quei  di  Dione  comparivano  geniilrssimt  rapi* 
vano  i cuori  de’ Siracusani  i quàir  per  dargli  urli 
teftimonianza  dell  » l©ri>  •'riconoscènza,  id una  as^ 
atmblea  tumultuaria  , fenza  che  Dione  il  Dpertè 
punto  lo  feelscro  per  loro  Ammiraglio . ScpraveA- 
nuto  Dione,- cui  quella  inconsiderala  risòtùzionè 
dispiacque  all’  estremo , si  dolse  altamente  delli 
loro  condotta;,  moftrando,  che  la  carica  , ch’eglh 
no  accano  accordato  ad  Eraclide,  era  un  dii 


smembramento  di  quella  amplissima  autorità  di 
comando,,  ch’eglino  gli  avèah‘0 -‘prima  t concerta'^ 
imperciocché  non*  èra  egli  ftfpremd-  CeTOàrid*antéj, 
fubito  che  altri  avea  il  comando  del  maré^Que- 
fìa  rimofiranza  fatta  còn  quella  fermezza  , eh’ era 
il  di  lui  proprio  carattere ,' convinsi  fc  'tiimulrti* 
anta  Siracusani  r i quali  furono  córtrètt»,  qu  anturi* 
que:  di  mala  foglia  ^ 3 rùogltère  adì  Era  elide c|ud- 
la  carica  , che  accordato  gli'  aveano  (1)  . 

Ma  Dione  ancorché  geloso  dèlia  fui  autorità 

. ylil  il  o.-n  t> R ni  ausVE  aria  « 
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abbia  fatto  .rivocare  quanto  la  moltitudine  avea 
decretato  j jconoscea  nonottante  il  inerito  milita- 
re di  Eraclide  , e quanto  la  di  lui  opera  potette 
in  quefta  guerra  giovare  ; quindi  chiamatolo  a ca- 
sa Tua,  gli  fece  de’ dolci  rimproveri  , perchè  con- 
tro 1’  onelU  , e la  giuftizia  del  bene  pubblico  avea 
avuto  lo.  spirito  di  disputargli  il  prima  rango  nel 
comando  in  una  circofìanza  così  perig  iosa  della 
Repubblica  , in  cui  ogni  menoma  dittenzione  potea 
attraversare  tutti  i vantaggi  di  eflà . Ciò  fatto, 
chiamo  egli . fletto  V Affemblea , edivi  nominò,» 
creò  Eraclide  per  ammiraglio  , anzi  consigliò, 
che  fegli  accordaffero  le  guardie  nel  modo,  che 
Favea  egli  fletto  . Quefta  veramente  nobile  , gran- 
de, e generosa  azione  di  Dione  in  ciascuno  , che 
avefife  fensi  di  umanità,,  dovea  produrre  ,un  per- 
petuo attaccamento  al  fuo  benefattore.;  ma  in 
Eraclide  produtte  un  effetto  tutto  diverso;  in  appa- 
renza si  moftrava  egli. tenuto  atti  luufavori , il  rin- 
graziava , lo  accompagnava  dappertutto  , ed  ese- 
guiva le  .di  lui  ordinazioni  ; mi  -fiotto  .mano  , e 
Si  foppiatto  ordiva  nuove  machine , .acciò  Dione 
cadette  dal  cuore  de’Siracusani,.  Qualunque  azio- 
ne di  quefto  Gran  Generale  era  rappresentata  da 
quel  maligno  co’piy.  ,ncri  colori;  se  .per  esempio 
Dione  opinava,  ch’era  ben  fatto,  par  non  pro- 
lungare la  guerra.,  di  far  fortire  Dionisio  dalla 
Cittadella.,  purché  sen’ a adatte,,  tofto  Eraclide  lo 
accusava,  che  aveffe  in  animo  di  perdonare,  e 
di  falvare  quel  Tiranno  , cjie  non  meritava  Y-e« 
;runo  riguardo,;  se  poi  Dione,  rigettando  qualar 
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que  proposizione  -di  accomodamento , v.olea  con- 
tinuare  I’ assedio  j era  dallo  (lelfo  incolpato  , che 
portava  in  lungo  la  guerra,  perchè  durasse  affai 
piu  il  comando  nelle  sue  mani  (i).  Cosi  la  ma- 
lignità di  certuni  sà  avvelenare  Le  azioni  per 
buone  , eh*  elle  sieno  . 

Un  altra  cabala  fù  ordita  forse  col  consen- 
so di  Eradide  contro  Dione  , da  cui  quello  Ge- 
nerale si  liberò  con  gloria  . Éravi  in  Siracusa  un 
malvaggio  per  nome  Soside , il  quale  era  un  uo- 
mo audacissimo  , e celebre  per  la  sua  sfrontatezza 
per  tutta  la  Città  . Collui  un  giorno  in  una  pie- 
na assemblea  dei  popolo  arditamente  parlò  alla 
moltitudine  , rimprocciandole  la  fua  dabbenaggi- 
ne poiché  mentre  cercava  di  liberarsi  da  un  Ti- 
ranno sciocco,  ed  ubbriaco,  si  fottometteano  ad 
un  altro  vigilantissimo,  e pieno  di  continenza, 
che  li  avrebbe  perciò  trattati  con  eccessivo  rigo- 
re . Dopo  di  elfersi  in  cotale  modo  dichiarato  ne- 
mico di  Dione,  fù  veduto  il  dì  feguente  correre 
nudo  per  le  ftrade  , e grondante  di  fangue  nella 
tefta,  e nel  volto.,  come  se  fosse  inseguito  da* 
nemici,- e in  quella  lagrimevole  comparsa  arriva- 
to alla  piazza,  dove  llava  congregatoli  popolo, 
gridava  , eh’  era  fiato  alfassinato  da  foldati  lira* 
nieri  di  Dione.,  e moftrava  il  capo  ferito  in  di- 
verse parti.  La  naturale  compassione,  che  ci  af- 
fligge nelle  altrui  disgrazie,  feofle  molti  Cittadini 

T.  IL  t . 
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di  Siracusa  ,i  quali  rammentandosi  di  ciò,  che  So- 
sidè  avea  nel  precedendo  giorno  detto  contro  di 
Dione  , furono  cosi  buoni  da  credere  vero  quan- 
to quel  furbo  alterava  , nè  feppero  contenersi  di 
fare  delle  gravi  invettive  contro  di  Dione  , che 
avvalendosi  della  forza  , e delle  armi  pretenderà 
d’impedire,  che  i Cittadini  parlassero  liberimene 
re  . Mentre  cosi  tumultuavano  giunse  in  Piazza 
Dione  per  iscolparsi  dall’impostura,  di  cui  era 
accagionato  . Fè  egli  palese  , che  Soside  era  fra- 
tello di  una  guardia  di  Dionisio,  il  quale  non 
lasciava  mezzo  intentato  per  apportare  lo  scom- 
piglio , eia  divisione  in  Città,  unica  , e fola  ma- 
niera per  mantenere  la  Tirannìa  . Nel  medesimo 
tempo  ordinò,  che  veniffero  i Gerusici  , ad  esa- 
minare le  ferite  di  colut , le  quali  oltre  di  effere  fiate 
offervate  di  poco  momento,  e non  profonde,  fembra- 
rtmo  fatte  da  colui,  che  li  avea  ; fospetto,  che  poifù 
Confermato  dalla  confessione  de’ suoi  fervi,  i qua- 
li teilificarono  , eh’  egli  era  sortito  di  casa  tonan- 
ti che  fpuntaife  il  fole,  avendo  un  rasojo  in  ma- 
no . Vennero  ancora  a confermarne  il  fospetto  al- 
cuni fuoi  amici,  i quali  attelfarono  di  averlo  in- 
contrato insanguinato, che  assicurava  di  effere  llato 
ferito  allora  da  foldati  di  Dione^  che  eglino  effendo 
subito  corsi  per  quella  fleffa  firada  non  aveano  in- 
contrato veruno  , ma  che  aveano  trovato  un  ra- 
sojo nascoflo  in  una  buca  di  una  pietra  , che  da 
fervi  di  Soside  fu  riconosciuto  lo  lleflo  , con  cui 
era  uscito  di  casa  . Quelle  chiare  rellunonianze 
coprirono  di  rofforc  gli  accusatori  di  Dione  , i 
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quali  lofio  si  ritirarono  dalla  Piazza  , e il  popo- 
lo avendo  toccata  con  mani  l’impofiura  condan- 
nò a morie  quello  fcellerato  . Tutti  quelli  inci* 
denti  della  vita  di  Dione.,  che  rendono  proba- 
bili i fatti,  che  di  Ermocrate  faremo  in  appresso 
per  raccontare,  fono  omessi  dal  noftro  Diodoro, 
e fedelmente  rapportati  da  Plutarco  (i),  il  qua- 
le a nofiro  giudizio  è fiato,  e dovea  ettere  aliai 
piu  diligente,  e chiama  in  tertimonianza  de’ suoi 
detti  Timeo,  e Timodine  contemporanei  di  quel 
tempo  . 

Fra  già  ritornato  Filifio,  che  Dionisio  avea 
•creato  suo  Generale  così  in  terra  , che  in  mare. 
Cofiui  avendo  feco  condotto  cinquecento  cavalli 
da  Regio  , re  avendo  fcelti  delle  truppe  del  Ti. 
ranno  due  mila  fanti  , con  quella  truppa  marciò 
verso  Leontini.,  i di  cui  abitanti  aveano  abban- 
donato il  partito  Tirannico  . Entrò  nascoftamente 
di  notte  in  Citta  , e ne  occupò  una  parte  (1)  noa 
lenza  opposizione  de’  Leontinesi  , che  gli  contra- 
ttavano ad  ogni  pattò  l’entrata,  fiuocchc  venuti 
in  foccorso  i Siracusani , divenne  più  feria  l’azio- 
ne, nella  quale  Temendosi  Filifio  inferiore  di  for- 
zerà co  fuetto  a ritirarsi  , e ad  uscirsene  vergo- 
gnosamente dalla  Citta  (3). 

Volle  Filifio , cimentarsi  in  mare.,  per  otter- 
vare  se  la  forte  gli  era  più  propizia . Franò  le 

t 
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(3)  Diod.  ivi  ....  K • 


Digitized  by  Googl 


ciascheduna  di  effe 
edendost  incontrate 


flotte  di  edo,  e dì  Eraclide  , che  comandava  per 
i Siracusani,  di  un  pari  numero  , giacché  era 

comporta  di  fedanta  Galee; 
si  attaccò  la  mischia  , e dal 
bel  principio  Filifto  diè  grandi  prove  di  valore, 
« ne  trade  qualche  vantaggio,  ma  poi  si  trovò 
circondato  dalle  Galee  Siracusane,  e perdè  la 
battaglia.  Desideravano!  Siracusani  di  averlo  nel- 
le mani  vivo  , e in  ciò  si  affaticavano  con  gran 
diligenza,  ed  egli  all’incontro  si  ffudiava  di  non 
cadervi.  Come  sia  flato  il  fatto  non  viene  con- 
formemente aderito  . Eforo  (i)  attesta,  che  Fili- 
Ilo  vedendosi  alle  ff rette  , e vicino  ad  edere  pre- 
so , piùttoflo  che  darsi  anemici,  voile  uccidersi 
colle  fue  mani;  lo  fìedo  aderma  Diodoro  (z) • 
Ma  Tiraonide  , cui  riflette  Plutarco  (3),  che  deb- 
basi  maggiore  fede  f attesocchè  vi  si  trovò  pre- 
sente con  Dione  , dando  conto  a Speucippo  di 
quella  battaglia,  scrive,  che  la  di  lui  Galea  es- 
sendosi arenata,  fù  preso  vivo.  Grandissimi  fu- 
rono gli  rtrapazzi,  con  cui  il  furibondo  popolosi 
vendicò  contro  quel  celebre  uomo  , che  lo  (ledo 
Timonide  ci  racconta  . Fù  prima  fpogliato  della 
sua  corazza  , e nudato,  fù  esporto  a motteggi  del- 
la plebe;  gli  fù  poi  troncato  il  capo,  e il  di  lui 
corpo  fù  consegnato  a ragazzi,  acciò  lo  trasci- 
nassero per  la  Città.  Timeo  conferma  quello  fat- 
to , e soggiunge  , eh’  edendo  Filifto  zoppo  , i ra- 


(t)  presso  Plutarco  in  Dione , 

(a)  ivi, 

CO  m» 


. Digitized  by  Google 


*37 

gaz z i l’ attaccarono  perla  gamba  difettosa  , e che 
la  Città  vide  con  piacere  tirato  per  quella  gam- 
ba colui  , che  avea  consigliato  a Dionisio  di  non 
dimettere  la  Tirannia  , e di  lasciarsi  piuttofìo 
tirare  per  una  gamba  a forza , che  lasciare  vo- 
lontariamente il  dominio  di  Airacus *>.  Plutarco 
condanna  per  quello  racconto  Timeo  , di  cui  so- 
spetta, che  non  aveife  arrecata  quella  circolilo- 
za,  che  per  rinfacciargli  lo  zcppicamento  e sag- 
giamente riflette  , che  la  (lima  , che  dee  averci 
degli  uomini  grandi,  non  soifre  che  si  debbano 
loro  rimproverare,  massimamente  da  coloro rche 
non  ne  fono  flati  punto- offesi  , quei  difetti,  che- 
fono  naturali  , e poffono  per  caso  ritrovarsi  an^- 
ehe  negli  uomini  per  ogni  verso  rispettaJbilirv  <- 
La  morte  di  Pili(k>  diede  P ultimo- crollo- agli 
affari  di  Dionisio-,  poiché  privollo-  del  migliore 
amico  , e del  più  grande  Generale  , eh’  egli  si  aves- 
se.  Pensando-  adunque  il  Tiranno  alla  fua  sicir. 
rezza  , fece  f3pere  3 Dione  , ch’era  pronto  di 
rimettere  nelle  di  lui  mani  la  Cittadella  y le  ar- 
mi , le  fue  truppe  , e ri  denaro  neceflario  per 
mantenerle  per  cinque  mesi,  purché  fegìi  perm.et- 
teffe  di  andarsene  con  sicurezza  in  Italia  per  me- 
narvi il  restante  della  vita,  e fegli  accordasse 
la  rendita  di  un  ricco  territorio  di  Siracusa  chia- 
mato Giata.  Ternana  a comparire  le  fteffe  diffe- 
renze frà  Diodoro,  e Plutarco  intorno  a senti-) 
menti  di  Dione:  il  primo  pretende,  ch’era  que- 
fìi  di  opinione,  che  si  dovefie  accettare  Poter- 
la, ma  che  il  popolo  sedotto  dalle  chiacchure 
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degl’  importuni  Oratori  vi  si  oppose  sulla  sperati» 
i. a di  vincere  colla  fona  il  Tiranno  (il;  ma  Piu» 
larco  (2)  assicura,  che  Dione  non  volle  da  se  ac» 
cenare  le  proposizioni  fatte  da  Dionisio,  e rimes- 
se 1’ affare  a’ Siracusani , i quali  lusingandosi,  che 
averebbono  potuto  averlo  vivo  nelle  mani,  ri- 
fiutarono -P  offerta  , e ne  rimandarono  gli  am- 
bascia dori  . 

Dopo  qnefla  rispofta  , non  riputandosi  Dio- 
nisio più  sicuro  nella  'Cittadella.,  vi  lasciò  al  co- 
mando il  suo  figliuolo  Apollocrate.,  ed  effendogli 
presentato  favorevole  il  vento  % imbarcò  sulle  sue 
Galee , portando  feco  tutte  le  Tue  ricchezze  , e 
fortunatamente,  ingannando  la  diligenza  di  Era- 
elide  , scappò  dalla  Sicilia  , e si  ritirò  a Locri  (3) , 
dove  per  conto  di  fua  madre,  ch’era  ivi  nata  fu 
umanamente  ricevuto . La  fuga  di  Dionisio  .,  che 
i'Siracusani ‘speravano ‘di  avere  pretto  nelle  ma- 
ni vivo , disguftò  quel  popolo  contro  di  Eraclide, 
che  lo  avea  lasciato  scappare  , ma  quefto  astuto 
uomo  per  far  dimenticare  alla  moltitudine  quella 
fuga , e riguadagnare  la  di  lei  buona  grazia  , chia- 
mato a se  l’Oratore  Ippone -suo  amico,  il  pregò 
acciò  nell’  Assemblea  del  popolo  proponesse  una 
nuova  ^ripartizione  di  terre  fono  il  pretetto  , che 
siccome  T uguaglianza  era  1’  argomento  della  liber- 
tà , così  la  povertà  era  un  certo  segno  di  servi- 
tù. La  ripartizione  delle  terre,,  per  cui  i Citta- 

fi)  Liè.  XVI.  »,  420. 
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dini  divengono,  tutti  uguali  in  una  Repubblica 
non  può  eilcre  ,.  che  falutare  , ma  è neceflario  , 
che  vi  si  conduca  il  pubblico  a passi  lenti,  e per 
via  di  molte  leggi,  che  dispongano  gli  animi  a 
quetta  faggia  divistone  * Una  subitanea  ripartizio- 
ne non  può  non  eflere  pericolosissima.il  toglierei 
lui  fatto  le  ricchezze  agli  uni,  e augumentarft 
quelle  degli  altri  , deve  produrre  in  ciascheduna 
famiglia  una  rivoluzione,  eie  rivoluzioni  parti, 
colari  delle  famiglie  tie  debbono  produrre  una  ge% 
cerale  nello  flato  (i).  Dione,  che  per  i suoi  lu- 
mi , e per  una  lunga  fperienza  prevedeva  benis* 
simo  gl’  inconvenienti  di  quefta  improvisa  muta- 
zione di  cose,  vi  si  oppose  gagliardamente,  ma 
invano;  la  proposizione  appoggiata  da  Eraclide 
passò  a pieni  voti,  e fù  risoluta  la  nuova  ri* 
partizione.  .0 

Volle  anche  il  popolo  , che  si  eleggessero  i 
nuovi  Magiftrati , ma  essendosi  convocata  a quc* 
fio  fine  ralfemblea  nella  ftate , si  udirono  de’ ter* 
ribili  tuoni,  e comparvero  in  Cielo  de’fpaventea 
voli  fegni , che  durarono  lo  fpazio  di  quindici 
interi  giorni  ; e quindi  il  popolo  facendone  de1 
trifti  presagj,  ne  sospese  T elezione  , finocchè  ras- 
serenatasi ì’  aria , ritornò  1*  Aflemblea  a convocar* 
st . Furono  allora  scelti  venticinque  nuovi  magi* 
Arati , fra’ quali  Eraclide  ebbe  luogo  . Plutarco 
racconta  (z)t  che  mentre  il  popolo  era  radunato, 

(t)  Montesquieu  Esprit.  Jet  Lii,  VU.  chop.  Ih  . . 'I 
(zj  In  Dione  « 
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un  bove  mansueto,  cui  la  frequenza  della  gente 
non  apportava  mai  ombra,  forse  aizzato  dal  suo 
governante,  abbandonò  il  .giogo,  e correndo  ve- 
locemente venne  sino  al  Teatro,  e rovesciando 
tutto,  e inseguendo  la  gente  , che  fuggiva  , pas- 
sò all’  altra  parte  della  Città.;  e vieppiù  insolen- 
tendo rovinò  quanto  gii  si  parava  innanzi.  Que- 
llo accidente  , che  in  altre  occasioni  farebbe  fia- 
to bafìevole  per  abbattere  il  fuperfìizioso  popolo, 
che  ne  avrebbe  pronofticato  funelti  avvenimenti, 
allora  non  -fcofle  punto  la  moltitudine  applicata 
nelle  fcelta  de’  Magistrati.*  Tanto  è vero  , che 
l’uomo  è fuperfìizioso  , quando  l’interefle  , quella 
molla,  che  regola  tutte  le  di  lui  passioni,  gli 
fuggerisce  di  esserlo;  ma  disprezza  gli  augurj, 
e ti  fegni  fanelli,  qualora  noti  conducono  a secon- 
dare i proprj  suoi  fini. 

Accadde  in  quefìo  tempo  la  partenza  da  Si- 
racusa di  Dione  .co’ soldati,  che  avea  feco  mena- 
to dalla  Grecia,  e con  altri  fìipendiati,  eh’ erano 
al  dì  lui  fervigio,  ed  erano  venuti  dal  Pelopon- 
neso a liberare  Siracusa  dalla  Tirannide  . Diver- 
se fono  le  cagioni , che  arrecano  di  quefìo  allon-, 
tanamento  ,Diodoro  , e Plutarco,,  che  noi  al  fo- 
lito  fedelmente  riferiremo  . Vuole  il  primo  , che 
mancando -in  Siracusa  il  denaro,  le  paghe  eiano 
mancate  , laonde  i foldati  fìipendiati  vedendosi 
privi  de’ loro  iòidi , si  unirono  in  truppa  sino  al 
numero  di  tré  mila.,  e pregarono  Dione,  acciò 
accoppiandosi  con  essi  , abbandonali  1*  ingrata. 
■Città  . .Erano  quelli  uomini  di  fperimentato  va* 


Digitized  by  Google 


H*  - 

loie,  ^ colf  uso  delle-  contitkove  guerre  •esercita- 
tissimi nell’arte  militare,  drmodo  che  cofìitur* 
vano  il  corpo  più  formidabile  dell’  esercito  Sira- 
cusano , e per  loro  robustezza,  e maestria  , nel 
combattere  superavano  di  molto  il  reftante  dell’ 
esercito.  Dione,  cheg  amava  la  sua' Patri?, ;resiftè 
sulle  prime  alle  loro  dimande , ma  poi  dispiacciu- 
to  deli’ ingratitudine  de’ suoi  Concittadini,  s’  in- 
dufie  a contentarli,  e marcio  con  essi  verso  Le- 
omini  (i)-  Un  altra  più  gloriosa  cagione  da  ,ajla 
loro  partenza  Plutarco  (a)  ; vaol  «gli , che  inuo- 
vi Magillrati,  volendo  disfarsi  di  Dione,  solle- 
citarono fegretameute  i foldati  ftranieri  ad  abban- 
donarlo, promettendo  loro  la  Cittadinanza,  ma 
che  quei  generosi  guerrieri  rigettando  con  isdegno 
quelle  vili  offerte,  furono  fedeli  al,  suo  Goman* 
dante  , e prendendolo  in  mezzo  lo  conduflero  fuo- 
ri la  Citta  senza  moleftare  veruno  , e folamente 
rinfacciando  a Siracusani  la  loro  perfìdia , e in. 
gratitudine  . Quelli,  disprezzando  il  piccolo  nume- 
ro de’ soldati  tiranieri , che  si  ritiravano  con  Dio-, 
ne,  ebbero,  l’ardire  di  prendere  le  armi,  e d’ in- 
seguirli . Grande  era  invero  la  cofternazione , c 
1’ imbarazzo  di  quello  nobile  Cittadino  ,,  il  quale 
vedea  benissimo,  che,  non  vi  era  scampo , e con- 
veniva o di  battersi  co’  Siracusani  , o di  sagri* 
ficare  se  , e la  troppa,  che  tanto  amorosamente 

. T.  Il»-,  ù V . ■ i.  ; i •'  t)  ••  h h j 
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l'avea  tirato  'tìl  pericolo  di  essere  assassinato  „• 
Facea  egli  cenno  colle  mani  a suoi  concittadini, 
acciò  si  ritirassero,  modrando,  quanto  qireda  lo- 
ro nhnicizia  praatire  a comuni  nemici  , che  ila- 
vano  alle  Ville  dalla Cit tabella  ad  osservare  Pesi- 
todUquefìa  Civile  discordia  j ma  il  furibrndo  po- 
polo , fon  asccJt-ava  TSgicni  , e affascinalo 
tlaflle  persuasioni  dt’peirfidi  suni  consiglieri,  vo- 
lta ttntaXna  battersi . Vedendo  Dione  , che  le  sire 
insinuazioni  non  partorivano1  in  quei  delti  veru- 
no effetto  , prese  1*  espediente  di  pregare  i suoi 
faldati  di  marciare  serrati , e di  non  attaccare  in- 
tanto i Siracusani . Ubbidirono  prontamente  , e so. 
lo  fecero  un  grandissimo  strepito  colle  loro  armi, 
come  se  corressero  per  attaccarli  . Tanto  badò 
perchè  coloro  intimoriti  prendessero  folleeitarnen- 
te  la-  fuga , loctfhè  4iè  campo  a Dione  di  folleci-  < 

tare  il  cammino  verso  Leontini . ^Nel  ritorno  de’  i 

Siracusani  tutta  la  >Crttà‘,li  messe  ’in  deriso,  e 
persino  le  femmine  Taccono  le  beffe  del  -valore 
de’ Comandanti , Volendo  quefti  riparare  T onore, 
fecero  riprendere  le  armi  alle  loro  truppe  , ritor- 
narono per  assalire  Dione,  éhe  da-va  già  guadan- 
do -un  ‘fiume  , e vi  si  avvicinarono  per  Stacca- 
re U -battaglia  , ma  fubito  Ohe  viddero: ’Dione  , { 

che  già  avea  perduta  la  pazienza,  far  fronte  , e » 
mettere  in  ordine  di  battagliale  sue  schiere  , più 
obbrobriosamente  di  prima,  voltare  le  spalle  trer.  j 
foiosamente  sene  scapparono.  Vuole  IjDiodoro  , 
che  vi  foflc  data  una  vera  battaglia  feldati 
di  Dione,  ci  Siracusani  con  uon  piccola  peaip-ja 
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di,  quefii , i -quali.  di  polii  eoe  Uggirono  T e,  fag. 
giunge , che  Dione*  quwrytuque  vittorioso  , non 
Teppe  vendicarsi,  de’ suoi  Concittadini , poiché  noa 
follmente  accordò  loro , che  poi elfero  libera meu,. 
te  fepellire  i loro,  monti.,  pia  reftituì  anche  fenz* 
grezzo  tutti  i.  prigionieri «he  nella  fuga,  amaro- 
no meglio  d^  re  fiate  presi  %.  che  di  eiTere,  trur 
cidati  ( 1 ) * 

Fu  Dione  co’ suoi,,  ricevuto  co’ maggiori  se- 
gai di  di/Vipaifme  i <maji? 

jpno  gK  fì^epdj,,  a,  dò,  lpj , Jol^ati  ;K  e li  dichiara- 
tono  Ciit  aduii^.  rd»  poi  depurarono  a ^rufUM  al* 
tuoi  a mba^iado,riy  dolendosi  della.  fir ano  condot u, 
thè  quegli,  abitanti  tenuta  av.eaoo,  così  in  riguar- 
da del  loro  generoso  ,£p^^t&dipo>,  ohe  de’  di  lui 
yalote91  folcii.  fSjra^Msani,  mandarono  anco»: 
e^ti  p^  ^r,tc , lora;  àc  Deputati,  a Centioi,-  per, 
lamentarsi  di  Dione  » Furono  in  quella  Città  asT.> 
coliate  le  querele  degli  uni , e degli  altri , ed,  esa- 
xj^narq-  dòhig^nt^syi^ntc , J3,  qpifiionf,  f^decisp.,  clip, 
i Siracusani  sifave%u9^  *1  -tqftot).  Di . quffto.  g*u^ 
dizia  petq ..poco  conto  si  fece  in  Sirie  *sa  , dov-© 
ij  popolo,  divenuta  feroce,  # ed,  insolente,^  non  as- 
coltava, ragionerie,  folcv  amw,  «plora  *'che  la, 
adulavano,.^  gli  flessi comandanti.) 

ae  aveapo  patija.^^r  »,  nr 

Dienisio^io  cui  non  si  era  fpenu  la  fper3a-. 
za  di  riacquiftare  la  Trraa nùa, ,e  presso  cui  rima? 

ÓLus  ctiv oiqai»  *i.a  0 l j 

(1)  DioJ.  Lib.  XVI.  n.  420. 

(2)  Flut,  in  Dione . » , f- 
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uea  ancora  il  ddmlnto  della  Cittadella,  vi  spiti-' 
ie  da  Locri  un  cerio  Nipsio,  Cittadino  Napolitai 
jiOjiiomo  e per  coraggio,  e per  la  fcienza  deli’ 
afte  militare  affai  rinomano,  concedendogli  il  co- 
mando della  Cittadella  , e provvedendolo  di  navi, 
di  foldati , è di  viveri  per  foccorrerla  * arrivò 
egli  rie  mari  di  Sh-atuss  m tempo ;in  cui  quella 
fortezza  ritrovavasi  cosi  anguiìiata  dalla  fame  , 
che  la  guarnigione  avea  presa  la  risoluzione  di 
rendersi,  ed  infatti  ne  àvea  già  fatta  la  notte  la 
proposizione  - al  Siracusani,  e la  mattina  feguente 
dovea  aprirne  le  porte . Sullo  fpuntare  del  gior- 
no arrivò  Nipsio  , ed  abbordò  verso  Aretusa  , do- 
ve, chiamata  la  guarnigione  delia  fortezza  , 1*  esor- 
tò a cdntirruare  a difendersi  per  altro  poco  fpa- 
zio  di  tempo-.1  Accortiserfe  i SiracUsanF;  s imbar- 
catone fui  \è  loro  Gàlee,  Mandarono  ad  affa  lire 
quello  nuovo  convoglio;  attaccata  che  fu  la  mi- 
schia , ne  reftaronó  essi  vincitori  , effendo  loro 
riuscito  di  méttere  a:  fondo  alcune  naviy(i ),  dij 
prenderne  altre,  e di  'fugarne  3 tur  td  le  rcftanti  J 
Gonfi  di  quella  vittoria  si  abbandonarono  inte- 
ramente ad  ogni  diffolutezza  , paffarìdo  il  giorno 
in  banchetti,  e feftmi  * Ntuno  iacea  la  guardia  y> 
e i loro  Comandanti  àpplaudivàrib  a Quello  Itbrr- 
tinaggìo , ne  osavano  di  opporsi,  tértveh  lo  d»  s r-1 
virsi  deila  propia  autorità  con  gente  , eh’  tra  gii 
oppressa  dal  vino  ».  N»psio  feppc  trarre  vantaggio 
da  quetìa  beila  occasione,  e ali* improviso  andò 

.--•r.  .t«  .vx.  .x:.i  ;f> 

CO  OioJ,  Lìb,  XVI.  n.  4S|« 
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ad  attaccare  la  muraglia  , che  circondava  la  Cit- 
tadella , e , resosene  padrone,  fè  entrare  le  folda- 
(esche  in  Città  in  numero,  se  il  conto  di  Diodo- 
ro è giuflo,  di  dieci  mila,  le  quali  fecero  mano 
bafia  fopra  tutti  coloro,  che  incontrarono  , fenzì 
che  alcuno  avefie  forza  di  resifier*  , giacché  tat- 
ti erano  avvinti  dalPubbriachezza  , e dal  sonno, 
e Taccheggiando  le  case,  quante  femine , e ragaz- 
zi vi  ritrovarono,  li  condussero  nella  Cittadella  « 
Appena  si  era  fatto  giorno,  e i furai  del  vi- 
no si  erano  fopiti , ognuno  si  accorse  , come  la 
scena  si  era  cambiata,  e di  vincitori  erano  di- 
venuti perdenti , rimanea  la  Città  in  potere  del 
nemico,  eccetto  quella  porzione  , eh’  è dimandata 
Aerodina dove  si  erano  ricoverati  , e potevano- 
«fiere  facilmente  da’ nemici  aflediati  , * ciascuno 
simìlmenre  era  persuaso,  che  un  folo  potea  rirner 
diare  ad  una  cosi  grande  disgrazia  j ma  niuno 
osava  di  nominarlo,  o di  proporne  il  progetto, 
cotale  era  il  rossore  , da  cut  erano  presi , e l*  Ln^ 
terno  rimorso  di  avere  così  temerariamente  trat- 
tato , e barbaramente  discacciato  il  loro  beneme- 
rito Cittadino,  e liberatore  Dione.  Temeano  a 
ragione  , che  egli  non  fofle  rimafto  disguftato  del 
barbaro  trattamento  fatto  a se  , e a suoi  foldati* 
Pure  il  pericolo  andava  di  momento  in  moraen-, 
to  facendosi  maggiore,  ne  potea  indugiarsi,  e$* 
sendo  già  i nemici  vicini  al  quartieri  di  Aerodina» 
Mentre  erano  irt  così  calamitoso  flato  studhoap 
alcune  confuse  voci,  che  gridavano  efiere  espe- 
diente di  chiamate  Dione , c i foldati  del  Pelo* 
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ponneso  da  Lcntinl  * Tatto  il  mondo  apptud!  a 
quello  consiglio  , e,  lo  fleffo  nome  di  Dione  fa 
baftevole  ad  empirli  di  fperaoza  ed  a desiderare, 
che  foflc  presente,  e a lusingarsi,  che  venendo 
•gli  colla  sua  virtù,  e colla  fermezza  Tua  imper. 
turbabile  avrebbe  respinti  i nemici  % e ridotti  gir 
affari  di  Siracusa  al  primiero  flato  f furono  per- 
ciò fpediti  a lui  Arconide  , e Teleside  con  Ella- 
bìco  , ed  altri  Cavalieri,  i quali  in  tutta  fretta 
partirono  per  trentini , e alla,  fer^  vi  arrivarono» 
Smontati  da  Cavallo  si  prosarono  piangenti  a 
piedi  di  DioQe  , e gli  rappresentarono  lo  flato 
miserabile,  ia  cui  allora  era  Siracusa  * Dione,  do- 
po di  averli,  ascoltati  li  condulfe  fubito  all’ assem- 
blea , che  fù  follecitamente  radunata , dove  Ar- 
conide, ed  Elianico  rappresentarono  suscintamen» 
te  l’imminente  loro  pericolo,  e pregarono  i foldatf 
mercenarj,  acciò,depofta  ogni  tnomoria  delle  ricevu- 
te offese,  cor r effe ro  a foccorrere  gli  abbalìanza  pu- 
niti Siracusani.  Fatta  quefta  rappresentanza, un  nie- 
llo silenzio  si  offervò  in  tutia  l’ aflemblea  ^Allora 
Dione,  alzandosi  volea  pure  parlare  * ma  un  pro- 
fluvio di  lacrime  interruppe  le  non  articolare  vo- 
ci  ; effendost.  indi  a poco  rafferenato  alquanto  si 
rivolse , e difiìs  ^ eh’ qffendo Sirapupp. vicina  a per^ 
dersi  • egli,  nno -potè*  pensare  un  momento  a de- 
liberarsi di  volare  a foccorrerla  o per  f«r  varia, 
o per  effere  fepelliio  folto  le  sue  rovine  j ppi  li 
pregò,  se  rimanea,  in  loro  l’ antico  amore  , di  ac- 
compagnarlo , come  aveano  per  1* addietro  fatto 
4n  quello  nuovo  pericolo,,,  Come  ebbe  profente 
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quelle  parole  , si  levò  un  rumore  di  quelle  gene- 
rose milizie  , che  lo  pregavano  a condurli  a libe- 
rare Siracusa  , della  quale  inaspettata  risoluzione 
i Deputati  di  quella  Città  provarono  cotale  con- 
tento,, thè  pieni  di  giubilo  (tendevano  le  braccia, 
oja  a quello,  ora  a quali’  altro  faldato  , ringra- 
ziandoli , e desiderando  loro  dal  Cielo  ogni  for- 
tuna . Comandò  intanto  D one  , che  si  preparaflèw 
ro  alla  partenza,  e depo  di  aver  cenato,  che 
ritorna  Itero  ben  armati  nello  (ir  (fa  luogo  , giac- 
che le  angurie  della  sua  patria  il  preffavano  a 
partire  la  defila  notte  . 

Non  è punto  da  fidarsi  alla  moltitudine,  la 
quale  incollante,  e mobile  per  natura  vuol,  e 
disvuole  nello  deffa  momento  , e psifa  in  un  at- 
timo dall’odio  all’ amore  , dalla  riconoscenza  alt* 
ingraditudine  . Quegli  (lessi  Siracusani  , .che  con 
tanta  sollecitudine  si  affrettavano  di  fare  toftp 
ritornare  Dione,  mentre  quefti  partito  di  notte 
iollecijtavano  il  fuo  arrivo,  gli  fanno  fapere,  che 
ritorni  addietro , e adoprano  ancora  le  minacele, 
accio  non  ardiffe  di  accodarsi,  Queda  nuova  de- 
terminazione del  popolo  di  Siracusa  , e di  Era* 
elide,  Dtodoro  portato  sempre  a nascondere  E in* 
f mia  delle  azioni  di  quella  plebe  , <di  col*ù 
che  la  reggea  , la  tacque  (t),  ma  Plutarco,  che 
vuol  fare  risaltare  la  virtù  del  suo  Eroe,  (a), 
credè  peceffario  di  non  omettersi  . Lo  fìeffo  gior# 

"»  \ 1 eri. 

I »(,i xvi.  f,.  #2,  1 r;  •'  ‘ I: 

( a)  In  Dione  . - - i 
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no  , in  cui  cui  furono  a tutta  fretta  fpediti  a Len- 
t'rrri  i Deputati  per  chiamare  Dione  , Nipsto  colle 
truppe  della  Cittadella  era  entrato  in  Città  e vi 
avea  fatto  un  grandissimo  male  sino  a fera  , e 
duranti  quelle  calamità  , continuava  il  popolo  a 
desiderare  ardentemente  la  presenza  di  Dione," 
c de’  di  lui  foldati:  ma  avvicinandosi  la  notte, 
quell’ accorto  Capitano  fè  ritirare  la  sua  gente 
nella  fortezza,  dopo  di  avere  perso  pochi  uomini. 
Efiendo  tutto  in  silenzio,  i Demagoghi , che 
reggevano  a loro  .voglia  .quella  moltitudine  , la 
persuasero,  che  non  vi  era  piu  nulla  da  temere 
dalla  guarnigione  della  Cittadella,  e fuggerirono 
di  non  ricevere  Dione  co*  suoi  foldati  , poiché 
venendo  eglino,  si  farebbe  attribuita  la  gloria 
di  aver  fatto  ritirare  i nemici  al  valore  di  quel- 
li, e non  di  loro,  che  colla  propria  bravura  era- 
no flati  la  causa  di  quefta  ritirata  . Lo  sciocco , 
e ignorante  popolo,  immagginando , che  quello 
era  il  migliore  partito,  fpedì  fui  fatto  nuovi  de- 
putati, ordinando  loro  , che  comandafiero  a Dione 
di  ritirarsi  ; ma  i pochi  saggi.,  eh’ erano  in  Cit- 
tà , e gli  amici  di  queflo  Generale  , che  preve- 
devano, che  prefio  sarebbe  richiamato  , gii  fug- 
gerirono  per  altra  via  di  non  ritornarsene,  ma 
di  continuare  più  lentamente  la  fua  marcia.  Era 
così  cresciuto  l’entusiasmo  di  escludere  Dione, 
che  la  motte  .'furono  occupate  le  porte  della  Cit- 
tà per  impedirgliene  1’  entrata  . Appena  fatto  gior- 
no Nipsio  ritornò  in  Città  con  un  maggiore  nu- 
mero di  truppe  , e buttata  a terra  interamente 
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la  muTaglìa  , che  cìrcondavala  , introdusse  i sol- 
dati , i quali  correndo  per  le  strade  , saccheggia- 
rono , uccisero  , diedero  fuoco  alle  case  , e ap- 
portarono dappertutto  la  desolazione  • fuggivano 
era  le  iìamme  , ora  la  morte  i Siracusani , ma 
fpeffo  cadevano  nelle  mani  de’nemici , da’  quali 
erano  barbaramente  scannati.  Questa  per  loro 
inaspettata  stragge  , che  tuttavia  era  (lata  dagli 
uomini  di  mente  preveduta,  fè  di  nuovo  nasce, 
re  il  desiderio  di  vedere  Dione  • laonde  furono 
fpediti  corrieri  sopra  corrieri  , acciò  affrettasse  ri 
cammino  , malgrado  gli  sforzi  de’ di  lui  nemici, 
che  usavano  ogni  industria  per  togliergli  laglo. 
r;a  di  avere  salvata  la  Patria.  Lo  steffo  Eradi- 
de  già  ferito  mandò  il  fratello,  e lo  Zio  a pre- 
garlo, perchè  venilTe  predo , non  trovandosi  più 
chi  aveffe  animo  di  resillere  al  nemico.  Non  era 
egli  molto  lontano,  effendo  distante  sette  miglia, 
e mezzo,  e sentendo  lo  dato  infelice  della  sua 
Patria , follecitò  la  marcia  , e ne  fù  fecondato 
dagli  affezionati  foldati  (1).  Entrò  dunque  in 
Città  per  quella  porta  , eh’ era  al  quartiere  chia- 
mato F.cat*mpedon  , e vi  fù  incontrato  da  an  nu- 
meroso duolo  di  ragazzi,  di  donne  , e di  vecchi, 
i quali  iu  atto  fupplichevole  , e piangenti  il  pre- 
garono, che  aveffe  pietà  di  loro  (z)  . 

La  prima  disposizione,  che  fù  data  da  que- 

T.  H.  • ài 

(0  Vitti,  in  Dione. 

. (*)  Diod.  Liò.  XVI.  ».  423. 
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Ito  fper’mentato  C omandante,  fu quel’a  di  dittaci 
care  quei  soldati  , ch’erano  armati  alla  leggiera 
contro  i nemici,  eh’  erano  per  la  Cinà  intenti 
a faccheggiare  . La  villa  di  quelìi  ani  ci  gutrrie- 
ri  rallegrava  , ei  incoraggiva  la  Città  , ed  ettcn- 
do  eglino  snelit , potevano  agevolmente  sconfig- 
gere , ed  abbattere  i foldati  di  Ntptto  , che  ca- 
richi di  preda  nè  . erano  atti  a difendevi  , nc 
pronti  a fuggirsene  .,  Di  poi  schierò  in  prdme  di 
battaglia  la  lai  fanteria  prsantemente  armata  , 
unendovi  tutti  i Cittadini , eh’  erano  accorsi  da 
tutte  le  parti  per  accrescere  1’ esercito,  ch’egli 
divise  in  varie  truppe  comandate  da  diversi  Ca- 
pitani, dindo  all’ armata  più  di  profondità  , che 
di  fronte  per  comparire  piu  forte,  e pù  terri- 
bile. Dispofta  cosi  ogni  cosa,  e invocato  1*  ajuto 
de’  Dei,  marciò  a traverso  della  Città  contro  il 
nemico.  Dovunque  pattava  si  udivano  voci  di 
gioja , di  contento,  e di  acclamazioni  di  tutti  i 
Siracusani , che  lo  chiamavano  il  loro  Salvatore, 
e il  loro  Dio  , e i di  lui  soldati  erano  appellati- 
col  nome  di  fratelli  , e concittadini  . Non  v’  era 
persona  , che  non  fotte  follecita  della  falute  di 
Dione  , e che  non  aveffj  più  premura  , che  il 
Cielo  la  conservatte  a qaefto  nobile  Cittadino  , 
che  attraversava  per  le  fiamme  , per  i macchi 
de’  cadaveri,  e per  le  rovinate  case  ad  oggetto 
di  salvarli,  che  della  sua  propria. 

Erano  i nemici  ancora  essi  in  ordine  di  bat- 
taglia lungo  la  muraglia,  che  aveano  già  atter- 
rata, le  di  cui  roviac  servivano,  loro  di  tcrra- 
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pieno.  Pericolosa  cosa  era  lo  sloggiarli , giacché 
era  necessario  a’  soldati  di  Dione  di  paflare  a 
traverso  al  fuoco  delle  case  incendiate  , che  an- 
cora fumavano,  ed  ardevano,  e a risico  ancora 
di  effere  scacciati  dalle  cadenti  muraglie,  e dal* 
le  soffitte,  che  andavano  consumandosi , e pene- 
trare per  il  denso  fumo,  che  li  annebbiava  . Ar- 
rivati vicino  all’oste  nemica  ritrovarono  nuovi 
oracoli;  la  Grettezza  del  luogo,  e la  disugua- 
glianza del  terreno  erano  tante  remore,  che  di. 
minuivano  il  loro  coraggio  . Ciò  non  oftante  un- 
ti , e si  grandi  furono  gli  sforzi  di  quei  valoro- 
si campioni  , che  riuscì  'oro  di  fugare  i foldati 
di  Nipsio,  molti  de’  quali  si  ritirarono  nella  Cit- 
tadella, ch’era  affai  più  vicina,  refhndo  taglia- 
ti a pezzi  coloro,  ch’efTendosi  dissipati  non  giun- 
sero in  tempo  a falvarsi  (i):  fù  fama,  che  ne 
morigero  quattro  mila  (2).  Il  piacere,  che  arre- 
ca la  vittoria: non  potè  effere  allora  guftato  da’ 
Siracusani  , i quali  discacciato  il  nemico  si  occu- 
parono tutta  la  notte  ad  ismorzare  il  fuoco, 
che  divorava  le  loro  case  . Ma  fattosi  giorno  , 
e fpento  l’incendio  si  offervó  ne’ loro  volti  una 
certa  ilarità  mitla  di  roffore  per  le  ostilità  usate 
contro  il  liberatore  della  Patria.  Gii  Oratori  se* 
diziosi , ch’erario  lUti  i mantici  della  lollevazione 
contro  di  Dione,  temendo  il  meritato  gaftigo, 

• > . . ■ : i : 1 T-  % 

(1)  Plut.  in  Dione  . 

£3)  Di  od  Li  6,  XVJ.n.  433. 
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scappararto  dalla  Città,  ecl  Eraclide , e Teodoro, 
che  ancor  essi  aveano  soffiato  in  quello  fuoco  , 
peni  di  pentimento  si  abbandonarono  nelle  mani 
di  quello  illuftre  Cittadino,  confeiTando  la  propria 
colpa,  e pregandolo,  che  usafle  verso  di  loro 
la  fua  innata  generosità  . Avrebbono  desiderato 
gli  amici  di  Dione,  ch’egli  non  avelie  loro  per- 
donato, ma  che  li  avelie  lasciati  all’ at bitrio  de* 
foldati  , che  ne  ricercavano  il  punimento,  eftir- 
pando  così  l’ambizione  popolare  male  peggiore 
della  flefia  Tirannìa.  Ma  il  magnanimo  Capita, 
no  vi  si  oppose,  rappresentando,  che  siccome 
egli  nell’  arte  militare  avea  imparato  a vincere 
Ì nemici,  così  nello  fìudio  della  Filosofia  avea 
appreso  a frenare  i moti  della  collera,  dell’  invi- 
dia , e della  emulazione,  e ch’era  da  sperare, 
eh’  Eraclide , e Teodoro  vinti  dalla  clemenza 
diveniffero  buoni  ed  utili  Cittadini  ; e fermo  in 
quella  risoluzione  volle  , che  coloro  rimanefiero 
impuniti  , 

Si  affaticò  di  poi  a cingere  la  Cittadella  di 
una  nuova  muraglia  , ed  ordinò,  che  ciascheduno 
de’  Siracusani  andaffe  a tagliare  un  palo  , e lo 
battesse  vicino  al  muro.  La  notte,  mentre  i Cit- 
tadini riposavano,  chiamò  i fuoi  foldati,  e li  fè 
travagliare  a piantare  quei  pali  attorno  alla  mu- 
raglia , in  forta  che  in  breve  tempo  fu  la  Cit- 
tadella attorniata  da  una  buona  palizzata  . La 
mattina  seguente  ed  i nemici  , che  non  si  erano 
punto  accorti  di  quello  lavoro,  ed  i Siracusani, 
che  tutt'  altro  si  aspettavano  , vedendo  la  gran- 
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dezza  di  quell*  opera,  e riflettendo  alla  follecitu- 
dine,  con  cui  era  fiata  portata  a compimento, 
refiarono  sbalorditi,  e pieni  di  ammirazione. 

Assicurala  la  Città  in  tal  modo  dalle  inva- 
sioni de' remici,  data  la  fepoltura  a quei  Citta- 
dini, eh’ erano  fiati  uccisi,  e riscattati  i prigio- 
nieri, eh’ erano  fopra  a due  mila,  convocò  Dio- 
ne l’atteroblea  del  popolo  . Eraclide  fù  il  primo, 
che  ditte  di  ettere  conveniente,  che  il  loro  be- 
nefattore feffe  eletto  supremo  Comandante  con 
sovrana  autorità  così  per  terra, come  per  mare, 
e quefia  proposizione  piacquea  tutti  gli  onefii, 
e più  illufirt  Cittadini,  e già  pattava  a pieni  ve- 
ti , quando  si  udì  il  rumore  de’ marinari  , e de- 
gli artefici  , i quali  sapendo  per  esperienza  , eh’ 
Eraclide  era  attii  più  compiacente  di  Dione, 
mal  fotìfrivano,  che  gli  fotte  tolto  il  comando 
della  marina.  Dione  ottervando  quefia  opposizio- 
ne , e volendo  mantenere  la  buona  armonia , con- 
sentì, eh’  Eraclide  coniinuafle  a conservare  la 
carica  di  Ammiraglio. 

Non  fù  così  agevole  a Dione  i!  contentare 
il  popolo,  quando  fu  trattato  della  ripartizione 
già  fatta  delle  Terre  . Conoscea  egli  , che  non 
conveniva  nelle  presenti  circofianze  di  permette- 
re un  cambiamento  così  considerabile  Ira*  beni  de 
Cittadini , e quindi  annullò  quanto  si  era  su  di 
ciò  inabilito.  Quefto  passo  dispiacque  al  popolo, 
e gli  attirò  l’odio  de  la  moltitudine  . Eraclide  , 
che  malgrado  le  beneficenze  usategli  da  Dione 
gli  era  un  occulto  nemico,  volendo  trarre  van- 
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tag4*n  dalle  disposizioni,  nelle  quali  era  la  pie. 
he,  ritornò  alle  antiche  lue  mine  , spargendo  , eh’ 
egli  volea  usurpare  la  tirannìa  , e fratanto  sot- 
to mano  trattava  con  Dionisio  per  mezzodì  uno 
Spartano  per  nome  Farace  , che  comandava  un 
c(  rpo  di  truppe  ne!  paese  di  Gir  venti  a favore 
de)  Tiranno.  Avendo  subodirato  gli  amici  di 
Diore  le  cabale  di  Euclide  , ed  i maneggi  segre- 
ti,  che  avea  col  Tiranno, e ritrovandosi  la  ( ir- 
ta per  colpa  d:  elfo  in  anguiìie  di  viveri  , mor- 
moravano del  Generale  , che  volendo  ortinatamen- 
te  mantenere  in  porto  un  uomo  cosi  malvagio, 
e di  malafede,  fabbricasse  a se  , e alla  Città  una 
certa  crvna  (1). 

Yolea  Dione  disfarsi  di  Farace  , che  , come 
si  è detto  , (Uva  accampato  con  un  corpo  di  trup- 
pe nel  territorio  di  Agrigento,  e si  era  porto  in 
cammino  con  parte  dell’ esercito  per  attaccarlo, 
ira  differiva  di  farlo,  aspettando  una  favorevole 
occasione.  Eraclide  , e quei  del  suo  partito, 
che  cercavano  ogni  mezzo  per  discreditarlo  # 
sparlavano  nel  Campo  di  qutlta  condotta  quan- 
tunque favia  , e prudente  , spargendo,  ch’egli 
portava  in  lungo  la  guerra  , perchè  il  suo  coman- 
do durasse  piu  lungamente  . Qjeste  lagnanze  ar- 
rivate alle  orecchie  di  Dione  lo  determinarono 
a dir  la  battaglia  , in  cui  rimase  perdente  ; ma 
poiché  non  avea  fatta  una  gran  perdita  , e la 
«dizione  di  alcuni  foldati  era  fiata  più  torto  quel. 

fi)  Plut . il i Dione, 
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la  , che  l’avea  fitto  soccombere  , si  preparò  a 
dare  ut  fecondo  affollo , lusingandosi  colle  carez- 
ze, che  usava  verso  i sediziosi,  d’ indurli  a toni' 
battere  di  cuore  , e vincere  , Ma  mentre  vt  si 
disponea  , fù  avvisato  , eh'  Eraciide  levate  le  an- 
core era  partito  colla  fbtta  per  Siracusa  nella 
risoluzione  d’ impotfefforsi  della  Città,  e di  ser- 
rargli le  porte  . Quello  colpo  lo  affi  sse  , c sul 
fatto  scelti  i più  bravi  fra  suoi  foldati  di  Ca- 
valleria volò  a Sirucusa  , dove  arrivò  tré  ore 
prima  di  mezzo  giorno  , dopo  di  avere  cammina- 
to ottantasette  miglia  , e mezzo  velocissimamen- 
te . Eraciide,  febbene  si  folle  affrettato  , non  po- 
tè arrivare  in  tempo  , e vedendosi  fallito  il  col- 
po , andava  vagando  incerto  del  partito  , che 
dovea  prendere  . Opportunamente  s’  incontrò  con 
Cesilo,  che  i Spartani  mandavano  per  quel’,  eh’ 
egli  asseriva,  in  foccorso  di  Siracusa  , e per  co- 
mandarvi nel  modo,  che  avea  fatto  una  volta 
Gilippo  nella  guerra  de’ Siracusani  cogli  Atenie-, 
si  . Parve  quella  occasione  molto  favorevole  ad 
Eraciide  per  valersene  contro  di  Dione,  e però 
m ndò  un  Araldo  in  Città  con  ordine.,  che  ri- 
cevessero Gesilo  per  fupremo  Camandante  . A 
quella  impertinente  dimanda  rispose  Dione  , chen 
in  Siracusa  non  abbisognavano  Comandanti  , e 
nel  caso  ancora  , che  le  circollanze  di  effi 
esiggeffefo  , che  uno  Spartanovi  comandale  , che 
quest’onore  segli  dovea,  elfendo  flato  da  gran 
tempo  dichiarato  Cittadino  di  Sparla  , come  fù 
detto  nel  capo  antecedente  Cesilo  adunque  de- 
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luso  dalla  speranza  di  comandare  ,~  volle  aori 
ottante  inoltrarsi  utile  a Siracusa  con  procurare, 
che  si  riconciliafiero  Eraclide,  e Dione,  li  per- 
chè venuto  a conferenza  con  quello,  e rappor- 
tandogli, eh’ Eraclide  era  pentito,  e che  avea 
promesso  co’  più  Pagri  giuramenti  , che  mai  più 
gli  avrebbe  dati  motivi  di  disptacenza  j ed  assi- 
curando , ch'egli  farebbe  flato  il  primo  a gafii- 
garnelo,  se  mai  avelfe  ardito  di  violare  i fatti 
giuramenti,  venne  a capo  di  rappattumarli. 

Considerando  fratanto  Dione  , ed  i Siracusa- 
ni, che  la  finta  navale  era  oramai  inutile , che 
per  il  mantenimento  di  elfa  si  erogavano  immen- 
se somme  di  denaro,  e che  la  marineria,  e i 
foldati  di  mare  davano  fpeffo  a’ loro  Comandan- 
ti motivo  di  disgufti, vennero  alla  risoluzione  di 
congedare  tutte  le  eruppe  di  mare  , e di  levare 
quella  superflua  spesa  . Rivolti  poi  ali’  alfedio  del- 
la  Cittadella  rifabbricarono  la  muraglia  , ch’era 
fiata  disfatta  da’ nemici,  e continuarono  lo  bloc- 
co. Apollocrate  figliuolo  di  Dionisio,  ossesvando, 
ohe  non  v’  era  speranza  di  soccorso , e che  i sol- 
dati per  la  mancanza  de’  viveri  sempre  più  in- 
solentivano , capitolò  la  resa  con  Dione  • e fulla 
condizione,  che  gli  foffe  permesso  di  andarsene 
libero  colla  madre,  le  foreile,  e con  tré  Galee 
cariche  della  sua  gente,  e della  sua  roba,  per 
portarsi  dal  Padre  a Locri,  consegnò  la  Cittadel- 
la con  tutte  le  armi,  e le  provisioni  da  guerra. 
Piacevole  riuscì  agli  abitanti  di  quella  Città  la 
partenza  di  Apollocrate,  e affai  più,  che  quella 
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iii  Dio  ni  si®  , poiché  essendo  per  efla  venuta  al- 
Jc  loro  mani  la  Fortezza  , p^rea^che  pi  fi ,{T$  in- 
teramente annientata  la  Tirannìa  , ritornando  la 
bella  Libertà,  e perciò  non  vi  tu  persona,  eh© 
lasciò  dt  godere  di  quello  spettaculo,,  e quelli  an- 
cora, che  si  ritrovavano  lontani  dalia , Titta  , vi 
vennero  esp  redimente  per  , cllcre  a pape  della 
comune  contentezza  (j).  Ma  assai  pù  dolce  fu  ^ 
1’  osservare  l’incontro  frà  D'one  , e le  sae  don- 
ne, qualora  entrò  al  possesso  della  Fortezza  ; Era- 
no effe  u%cite  fuori  della  Cittadella  impazienti  di 
vederlo;  precedea  Aristomaca  sua  sorella  , che 
condacea  per  mano  il  figliuolo  di  quejto  Coman- 
dante; dava  presso  a lei  Arete  la  di  lui  moglie 
mesta  nel  volto,  e grondante;  di  lagrime,  en  in- 
certa come  dovede  chiamarlo  , se  Z<o,o  Marito, 
dopo  ch’era  data  codretta  disposarsi  con  u.i 
altro.  Avendo  Dione  abbracciato  il  figliuolo,  e 
la  dorella  ; queda  presentandogli  Arere  , Noi  # 
d'Wf,  Fratello  siamo  fiate  sventurate  durante  il  tu» 
estolto  , il  tuo  ritorno , e le  tue  vittorie  hanno  ar « 
recato  a coloro  , che  ti  appartengono , la  gioja  , e 
2' allegrezza  sai  vacche  a <jte/la  disgraziata  , che  io 
stessa  hò  vcdvto  obbligata  a maritarsi  ad  altri  non 
ostante  che  tu  fossi  in  vita  v sovvengati  , che  uno 
donna  non  può  rtsijlere  alla  forza  ; ti  saluterà  co- 
me Zio  y o come  Marito  ? La  tenerezza  , che  que* 

• ’ \ 
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(i)  Plut.  in  Dione» 
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fte  parole,  ed  i pianti  della  moglie  suscitarono 
nel  cuore  di  Dione , può  più  facilmente  idearsi, 
che  descriversi  ; egli  bagnato  il  volto  di  lagrime, 
e sentendo  quegl'  interni  muovimenti , che  un  one. 
fio  amere  sud  suscitare  , Rese  le  braccia  , affet. 
tuosamente  la  ricevette  , gli  rese  il  figliuolo,  ed 
ordinò  di  andare  nella  propria  casa,  dove  egli 
sarebbe  ancora  dimorato  , giacché  la  Fortezza 
volle,  che  folTe  tosto  consegnata  a’ Siracusani . 

Resa  la  Libertà  alla  Patria  , ringraziati  gli 
amici,  premiati  gli  alleati  di  Siracusa  , e ricom- 
pensati generosamente  tutti  coloro  , che  si  erano 
distinti  in  quella  guerra  Dione  si  ridusse  a me- 
nare una  vita  semplice,  e frugale,  come  se  fos. 
se  un  particolare  Cittadino,  la  sua  tavola  , la 
sua  servitù  , il  suo  veftire  non  spiravano  che  mo- 
derazione; vivea  egli  come  un  Filosofo  senza 
fafto,  e quasi  dimentico  di  quel,  ch’era  stato. 

fi  attirò  con  questa  maniera  di  vivere  1’  animi- 
azione  non  solamente  de*  Siciliani  , ma  di  tutta 
la  Grecia  , e di  Cartagine  ancora  , cóme  ne  fa 
testimonianza  Platone.  Ma  sebbene  dolce , e ma- 
nieroso foffe  in  casa,  e nella  vita  privata  , né 
congressi  però  riprendea  1’  antica  severità  , ed 
asprezza,  che  credea  necessaria  con  un  popolo 
dissoluto,  e molle,  quale  allora  era  il  Siracusa- 
no. Avea  egli  in  animo  di  stabilire  in  Siracusa 
un  Governo  misto  di  quel  di  Creta  , e di  quel 
di  Sparta  , in  cui  vi  foffe  un  consiglio  Aristocra- 
tico, che  avesse  la  direzione  de’ piu  grandi  alia- 
li . e 1’  autorità  di  eseguirli , e a quest’  oggetto 
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avea  chiamati  alcuni  Politici  dà  Corlntoy  i quali 
gli  folTero  co’ loro  consigli  di  ajuto  nel  formare 
questo  piano.  Ma  Eraclide , che  non  si  era  mal 
sinceramente  riconciliato  con  Dione,  e covava 
nel  fondo  del  cuore  un  fiero  odio  contro  di  esso, 
rudriva  altri  disegni  , effendo  portato  per  una 
pretta  Democrazia,  ci'o,  che  diede  a d vedere, 
quando  un  giorno  effendo  flato  da  Dione  chia- 
mato al  Consiglio,  rispose  , che  non  vi  verrtbbe 
punto,  e ch’essendo  un  semplice  particolare  , si 
troverebbe  volentieri  ali1  Assemblea  co’ suoi  con- 
cittadini, quando  sarebbe  questa  con  focata.  Mor- 
morava egli  inoltre  di  Dione  per  renderlo  odio- 
so al  popolo,  e lo  accusava  per  molti  motivi , 
cioè  perchè  *non  avea  ancora  demolita  la  Fortez*. 
za,  perchè  avea  impedito  il  popolo  di  aprire  la 
tomba  di  Dionisio  il  vecchio  per  buttarne  le  os- 
sa per  le  strade  , « perchè  finalmente  sdegnando 
per  colleghi  i suoi  'Concittadini,  avesse  fiao  da 
Corinto  chiamati  i Consiglieri  suoi- 

Conobbe  alla  fine  Dione  , che  non  vi  era  da 
sperare  pace  fra  se  , ed  Eraclide , e che  lo  spi- 
rito di  coflui  dopo  tante  beneficenze,  e perdoni, 
e malgrado  tanti  giuramenti^  persiftea  sempre  lo 
fìe  sso.  Riflettea  inoltre,  che  durante  la  di  lui 
opposizione  non  avrebbe  potuto  fissarsi  in  Sìrx» 
cusa  il  siftema  ideato  del  nuovo  Governo  , che 
colui  sempre  inquieto  , incoflante  , e sedizioso 
avrebbe  sicuramente  rovesciato-  Ristuccato  per- 
le k a 
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ciò'  dalle  inquiÉUtedini  , che  quello  implacabile 
nemico  di  giorno  ià  giorno  gli  arrecava:,  non 
più  si  oppose  a coloro  , che  desideravano  di  li. 
berare  la  Patria  di  quella  peste  , e permise  loro 
Y esecuzione  di  quello  nero  disegno.  Infatti  anda. 
ti  celierò  immediatamente  alla  di  lui  casa  , il 
tagliarono  a pezzi . 

La  morte  di  Eraclide  affì  sse  il  popolo  di 
Siracusa  , che  lo  riputava  come  un  sostegno  del. 
li  Libertà.  Dione  ordinò  , che  segli  facessero  sol- 
leoni funerali  , ed  egli  flesso  volle  accompagna- 
re con  tutta  l’armata  il  cadavere  alla  tomba, 
ed  in  seguito  fece  una  aringa  , per  cui  i Siracu- 
sani rimasero  appagati , e si  persuasero  , che  le  se- 
dizioni non  potevano  in  Città  cessare , mentre 
Dione  , ed  Eraclide  governavano  assieme  la  Re- 
pubblica . 

Poco  sopravifle  Dione  alla  morte  del  suo 
Emolo,  e quello  iUufìre  Cittadino,  che  avea  li- 
berata la  Città  dalla  Tirannide  , si  vide  Tradito 
da  uno  de’  maggiori  suoi  confidenti . Callippo  di 
Atene  era  fiato  fino  a quel  punto  ur.o  de’suoi, 
pm  fìretti  amici  fin  da  quando  Dione  dimorava 
in  quella  Città  non  già  per  conto  di  dottrina, 
ina  perchè  gli  era  conosciuto  per  le  sue  ciarla- 
tanerie , e lo  accompagnò  nella  guerra  intrapre- 
sa coltra  Dionisio , avendolo  ben  servito  , ed  es- 
sendo fiato  uno  de’ primi  suoi  amici,  ch’entra- 
rono fn  Città  coronati . Sì  era  egli  acquistata  la 
riputazione  di  uomo  di  gran  valore  , e per  le 
sue  prodezze  era  vieppiù  entrato  in  grazia  di 
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Dione.  Coftui  vedendo  , che  colla  morte  di  Era- 
clidc  i!  popolo  di  Siracusa  era  rimasto  privo  di 
Comandante  , e che  i soldati  di  Dione  lo  amava- 
no , concepì  il  nero  disegno  di  disfarsi  di  quefto 
illustre  Cittadino,  sperando  il  malvagio  di  po» 
tcre  con  ciò  i m p ">frolTa rsi  della  Sicilia.  Vi  fù  an- 
che chi  disse  , ch'egli  ne  folle  ftato  subornato 
da’ nemici  di  D one  , i quali  gli  promisero  i!  pre. 
mio  di  trenta  talenti  , se  eseguiva  un  cod  orren- 
do mi>fatto.  Per  venirne  a capo  sì  avvalse  del 
seguente  raggiro:  andava  ogni  giorno  a rappor- 
tare a Dione  tutto  ciò,  che  i soldati  diceano  cen- 
tra di  lu:f  o che  egli  tingelfe  , che  decessero  j e 
con  fare  la  spia  entrò  in  grazia  , e confidenza  di 
quel  Signore  , che  ottenne  il  permeilo  di  poter 
parlare  pubb  icamcnte  contro  di  luì  sotto  pret dìo, 
che  con  quell’  aftuzia  di  leggieri  penetrava!  segreti 
di  coloro,  eh’ erano  mal  soddisfatti.  Era  così 
persuaso  Dione  , eh’ egli  operaiTe  di  buona  fede, 
che  talvolta,  se  alcuno  avvertivalo , che  CaJHppo 
lo  sollecitava  contro  di  elfo  , egli  non  sene  in- 
quietava punto,  pensando,  che  quella  folle  una 
seguela  delle  loro  convenzioni,  e fratanto  quel 
ma.vagio  promuovea  a man  salva  la  sedizione. 

Rapportasi  da  Plutarco  (i)  una  visione  oc- 
corsa a Dione  , prima  che  fosse  assassinato  , che 
la  superazione  di  quei  tempi  credè , che  folle 
come  la  foriera  della  disgrazia  , che  gli  sovrafta* 
va  . Mentre  egli  era  una  sera  a sedere  in  un 

(i)  In  Dione  . 
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portico  della  sua  casa, immerso  ne’usoi  pensieri, 
semi  un  sordo  rumore  in  fondo  del  portico,  e 
rivoltatosi  verso  quella  parte  , vide  una  gran 
fernina  , che  agli  abiti,  e al  volto  sembrava  una 
Furia  di  quelle  , che  sì  rappresentano  .nel  Teatro, 
la  quale  con  una  scopa  in  mano  , spazzava  la 
casa . Spaventato  dalla  villa  di  quella  fantasima, 
mandò  tollo  a cercare  i fuoi  amici  , cui  raccon- 
tò ciò,  che  gli  era  accaduto,  e li  pregò  a ilare 
la  notte  con, lui,  giacche  quella  immagine  gli 
avea  così  conturbata  Ja  mente  , che  temea  , che 
non  folle  per  ritornare,  mentre  era  solo.  Cado- 
no quelli  timori  panici  , e femmenili  negli  uo- 
mini grandi  ancora  , cui  il  coraggio , e i lumi 
della  Filosofia  dovrebbono  guarire  da  così  fatte 
paure  • tanto  è vero  che  la  fantasia  ha  su  di  noi 
.tu  sovrano  impero,  e agisce  con  tanta  forza, 
che  diviene  vana  ogni  precauzione  . 

.Continuava  Callippo  a ordire  la  tela  del 
suo  disegno  , e qualunque  occasione  , che  mai  pre- 
sentavasi  , la  traggea  sempre  a quel  fine  . E co- 
ne  una,  di  cui  gli  venne  in  acconcio  di  avva  er- 
si . Il  figliuolo  di  Dione  , ch’era  già  entrato  nell* 
adolescenza,  essendosi  dispiaciuto,  ed  adirato 
per  un  so  che  , che  Plutarco  non  accenna  , ma 
dice  di  elfere  fiato  un  motivo  puerile  (i),  si  pre- 
cipitò dal  tetto  della  casa  colla  tefia  in  giù  , e 
.morì.  Quello  caso  avendo  fatto  rumore  per  la 
jeasa,  ne  fù  subito  .avvertito  Dione,  che  iuva  co* 

fi)  In  Dione  ; , 
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suoi  amici  occupato  in  affari  d’importanza  , il  qua- 
le, sei  za  mt  Orare  verura  emozione,  d’ animo  pla- 
cidamente ordinò,  che  il  di  lui  corpo  ft  ffe  con- 
segnato alle  fue  donne  , per  far'o  ft-pe  1 lire  all* 
uso  dt  C arrapine,  e continuò-  tofìo  con  serenità 
di  volto  ii  suo  ragionamento  (i).  Or  eflendo  Dio- 
ne rimasto  senza  iigliuoli  , Callippo  sparse  per 
la  Città  , ch’egli  si  era  determinato  di  chiamare 
in  Siracusa  Apollocrate  nipote  di  sua  moglie, 
e figliuolo  di  Dionisio,  ciò  che  gli  fu  facilmente 
creduto,  come  che  egli  era  confidentissimo  nella 
di  lui  casa .. 

Il  tradimento  di  ccflui  si  rendea  di  giorno 
in  giorno  p>ù  pubblico  , e ad  ogni  iftante  gunge- 
vano  a Dione,  e alla  di  lui  sorella,  e moglie  le 
notizie  delle  di  lui  pratiche, in  guisa  che  si  co- 
mincò  ad  avere  qualche  sospetto  della  sua  con- 
dotta, principalmente  dalle  donne,  che  ne  avvi- 
savano amorosamente  il  loro  fratello,  e marito 
ma  Dione  , che  internamente  era  dolente  per  la 
morte  di  Eradide , e si  rincrescea  della  macchia 
di  omicidio  , che  se  gli  dava  , la  quale  disonora- 
va e la  sua  vita,  e le  sue  azioni , rispondea  fred- 
damente , eh’ egli  desiderava  piuttofìo  di  morire, 
e di  fendere  il  collo  a chiunque  volesse  ammaz- 
zarlo , che  di  mettersi  nella  necessità  di  guardar- 
si non  solamente  da’ nemici,  ma  dagli  amici  an* 
cora  . Pur  quelle  amorose  Signore  non  lasciavano 
Ài  tenere  spie  , e di  fare  diligenti  ricerche  del- 

(i)  Plut,  de  consolatione  ad  /pollium  « 
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la  condotta  di  Callrppo,  if  quale,  temendo  , che 
il  suo  delitto  non  si  scoprile  puma  che  foflc 
compito,  andò  a trovarle  piangendo  , ed  anelan- 
do la  sua  innocenza  , esibendosi  di  care  tutte 
quelle  sicurezze,  ch’elleno  potelTero  mai  deside- 
rare, Parve  alla  forella  , e alla  moglie  di  Dio- 
ne, che  potcfTero  (lare  sicure  della  fedeltà  dì 
Callippo,  «e  toilui  s’ iaduce.ife  a fare  il  gran  giu- 
ramento. Codelìo  giuramento  si  facea  così:  Co» 
lui,  che  dovea  giurare,  entrava  nel  Teatro  di 
Cerere,  e di  Proscrpina  , ed  ivi,  fatti  alcuni  sa- 
grifizj,  si  meitea  addosso  la  velie  di  colore  di 
porpora  della  Dea,,  e prendendo  in  mano  una 
face  ardente  giurava.  Galòppo,  che  carico  di 
più  enormi  delitti  poco  curava  uno  spergiuro, 
e il  bollarsi  delle  Dee,  adempì  il  sudeuo  giu-* 
lamento,  e addormentò  le  donne  di  Dione, 

Per  me- Il  rare  poi , quefio  sagrilego  in  qual 
.•conto  avelie  il  giuramento  fatto  a Cerere  , e Pre- 
semina, scelse  appunto  il  giorno,  in  cui  si  cele- 
brava la  ftfta  di  quella  ultima  Dea  per  dar  com- 
pimento al  suo  misfatto  , Il  numero  oe’  coi  giu- 
rati era  grandissimo;  cofìero,  mentre  in  detto 
.giorno  Dione  ritrcv.<vasi  in  compagnia  di  molti 
.amici  in  una  lìanza  da  mangiare,  circondarono 
la  di  lui  casa,  e ahri  occuparono  le  purte  , altri 
.si  posero  innanzi  le  fìnefìre  , ed  i foldati  dell* 
jlsola  di  Giacinto , eh’  erano  flati  defimati  per 
jnettergh  le  mani  adiofTo,  entrarono  nella  came- 
ra m una  velie  semplice , e disarmati . Allora  co- 
loro, che  {lavano  fuor , chiusero  le  porte,  acciò 
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timno , peteffe  o entrare  , o sortire  da  quella  ca- 
sa , e quelli , eh’  erano  entrati  assalito  Dione  , 
fecero  ogni  sforzo  per  affogarlo, e ftrangolarlo  , 
ma  inutilmente  , non  effendo  potuto  loro  riusci- 
re . Quindi  domandarono  una  spada, ma  non  vi 
era  chi  aveffe  il  coraggio  di  aprire  le  porte  , • 
porgerla,  poiché  effendovi  drente  molti  con  Dio- 
ne, era  probabile,  che  alcuno  di  loro  prendesse 
la  spada  buttata,  e con  quella  difendetti:  se  fles- 
so e 1’  affalito  Cavaliere.  Finalmente  Licone  Si- 
racusano p>n»e  per  la  fenestra  ad  uno  di  quei 
soldati  Giacintiani  un  pugnale  , -con  cui  assalen- 
do Dione  già  appretto,  e ittupidito  da’  colpirlo 
scannò  (i),  :Così  finì  di  vivere  il  più  illutlre,  il 
più  nobile,  e il  più  virtuoso  Cittadino  di  Sira- 
cusa , il  quale  dopo  di  a vere  campata  la  Patria 
dalla  Tirannìa,  e di  averle  resa  l’antica  libertà, 
in  premio  delle  sue  gloriose  azioni,  e delle  fati- 
che «ottenute  in  vantaggio  di  etti  , e de*  suoi  Con- 
-cittadini,  ed  amici,  fii  con  una  non  più  udita 
ingratitudine  condannato  a terminare  così  tragW 
camente  i suoi  giorni:  Uomo  adornato  delle  mas- 
sime del  giutto , e dell’ onesto , nemico  del  fatto, 
e dell’  ambizione  , moderato  nel  suo  sfoggio  , ge- 
neroso , e splendido  cogli  amici,  e cogli  uomini 
di  merito,  che  seppe  in  una  Gorte  piena  di  vi- 
zj , e nel  pottetto  di  una  suprema  potetti  non 
allontanarsi  .dalle  dolci  attrattive  delia  virtù  . 

T-  II.  1 1 

(i)  Pini,  in  Dinne . 
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Non  può  imputa reegli*  .effe’ Urrà  troppo  auflera 
severità  di  cortami  , che  in  una  Città  corrotta 
lo  rendeva  a'quanto  odioso  , e insoffribile  agli 
amici  medesimi  f e 1’ aitassimo  di  Erachde  che, 
dopo  tanti  benetìzj  fattigli,  e dopo  tanti  prdo- 
tfi  accordatigli,  meritava  lo  sdegna  di  uno  gialla- 
mente adirato  benefattore  , la  di  cui  morte  , se 
si  riguirda  ancora  per  rispetto  al  bene  pubblico, 
e alla  tranqailiità  dello  rtato  sembra  , che  se  gli 
dovelfe  condonare  . Trattene  quelle  piccole  mac- 
chie , per  tutto  il  rello  egli  era  il  modello  di  un 
ottimo  Cittadino, e meritava,  eh?  averte  la  sua 
vita  un  più  'glorioso  termine  . Accadde  quella 
morte  1’  anno  terzo  dell’  Olimpiade  centesima- 
sella  . r > . ì . > 

«i  'iDopo  quello  orribile  delitto  Callippo  s’ im- 
pofTcflo  della  Città  di  Siracusa,  evi  e-.ercitò  un 
Sovrano  potere.  Non  si  sa  esattamente  , tacen- 
dolo le  Storie  ,(  tutto  ciò,  eh’ egli  avelie  operato  , 
ddrànteijl  breve  suo  governo:  ci  assicura  Piu- 
tarC©  nella  vita  di  Dione,  eh'  egli  gloriandosi  di 
quello  aitassimo , di  cui  si  avrebbe  dovuto  arros- 
sire, diè  parte  agli  Ateniesi  di  quelle  sue  avven- 
ture. Allori  forse  avranno  credutogli  Ateniesi, 
che  si  folte  avverato  1’  Oracolo  da  noi  a'tra 
volta  rapportato  fi),  che  prometteà  ,,che  sareb- 
be venuto  il  tempo,  in  cui  gli  Ateniesi  avreb- 
bono  preso  tutti  i Siracusani  (2) , che  gli  amici 

(1)  L;l>.  IL  Cao.  V. 

(2j  in  N uia . 
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di  Dione  si  follevarono  contro  quefio  Tiranno  t 
ma  che  ne  furono  sconfitti , e-si  ebbero  a.  rima- 
re a Lenti  ni , e fioggiunge,  che  poco  dopo  venne 
Ipparino  fratello  dt  Dionisio  a Siracusa  con  un* 
armata  navale,  e avendo  presentata  la  battaglia 
a Call  ppo,il  vinse  , e tenne  il  dominio  di  quel- 
la Città  , e il  principato  del  Padre  per  due  an- 
ni. Ciò  forse  avvenne,  mentre  Callippo  , volendo 
fottomettere  la  Città  di  Catania , lasciò  sprovifta, 
e vota  di  truppe  Siracusa  (1)  . Cacciato  da  Sira - 
cusa , ne  potendo  soggiogare  Catania , imprese  di 
Affarsi  in  Messina  , ma  ne  fù  ' discacciato,  aven- 
dovi perso  parte  delle  sue  foldatesche  , e parti- 
colarmente gli  Oiacimiani,  eh’ erano  itati  gli  allùs- 
sini  di  Dione;  in  sofìanza  non  vi  fù;  Città  delia 
Sicilia,  che  volefTe  riceverlo.,;  giacché  ognuno 
deteftava  il  di  lui  orrendo  misfatto , e quindi  non 
trovando  ricovero  , si  ritirò  a Reggio  , dove  me- 
nando una  vita  povera  , e fientata,  è fama , che 
fofle  fiato  scannato  da  Leptine  , e Poliperconte 
con  -quello  ifieflo  pugnale,  con  cui  fù  ucciso 
Dione . 

Liberata  Siracusa  dalla  Tirannìa  di  Callippo, 
furono  sprigionate  Atiftomaca  Sorella  , ed  Arete 
moglie  di  Dione  , col  bambino  , che  quefta  ave» 
partorito  nelle  carceri  poco  dopo  l’ affassimo  fat- 
to a suo  marito.  Furono  quefìe  ricevute  in  casa, 
< trattate  colla  maggiore  attenzione  da  Jceta 

; Ila 

(i)  Fiat,  in  Dione, 
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Cittadino  Siracusano  , ed  amico  di  Dione,  cofìui 
finalmente  si  lasciò  guadagnare  da’nemici  di  que- 
fU  rispettabile  famiglia,  e fotto  il  prettfto  di 
mandarle  nel  Peloponneso,  le  fè  imbarcare  col 
fanciullo  sopra  una  Galea  , dando  ordine  a co. 
loro,  che  le  cnnduceano  di  scannarle  perftrada, 
e di  buttarle  in  mare.  Vi  è chi  attefìa , che  c 
le  ft-mine  , e il  bambino  vi  ci  furono  buttati  vi- 
vi . Iceta  fù  poi  punito  di  quella  scelleraggine  , 
.giacché  efi'cndo  flato  preso,  fù  ucciso  da  Timole. 
onte  , e le  due  sue  figliuole  furono  da’  Siracusa* 
ni  sagrifìcate  alla  tomba  di  Dione  (i). 

Estrema  era  la  confusione  in  Siracus a , Ip> 
parino  fratello  di  Dionisio  si  era  impofleflato  del- 
le fortezze;  i Magiflrati  non  aveano  capo,  che 
li  guida/Te  , non  vi  era  alcuna  certa  furma  di 
Governo  , e il  tutto  spirava  disordine  , e smar- 
rimento . Gli  amici,  e i parenti  di  Dione,  e i 
pochi  buoni  Cittadini  , che  aveano  a cuore  il  be- 
ne della  Patria , scrissero  a Platone,  pregandolo, 
acciò  come  pratico  di  Siracusa , suggerisse  la  mi- 
gliore forma  di  governo,  che  foflc  la  più  adat- 
tata a quella  Città  (i).  Conoscea  quel  gran  Fi- 
losofo , che  il  Governo  puramente  Repubblicano 
non  era  più  a portata  de’  coftumi  de’  Siracusani , 
c perciò  li  consigliò  di  scegliersi  tre  Re  , la  di 
cui  autorità  fotte  riflretta  a certi  limiti,  come 
quella  de’  Rè  dì  Sparta  • Volle  poi  nominare  i 


(l)  PI  ut.  in  Dione  . 
(2J  Piata  Epta  Vili, 
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«oggetti  , che  crede*  , che  doveflero  promuover- 
si a quefta  Regia  dignità,  e vi  propose  Ippari- 
no  fratello  di  Dionisio,  il  medesimo  Dionisio, 
ed  Ipparino  figlinolo  di  Dione;  forse  non  sapea 
Platone  la  disgrazia  di  quell’ ultimo,  eh’ era  pre- 
morto  pochi  dì  prima  del  Padre  , come  orora  si 
é detto.  Riflette  il  Sig.  Burigny  (i),  che  forse 
qualcheduno  reitera  sorpreso  , come  il  filosofo  Ate- 
niese abbia  consigliato  di  scegliere  per  Rè  Prin- 
cipi già  accofiumati  alla  Tirannìa  , e che  secon- 
do le  apparenze  non  doveano  mai  risolversi  a 
fottomettersi  ad  un  Governo  moderato.  Ma  ri- 
sponde, che  Platone  nel  dare  quello  consiglio  ne 
avea  ottime  ragioni,  poiché  volea  così  preveni- 
re le  intraprese,  eh’ erano  da  temersi  dalla  par- 
te di  Dionisio  , ed  Ipparino  suo  fratello  , i qua- 
li erano  ambidue  provifti  di  truppo,  e,  quando 
non  si  daffe  loro  qualche  foddisfazicne,  era  a te- 
mersi , ch’eglino  non  faceffero  delle  continue  op- 
posizioni, e non  attraversassero  tutte  le  misure 
de’ Siracusani  : il  tempo  poi  paleso  quanto  ragio- 
fievoli  foffero  i timori  di  Platone.  Del  refìo , 
foggiunge  , volea  quello  Filosofo  , che  si  nomi- 
naftero  trenta  cinque  Magifìrati  per  vegliare  al- 
le olfervazioni  delle  Leggi , i quali  dovelfero  ser- 
vire come  di  bilancia  all’  autorità  de’  Ré  , del  Se- 
nato , e del  popolo  , e presedere  a giudizj  , nc 
quali  si  trattava  di  morte,  di  esigilo , e di  pri- 
gione , giudizj,  da’ quali  erane  i Rè  esclusi  sul 

CO  w V.  s S' 
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pretefto  , che  fr/Tero  facerdoti  . II  siftema  di  Pia- 
tene ncn  fu  adottato,  e prelìo  si  Vide  Dionbio 
ritornare  ad  esercitare  la  Tirannia  in  Siracusa. 

Noi  abbiamo  lasciato  quello  Tiranno  in  Lo» 
eri , dove  si  era  -ritirato,  dopo  che  scappò  da  Si • 
recusa  J ora  è d’uopo,. che  prima  di  parlate  del 
fuo  ritorno,  accenniamo  in  breve  qual  vita  egi 
menalfe  nello  fpazio  di  dieci  anni  , ch’egli  ville 
fuori  di  Siracusa . Come  L»cri  cTa  il  paese  di 
sua, madre,  fù  ivi  per  quello  riguardo  umana, 
mente  ricevuto,  ma  egli  abu>'o  di  tanta  genti- 
lezza , e , quasi  che  ne  folle  il  Sovrano  , occupò 
prima  di  ogni  altro  la  Cittadella  , e f esercitò  so- 
pra di  loro  1’  antica  sua  tirannica  crudeltà  . Ra- 
piva le  donne  de’  principali  -Cittadini  , e le  facea 
servire  alla  sua  smoderata  libidine  ; la  ftefla  vio- 
lenza  usava  col  e fanciulle,  prima  che  andalferoa 
nozze  , e , dopo  di  averne  abufato,  le  rtndea  a 
lcro  Iposi  (i).  Cacciava  in  esilio  i p;ù  ricchi  , 
.e  comandava  , che  foifero  uccisi,  dopo  di  che 
usurpava  i loro  beni,  basendogli  a lungo  andare 
mancata  quella  maniera  di  arricchirsi,  si  fervi  di 
un  al  ro  fìratagcmroa  . I Licresi  trovandosi , in 
guerra  con  Lofrone  Tiranno  di  Reggio  , aveano 
fatto  un  Voto  di  fagrtficare  a Venere  il  giorno 
della  di  lei  fella  l’onere  delle  loro  mogli , e fi» 
gliuole  j tostoche  avellerò  centro  il  nemico  otte», 
nuta  la  vittoria  , effendosi  poi  battuti  con  elfo, 
il  vinsero,  ma  non  adempirono  il  voto.  Accadde 

(i)  .Giuntine  Lit.  XX 1, 
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indi  a poco,  ch’eglino  furono  vìnti  da’Lucani, 
co’quali  per  altra  guerra  si  erano  attaccati.  Dio- 
nisio, chiamatili  nell ’ Affemblea  mofìrò  loro , che 
la  collera  di  Venere  avea  fatto  perdere  la  bat- 
taglia ^ e consigliò,  che  fotte  espediente  di  man- 
dare al  Tempio  di  queftu  Dea  le  donne  loro , e 
le  ragazze  ancora  veltite  nella  più  splendida  ga'a,e 
soggiunse,  eh’ era  conveniente  di  lasciare  drlle 
fanciulle  cento  p;r  un  mese,  acciò  adempittrro 
il  voto  , e acciò  elleno  non  averterò  nulla  da  te- 
mere , fù  di  avviso,  che  si  dovettero  fare  giu- 
rare gli  uomini  , che  non  avrebbero  attentato 
nulla  contro  l’onore  di  ette  , e che  si  dovette  fare 
una  legge  per  cui  si  vietava  esprettamente , che 
si  maritarti  alcuna  figliuola  prima  che  fodero 
alligate  quelle.  Piacque  il  consiglio  a tutti,  e 
le  loro  donne  , e ragazze  veftite  de’  più  ricchi 
ab  ti  , ed  adornamenti  vennero  al  Tempio  di 
Venere.  Arrivate  che  furono,  Dionisio  fè  circon. 
dare  il  Tempio  da’  Tuoi  {oliati , e fè  fpogli  tre 
quelle  fventurate  di  tutte  le  ricch-zze  , che  avea- 
no  addotto;  nè  pigo  di  querto  furto  fè  morire 
i loro  fposi  , e molte  di  ette  donne  fè  mettere 
alia  tortura,  acciò  rivelattero  dove  {Vivano  na- 
scosi i tesori  de’ loro  mariti  (t)  . Strabone  (a) 
racconta  un  altra  crudele  oscenità  da  quello  mo- 
ftro  usata  in  Locri : radunava,  dice  egli,  tutte 
le  più  belle  ragazze  atte  a marito  , e dopo  di 


Ci)  'urtino  Li  6.  XXI. 
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averle  fatte  nudare,  dava  loro  delle  scarpe  di* 
suguali,  per  cui  era  neceffario,  che  cam  min  atte- 
ro zoppicando , e poi  facendo  volare  in  quella  ftan- 
za  delle  Colombe  , fonava  quelle  giovani  ad 
inseguirle  cosi  mal  calzate,  e a prenderle  . Che 
bizzarro  divertimento  era  mai  codesto 

Durò  quella  Tirannia  in  Locri  per  Jo  spazio 
di  fei  anni  } ma  un  giorno  , trovandosi  Dionisio 
lontano  dalla  Città , quei  Cittadini,  date  le  mani 
alle  armi,  affalirono  i di  lui  foldati  , e gli  ucci- 
sero , .ricuperando  così  la  libertà  , e .poi  fecero 
prigioniere  la  di  lui  moglie  , ed  i figliuoli . A vea 
egli  due  figliuole  in  Lucri , ed  un  figliuolo  già  ar- 
rivato all’ età  dell’ adolescenza  , giacché  il  maggio- 
re Apollocrate  era  col  Padre  . Or  contro  quelle  , 
e contro  la  moglie  usarono  ogni  fpecie  di  barba- 
rie , .poiché  dopo  di  averle  violate  le  strangola- 
rono, le  bruciarono,  ed  avendo  fatte  molire  le 
loro  offa,  le  buttarono  in  mare  (4).  Eliano  (a) 
racconta  maggiori  .crudeltà,  giacche  vuole  , che 
furono  fatte  morire  co’ pungoli  degli  aghi,  e fic- 
cando anche  qyefti  fra  le  unghia  e la  peile,e che, mor- 
te che  furono, i Locre^  si  mangiarono  le  di  loro  carni, 
e se  alcunoricusa  va  di  aleggiarle,  ne  era  dagli  altri 
maledetto.  Dionisio  tornò  a Locri  per  affediare 
quella  Citta',  ma  gli  abitanti  di  ella  foffrirono 
tutti  i mali , che  apporta  l’affedio  .,  e fino  il  sacco 
dato  alle  loro  campagne,  ma  non  mai  si  resero* 

(l)  Strabont  Uh.  VI.  i 

(0;  Uh.  IX.  Cap.  VII}.  } -J  J 
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ne  più  il  ricevettero  nelle  proprie  mura .(i),ei 
egli  fu  coftretio  ritirarsi. 

Non  si  avvisa  dagli  Scrittori  deve  egli  aves- 
se dimorato  gli  altri  quattro  anni  t che  feorsero 
sino  che  ritorpò  ad  usurpare  la  Tirannìa  , egli 
c verisimile  ,che  si  t'rattenefTe  in  quelle  Cina  d’ 
Italia,  che  prima  avea  fabbricate  , mandandovi 
delle  Colonie  . Intanto  in  Siracusa  non  eflendo 
flato  adottato  il  stilema  propofto  da  Platone,  ogni 
cosa  era  in  rivolta,  Ipparino  , come  si  è detto, 
vi  mantenne  per  due  anni  la  Sovranità  , N’pseo 
vi  domino  ancora  prr  molto  tempo , e quella,  una 
volta  magnifica,  e popolosa  Città,  palpando  di 
Tiranno  in  Tiranno,  si  vile  immersa  in  tante 
miserie  , eh’  era  divenuta  quasi  che  un  desert  o (1) . 
Era  parimenti  il  recante  cella  Sicilia  afflitto  da 
simili  guai,  giacche  e le  campagne  erano  fenza 
coltura  per  le  continove  guerre,  e le  Città  oc- 
cupate da  foldati  indisciplinati , e vaghi,  che  ar- 
recavano da  per  tutto  lo  spavento  , e la  desola- 
zione, ed  erano  pronti  a fervire  chiunque  voles- 
se adoprariì  . Dionisio  pereto  informato  delio  lu- 
to deplorabile  , in  cui  erano  Siracusa  , e le  altre 
Città  dell’Isola,  credè,  che  quello  folfe  il  tem- 
po di  riacquiftare  la  Tirannìa  , e radunate  poche 
truppe  ftranierc  , entrò  in  quella  Città  ; ne  cac- 
ciò Nipsio  , e senza  difficoltà  con  un  pugno  dì 
gente  ricupero  il  perduto  Trono  (t).  Non  si  sa, 

T.  II.  . ' m m 

(i)  Plut,  in  vita  T imtleontìs  . 

(e)  Plut.  in  Vita  Ttmoltantìs . 
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ss  ,quefto  Ntpsio  foffc  quello  i ile  fio  , ch’era.  Ge- 
nerale di  Dionisio , e che  venne  in  foccorso  del- 
la Cittadella  con  foldati,  con  denarose  con  vi- 
veri, dopo  che  Dione  si  era  co’ suoi  ritirato  a 
Le  ritmi . Se  mai  fu  'codefìo  , è d’uopo,  che  noi 
crediamo  j ch’egli  fù  ribelle  Jal  fuo  Padrone. 
Accadde  il  ritorno  di  Dionisio  1’  anno  terzo  della 
Olimpiade  centesimaottava . 

capo  viìr. 

{ * ; 

' I 

Nuove  guerre  Civili  contro  la  Tirannia  r per 
cui  Dionisio  ne  fu  la  feconda  volta  cacciato  , e ri- 
tirassi in  Corinto,  7 imot conte  Corintio  rc/hruisce 
la  tranqutllit à alla  Sicilia , riforma  il  governo  di 
Siracusa , e muore  compianto  da  tutti  . 

La  fortuna  , di  cui  lo  sciocco  Paganesimo 
ne  hà  fatta  una  divinità  cieca  , bizzarra  , e fan- 
tastica , ossia  le  vicende  delle  umane  cose  fono 
allo  fpelfo  così  capricciose  , che,  per  quanto  l’uo- 
mo si  ftudj  a ricercarne  la  cagione,  non  sa  , ne 
può  ritrovarla,  e però,  attribuendole  alla  fatali- 
tà, si  disbriga  dal  trovarne  V origine.  Era  Dio- 
nisio, prima  che  Dione  il  cacciasse  da  Siracusa, 
il  più  poflente  Principe  dell’ Europa  , carico  di 
Tesori  , con  una  polente  armata  di  Terra  , e 
con  un  altra  non  meno  formidabile  per  mare  , e 
fortificato  in  una  Foltezza  , qual’  era  la  Cittadel- 
la di  quella  Città,  che  il  di  lui  Padre  Dionisio 
il  vecchio  resa  avea  inespugnabile , c fembrava, 
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che  non  -potè (T«  e fiere  yirtto  , neppure  se  tutta 
la  Grecia  avelie  giurala  la  di  lui  rovina  ; pur 
non  di  meno  Dione,  menando  leco  non  più  che 
ottocento  foldati  dalla  Grecia  , cui  uniransi  al- 
cune migliaja  di  tiuppe  Siciliane  malcontente  del 
governo  Tirannico  , lo  affalta,  lo  sconfìgge,,  rifìu- 
ta  ogni  progetto  di  pace,  e l’obbliga  a fuggir- 
sene vergognosamente  da’  fuoi  Stati  , e a rico- 
verarsi in  Italia.  Ma  .quelito  Dionisio,  eh’ esilia- 
to da'suoi  dominj , e cacciato  da  Locri  era  nell’ 
ultima  abbjezione  , sproyifìo  di  denari.,  e privo 
di  truppe,  radunati  pochi  foldati  ltranieri,  e 
male  armati  riirrna  in  Siracusa.,  e fenza  fparge- 
re  nna  goccia  di  langue  ricupera  l’antico  Impa- 
ro. Quella  Riflessione  , che  Plutarco^brevcmente 
accenna  (i),  è una  lezione  per  gli  uominij,  che 
ritrovansi  nell’  auge  di  fua  fortuna  , e s’ immagina- 
no di  non  poterne  più  cadere  , ed  è un  consolante 
motivo  a coloro,  che  la  dura,  forte  tiene  avvi- 
viliti  , ed  oppressi. 

Parea  , che  Dionisio  dopo  tante  traversie., 
che  fofTeito  avea  per  lo  fpazio  di  dieci  anni, 
avelie  dovuto  cambiare  cofìumi,  e rendersi  a’ suoi 
fudditi  più  umano,  e compiacente , ma  è in  pro- 
verbio , che  il  lupo  cambia  più  pretto  il  pelo, 
che  il  vizio;  nulla  mutato  da  quel  ch’era,  aozi 
per  le  disgrazie  avute  reso  più  malvagio,  e più 
lcrcce,  esercitò  su  i Siracusani  una  più  intolle* 

. . : tn  m a 
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(i)  In  vitg  Timoleontis  . 
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fafcrle  Tirannìa  (?) . Molti  Cittadini  p?r  isfuggi- 
i c le  di  lui  crudeltà  fcappnrono  da  Siracusj,  e si 
ritirarono  in  paesi  Armieri  , e Strabone  racconta  , 
che  molti  di  cotloro  fabbricarono  la  Città  di  4n- 
cuna  (2);  altri  all’incontro,  a' quali  non  dava  ti 
cuore  di  abbandonare  le  patrie  mura  , né  si  sen- 
tivano l’animo  di  (offrire  cosi  dura  sch  avitudi- 
re  , si  rivolsero  ad  Iceta  Signore  di  Lrntini  , e 
lo  leelsero  per  loro  Generale  , acciò  taceffe  la 
guerra  a Dionisio,  non  già  perchè  il  creirffcio 
un  Signore  più  mite  , e più  moderato  di  anello  , 
irta  perché  non  aveano  per  allora  altri  , a cui 
poteffero  ricorrere,  e altronde  egli  era  nato  in 
S ir  ac  ma , ed  avea  numerose  truppe  , colle  quali 
avrebbe  di  leggieri  potuto  reiifterc  agli  attenta- 
ti  di  Dionisio  (3)  . 

Intanto  i Cartaginesi  , che  dopo  tante  di- 
sfatte erano  flati  molti  anni  in  riposo  , e si  era- 
no  rimessi  in  forze,  effendosi  di  nuovo  suscitata 
in  loro  la  brama  d’ impoffeffarsi  della  Sicilia  , ab- 
bordarono nell’Isola  con  una  poffentc1  olle , e già 
cominciarono  a farvi  degii  acquici  . Recarono 
ibalorditi  alla  villa  di  quello  nuovo  nemico  i Si- 
racusani , e non  Temendosi  tante  forze  da  poter- 
vi resillere,  si  determinarono  di  ricorrere  a’ C o- 
rinti, da  quali  speravano  di  effere  assilliti  non 
foiaraente  perchè  erano  originarj  di  quella  Re- 
pubblica , ma  ancora  perchè  era  una  Nazione 

( 1)  Pìat.  iti  vita  Timoleontij . 

(a)  Lih.  V. 

(3)  fiat.  iti. 
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amante  della  libertà  , e nemica  irreconciliabile  de’ 
1 iranrii , la  quale  avea  lempre  fatte  granii  guer1- 
rr,  non  per  acquifìare  verun  dominio  , ma  fóltan- 
to  per  difendere  la  libertà  delle  Città  Greche. 
Non  potea  quella  loro  risoluzione  clfere  gradita 
ad  Iceia,  il  quale  avea  in  animo  d’insignorirsi 
di  Siracusa , ed  avea  a quell:’  oggetto  trattato 
Occultamente  co’  Cartaginesi  ; tuttavia- s’ infinse 
d'approvare  il  loro  disegno  , il  lodo  pubblicamen- 
te,  ed  untagli  Ambasciatori  de’ Siracusani  i suoi 
ancora  , non  già  perché  desiderasse  di  ottenere 
foccorsi  dal  Peloponneso,  ma  perchè  si  lusinga- 
va, che,  non  dando  i Corinti  i ricercati  a j ut i , 
siccome  per  i tumulti  accaduti  nella  Grecia  era 
verisiniile  , che  non  li  accordartero , potea  facil- 
mente accadere,  che  i Siracusani  folfero  coftretti 
di  arrendersi  a’ Cartaginesi  resi  già  suoi  amici, 
per  mezzo  de'quali  sperava  di  divenire  il  Tiran- 
no di  Siracusa,  (.he  quefte  fortc.rò  le  fue  mire, 
fù  poco  dopo  ortervato  da’ fatti:*  che  anieremo 
accennando  (i) . 

Giunti  che  furono  gli  Ambnciadori  nel  Pe- 
loponneso , c avendo  rappresentato  lo  (lato  in  cui 
era  Siracusa  , i Corintj  , che  per  loro  cortame 
erano  foiiti  di  fortenere  le  loro  Colonie,  e ritro- ! 
vàvansi  per  buona  ventura  isbrigati  dalle  guer- 
re, ed  in  una  invidiabile  p ice  , determinarono 
fui  fatto  di  foccorrere  Siracusa.  Molti  valorosi 
Capitani  furono  proporti,  a’ quali  si  averte  poi u*1 

- ..  U'1  15  i > «1 
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(ià  Pi  ut.  in  Vita  Tiinsleontìs . 
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lo  affidate  il  romando  in  quefia  fpedizìone  , e 
tutti  lUpftri  per  le  prodi  azioni  , ■colle  quali  si 
er.ano  drfiinti.  Ma  mentre  i Magistrati  erano  in- 
certi a .chi  dovtYTcro  dare  la  preferenza  , un  uo* 
mo  del  popolo  si  alzò,  e dilTc  , !che  Timoleonte 
ftovea  tdiciiie  il  Generale  . tra  quelli  figliuolo 
di  Tiraedcmo.,  .e  di  Demarilia  illutlri  Cittadini  j 
amava  la  Patria  , ed  era  per  natura  di  placidi 
cclìumi  , ma  era  nemico  de’  Tiranni  , e de'  mal- 
vagi . .Nella  guerra  si  era  acq'urfiata  la  r puTa- 
eione  di  un  uomo,  che  avelie  il  valore  de'gir- 
vani  , e la  prudenza  de*  vecchi  . Fu  egli  Aiutan- 
te nel  Campo  del  fratello  Tunofane,  uomo  altie- 
ro , e ambizioso,  cui  ebbe  il  coraggio  di  salva- 
re la  vita  in  .una  mischia  , in  cui  si  era  -egli  im- 
prudentemente arrischiato^  ma  poi  accortosi  , che 
quello  iuo  fratello  già  si  usurpava  la  Tirannìa 
.della  propria  Patria,  lo  ammonì  più  volte  per- 
chè d-mctteffè  1’  usurpato  dominio  , e veggendo 
alla  fine , .che  coftui  disprezzava  i Tuoi  consìgli, 
radunati  tré  Tuoi  amici,  venne  nuovamente  a ri- 
trovare il  fratello  , e il  pregò  acciò  cambias- 
se condotta,  e lasciarle  libera  la  Città  • Timofa- 
ne,  fu  1 le  prime  derise  i faggi  avvertimenti  del 
fratello,  e di  poi,  ardendo  di  fdegno  lo  ributtò. 
Timoleonte  disenfiatosi  alquanto  si  copri  di  ros- 
sore , x proruppe  in  lagrime  , ciò  che  vedendo  i 
Tuoi  .compagni  tratte  le  fpadc  uccisero  fubito  il  ^ 
di  lui  fratello  . -Qjefto  fatto  ,(;che  divulgato  per 
la  Città  era  da  molti  approvato  , i quali  consi- 
deravano in  elfo  la  grandezza  .dell’animo ,,  per 
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$ui  avea  sacrificato  al  beo- .della  Patria'  quello 
jltiTo  fratello,  ch’egli  avea  lai  Vatqv,  qiandò  si 
battea  a favore,  di  elfi  e da  altri  era  condan- 
nato come  empio  r e nefando  ,,  aflliiTe  estremamene 
fe  Timoleonte  . Quando- poi  egli  Teppe,  cher  li 
prop:ia  Madre  ne  era. irritata e con  mille  impre** 
cazioni  ne  lo  avea  maledetto, e portatosi  da  Lei 
per  placarla  si  vide  discacciato , avendogli  chiù» 
se  le  porte  in  faccia  oppreifo  dal  dolore  risol- 
se di  morire  d’  inedia  . 1 fuoi  amici  si  sforzaro- 
no di  rimuoverlo  da  queda  determinazione  , e or* 
tennero  finalmente,  ch’egli  si  contentalfe  di.  vi- 
vere , ma  con  disegno  di  fuggire  la  focieta  , e di 
darsene  in  una  solitudine  tutto  il  redo  de’ suoi 
giorni,  come  egli  esegui  menando: una  vita- do- 
lente nelle  campagne  Io  fpa zio  di , venti'  anni ’ 
La  fcelta  di  Timoleonte  fù  approvata  da 
tutto  il  popolo,  e come  egli  non  volea  arrender- 
si, edcrJo  risoluto  di  feguitare  a vivere  nel  si- 
lenzio, Teleelide  uomo  e per  ricchezze,  e per 
autorità  uno  de’ prlnc  pali  Cittadini  di  Coniata.  % 
lo  esorto  ad  abbracciare  queda  impresa  , da  cui 
potea  dipendere  il  fuo  buon  nome,  poiché,  di- 
ce* egli , « tu  ti  porterai  da  valoroso  ,tnoi  pen-f 
seremo,  cfie  tu  allora  abbj  ucciso  il  Tiranno  , s e 
da  pigro,  giudicheremo , che  ucciderti  il  fratello  a 
Si  arrese  Timoleonte  a querto  avviso.,  e ripreso 
l’antico  coraggio,  si  applicò  a radunare  le  trup- 
pe , e a fare  t preparamenti  ncceflarj  per  quefta 
guerra  (i). 

(i)  Plut.  in  vita  Timoleonùs . 
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Diftarbava  li  venuta  de’Cotintj  , le  mire 
d’Tceta  il  quale  avea  già  concertato  co’ Carta- 
ginesi, che,  cacciato  via  Pioni  sio  , farebbe  egli 
rimalo  Padrone  di  Siracusa , e perciò  temea,che 
P arrivo  dc’Corint  j noR  alt r aver sa'sse  i Tuoi  disegni . 
Sulla  fperanza  dunque  di  frallbrnàre  quella  fpe* 
dizione  fcriile  a quella  Repubblica  , che  non  oc- 
correva più  di  tar  leve  di  ioldati  , r,è  di  fare 
tante  fpese  per  venire  in  Sicilia  , ed  esporsi  ad 
un  certo  pericolo*  poiché  t Cartaginesi  svendo 
penetrato  l’oggetto  dell’ armamenio  , che  si  facea 
in  Corinto,  con  una  numerosa  fquadra  di  navi  si 
erano  già  preparati  a riceverli , e eh’  egli  ve- 
dendo cotanto  indugiare  t loro  foccorsi  , avea 
chiamato  in  ajuto  gli  flessi  Cartaginesi  per  ab- 
battere Dionisio.  In  vece  di  allentare  la  risolu- 
lione  di  foccorrere  Siracusa  , come  sì  lusingavi 
Iceta,  operò  quella  lettera  un  effetto  tutto  con- 
trario^ poiché  , essendo  Rata  letta  in  Consiglio, 
mosse  tutti  a (degno  contro  d’ Iceta  , che  avea 
tradito  la  propria  Patria  , e colla  possibile  sol- 
lecitudine furono  preparate  tutte  le  eose  neces- 
sarie alla  partenza  di  Timoleonte  . Racconta  Plu- 
tarco , ( i)  che  le  Sacerdotesse  di  Proserpina  dissero 
di  avere  avuta  una  visione , nella  quale  Cerere,' 
e Proserpina  si  affrettavano  per  fare  un  viaggio  , 
e diceano  di  dovere  accompagnare  Timolco.ite 
in  -Sicilia  , e che  i Corint]  , dando  fede  a quello 
fogno,  fecero  espressamente  equipaggiare  una  Ga- 

(0  I*  T:  meteorite  Ptut, 
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lea  chiamata  sagra  , e detta  la  Galea  delle  Dee  * 
Riferisce  ancora  , ch’eiTendo  andito  quello  Ge» 
iterale  in  Delfo  a fagnlìcare  ad  ^polline  , prima 
di  partire,  entrato  t; e 1 luogo  del  Vaticinio , dove 
si  taceano  le  offerte;,  e i voti  , che  /lavano  poi 
appesi  m gran  numero  alla  voka  del  Tempio  , 
si  (laccò  una  benda,  io  cui  erano  ricamate  coro- 
ne , e vittorie,  e volando  per  aria  andò  a po- 
sarsi fulla  teda  di  Timoleonte  , ciò  die  fu  con- 
siderato, come  un  faufto  fegnale  , quasiché  lo  ffes- 
so  Dio  lo  aveffe  anticipatamente  coronato  per 
quella  impresa  (t). 

Preparata  ogni  cosa  partì  quefto Comandan- 
te con  dieci  Galee  , fette  delle  quali  erano  dt 
Corinto,  due  di  Carfu , e una  di  LeucaJia  oggi 
detta  S.  Maura , le  quali,  mentre  camminavano 
la  notte  con  buon  vento,  parve  a Timoleonte, 
che  si  aprifle  il  Cielo,  e che  cadeffe  ft  pra  la 
iua  Galea  una  fiamma  chiara,  e abbondante,  la 
quaìe  poi  divenne^come  tana  facella , che  P ac- 
compagnava, e guidava  per  quella  (Irada  , che 
i Piloti  avcaao  disegnato  di  fare  verso  l’ Italia  . 
Gfindovini  riconobbero  in  quella  apparizione  uu 
certa  corrispondenza  co’ sogni  delle  facerdoteffe  f 
e che  le  mentovate  Dee  con  quello  lume  caduto 
.dal  Cielo  davano  abbafUnza  a divedere  , eh’  cL 
leno  accompagnavano  quell’  armamento  in  Sicilia. 
Isola  consegrata  , e data  in  dote  a Proserpina . 
La  verità  é,  che  il  viaggio  fù  felicissimo , e pre. 

(i)  Plut.  in  Timoleonte , 

T.  IL  a n 
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ito  valicando  il  mare,  giunse  prosperamente  Ti- 
moleonte  alle  corte  d'Italia.  • 

Al  fuo  arrivo  Tenti  varie  voci,  che  si  era- 
no ivi  fparse  intorno  agli  affari  di  Sicilia  , le 
quali  lo  metterò  nei  maggiore  sbigottimento  . Si 
raccontava  , che  Iceta,  avendo  fjonfitto  Dionisio  , 
T auea  ridotto  a ferrarsi  nella  Cittadella  , dove 
il  tenta  bloccato,  e ch’egli  avea  già  convenuro 
co’Cartaginesi , che,  si  .farebbero  divisa  la  Sicilia  , 
e che  a tale  oggetto  querti  aveano  fpeditc  venti 
Galee  a Reggio  , per  impedire  , che  Timoleonte 
paffaffe  , e andaffe  a frartornare  il  divisaso  par- 
eggio . Ciò  non  ortante  volle  Timoleonte  avvi- 
cinarsi alla  Sicilia  per  fentire  pili  da  pretto  le 
vere  notizie,  e arrivato  io  Reggi»  t trovò  e le 
venti  Galee  Cartaginesi,  egli  Ambasciadori  an- 
cora d’  Iceta  ,j:ì  quali  assicuravano  il  Generale 
Corintio,  che  la  guerra  era  oramai  terminata, 
e che  perciò  potè*  Timoleonte  rimandare  de  sue 
truppe,  e andarsene  feco  in  Siracusa  per  assirte- 
sel.il,  loro  Signore  co*  fuoi  consigli  $ che  se  poi 
yelette  a forza  venire  in  Sicilia  , che  fa  p effe  , che 
la  flotta  Cartaginese  era  preparata  a disputargli 
jl.- patto.  Era*  Timoleonte  , coll’ animo  pcrpletto  • 
vedea  già  di  éttere  ilato  tradito  da  Iceta  ,e  con- 
siderava-^ clic  gl’infelici  Siracusani,  che  aveano 
ricercato  il  fuo  ajuto  , si  trovavano  fono  il  gio- 
go di  querto  (-Tiranno , e.conveniva  di  fuccorrer- 
li;  ma  come  farlo  dirimpetto  ad  un’  armata  i. a r- 
tagmese  il  doppio  maggiore  4-Ua  Tua?.  J’  azzar- 
dare era  un.’;imprudenza  , 1’ abbandonare  quei  me- 


Dìgitìzed  by  Googl 


schini,  e ritornare  a Corinto  era  un  obbrdbc.p. 
Agitato  fra. quelle  angurie  pensò  uno  fi  rat;  g;  ni- 
ma,  che  favorito  da’  Reggini,  i quali  temtano 
la  vicinanza  de’  Cartaginesi  , e desidera  vano  y,chc 
i Corintj  governaiTero  la  Sicilia,^'  riuscì  .mera- 
vigliosamente , Espose  egli  di.eifer  pronto  a vo- 
leri d’ Iceta  , ma  che,  dovendosi  ritirare  ,.<egli  prc^ 
gava  gli  Ambasciadori  a fargli  la  propasiaione  , 
e di  ricevere,  la  iua  rirpofta  in  una  Città  amica 
d’Jceta,  e di  £*rinto , qual’ era  appunto  la  Cit- 
tà  di  'Reggi*  , conte  Città  Greca  pchs  cjuetÌ3(pub- 
blica  Ambasciata  fatta  in  faccia  ad  una  intera 
Città  gii  farebbe  fiata  di  sicurtà  preffo  la  fui 
Repubblica  per  non  oliere  incolpato  di  codardia, 
e di  mancatore  di  parola  preffo  i Siracusani ,j\ù& 
dunque  appuntata  1’  alfemblea  * nèlki  quale  do- 
vevo, effere  presenti  oltre  il  popolo  di  Reggi*  , e 
Timoleonte,  i Capitani  Cartaginesi  , e gli  Amba.- 
sciadori  d’Iceta  , 4 i Ma gitimi  di  Reggia,:  ordi- 
nando, che  durante  quella feaMont-  tìeiTcco  clnu^ 
se  le  porte  delta  Città  , ad  oggetto  , ;che  v tutti 
fo/fero  presenti  a quelta  funaiorke..  Radunati , che 
furono,  si  cominciò  à parlare,  e^sh  portò.  appo- 
fìatamente  in  lungo  il  discorsò  per. /ilare  tempo  al 
tempo,  e intanto  Je  Galee  Corintie  secondo  bor- 
dine , che  aveano  avuto^uscitono  dal  porto , ne’ 
furono  raoleftate  da’  Cartaginesi , i. quali  immagi- 
navano, che  così  si  foibe  convenuto  nell.’ aflem- 
bìea  , .e  che  se  .rie  iritornalferò  a Corinto..  I Ca- 
li a a 
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pitani  poi  delle  Galee , e gli  Ambudadori  è*  Ice- 
ta  non  aveano  avuto  verun  fospetto  , vedendo  ivi 
Timoleonte,  ch’era  il  principale.  Quando  le  Ga- 
lee Corìntie  erano  in  luogo  falvo,  fu  fegreumen- 
le  avvisato  il  Generale  loro,  che  le  Galee  era. 
no  in  alto  mare  , e che  non  vi  era  in  Porto  , che 
la  fua;  allora  egli  stilò  fra  la  folla,  ed  efTendo 
venuto  a riva  s’imbarcò  follecitamente  , ed  andò 
a raggiungere  la  fu»  Anta.  Sciolta  1’ affemblea 
si  accorsero  i Cartaginesi  della  partenta  de’ Co- 
rintj , e recarono  dispiacciati  ; ma  i Reggiani  si 
burlavano  di  loro,  motteggiandoli,  che  si  mera- 
vigliavano, come  le  frodi,  e le  afluzie  poreffe- 
ro  dispiacere  a Cartaginesi,  che  ne  erano  così 
amanti  (i).i  . . r,-  > 

In  breve  Timoleonte  colla  fu  a'1  flotta  arrivò 
3.  Taormina  , ove  fù  ricevuto  a braccia  aperte  da 
Andromaco  Signore  di  quella  Città  , ed  uno  di 
quelli,  che  da  tanto  tempo  folle  citava  la  di  lui 
venuta-  Dacché  fep pero  i Cartaginesi , che  i Co- 
nciti erano  già  giunti  in  Taormina , dove  erano 
ricoverati,  ìpedirono  ivi  una  Galea  con  un  Ani- 
basciador*  , il  quale  dopo  di  avere  dette  le  più 
brutte  parole  ad'  Andromaco , tenendo  la  mano 
Alpina,  pii  difle  ; te  voi  non  caccerete  tosto  iCorin- 
lj,la  vofira  Città  sarà  in  értue  rovesciata  come  qurjla 
mano  , e rivoltò  la  mano  fetto  lepra  , a cui  ri- 
dendo rispofe  quel  Principe,  che,  s’ egli  non  par- 
tiva fatuamente  , facendo  » gli  flessi  movimenti 
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della  mano,  la  di  lui  Galea  , elle  flava  ritta,  si 
farebbe,  come  la  mano,  torto  rovesciata  . Era  Ao» 
drcrruco , che  fu  Padre  del  celebre  noflro  Stori- 
co '1  unto , il  migliore  de’ Principi,  che  vi  fode- 
ro allora  irr  Sicilia:  egli  regolava  i fuoi  Citta- 
dini con  autorità  legittima,  e giufta  , e si  mo- 
Arava  lontano,  anzi  nemico  della  Tirannìa,  e 
perciò  immediate  all’  arrivo  di  Timoieonre  gli 
concede  la  sua  Città  per  piazza  d’armi,  ed  or- 
dinò,  che  t fuoi  Vaifulli  si  aflbciaiìero  a’Gorintj, 
per  liberare  la  Sicilia  dalla  servirà. 

La  arrivo  di  Timoleonte  incufle  un  gran  ti- 
more nell’ animo  d’fcetar  il  quale  fè  venire  nel 
Porto  di  Sirecusa  tutte  quasi  le  Galee  Cartagi- 
nesi . La  vicinanza  de’Corintj  non  rallegro  pun- 
to i Siracusani  , i quali  aveano  già  deporto  ogni 
fperanza  di  effere  falvati  j il  loro  Porto  era  in 
potere  de’  Cartaginesi  , Iceta  era  Padrone  della 
Città , la  fortezza  era  nelle  mani  di  Dionisio  * 
come  potea  Timoleonte  ridotto  in  un  angolo  del- 
la Sicilia  , e in  una  piccola  Città  con  un  pugno, 
di  uomini,  che  appena  arrivavano  a mille,  re- 
sifìere  e vincere  tré  così  potenti  nemici?  Vi  si 
aggiungea  la  difficoltà,  che  avrebbono  sicuramen- 
te avuto  le  Città  Sicole  di  unirsi  a lui,  come 
quelle  , ch’erano  disguflate  de’  Capitani  Greci 
Caliippo  , e Terace,querto  Spartano,  e quello 
Ateniese,  i quali  eflendo  venuti  fotto  il  pretelto 
di  liberare  la  Sicilia  dalla  Tirannìa,  usarono  tan- 
te violenze,  ed  ingiullizie , ch’erano  oramai  ri- 
putati più  beati  coloro  , che  viveano  fotto  i Ti- 
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ranni,  che  quelli,  che  guftato  aveanola  libertà. 
E pero  fui  timore,  che  Ttmoleonte,  Greco,  anco- 
ra egli,  non  somigln-fte  a coiloro  , non  erano  di- 
fposte  a fidarsi  delle  magnifiche  , promeifie,  ,che 
loro  faceano  i Oonvt)  , e deila  fperanza  , in  cui 
le  nutrivano . In  Airano  fidamente , dove  gli 
abitanti  erano  in  suffurt  , vi  era  un  partito  fa- 
vorevole a Timoleonte , per  opporlo  alla  contraria 
fazione  , che  fotleneva  Iceta. 

Da  quella  Città  rispettabile  per  il  Tempio 
dedicato  al  Dio,  che  le  diede  il  nome,  venera- 
to con  fomrna  Religione  da  tutta  la  Sicilia  , co- 
minciarono le  imprese  di  Time deonte  : er  i .egli  ve- 
nuto in  {occorso  di  coloro  , eh’  erano  fiuoi  a {lesio- 
nati , ed  Iceta  parimente  era  marciato  in  ajuto 
de’ suoi  partigiani . Quelli  avea  un  esercito  di 
cinquemila  uomini,  e ti  Generale  Corintio  non 
più  che  mille  e duecento  , che  condotto  avea  da 
Taormina  dittante  quarantadue  miglia  di  Adrana’y 
Iceta  tfiendó  arrivato  vicino  a quella  Citta,  or*, 
dinò,  che  si  f ceffie  alto  , per  fare  rifiorare  le 
truppe,  e renderle  più  adatte  a combattere. j Ti- 
moleonte  all’  incontro  fenza  darsi  la  pena  di  te- 
nere in  riposo  le  fue  , volò  come  certo  della  vit- 
roria  per  fiorprendere  gl’Iceztani,  mentre  a tu  t' 
altro  pensavano,  che  a combattere,  e lene  ila- 
vano  occupati  a preparare  la  cena  . Fù  fieguito 
di  buon  amino  da’  fiuoi  faldati,  e corti  quettro- 
miglia  , quanti  .veti’  erano  di  diftanza  ùk  i’.uno 
e l’altro  esercito,  piombò  fulle  fchiere  d' Iceta  , 
le  quali  al  primo  comparire  de’ nemici.,  presero 


Digitized  by  Google 


torto  la  fu»a  , effendone  rimarti  trecento  , morti, 
e feicento  prigionieri,  oltre  tutto  il  bagaglio, 
che  rertó  nelle  mani  de’Gorintj. 

Aprì  allora  la  Città  di  AJrano  le  porte  z 
Timoleonte , e si  dichiarò-  tutta  nel  di  lui  par*; 
tiro,  e gli  abitanti  con  un  religioso  rtupore  rac- 
contarono t prodi pj  oifertfatisi  durante  quel  com- 
battimento , poiché  rifer  rono  , che  in  quel  tem- 
po le  porte  del  rempio  si  erano  da  se  dilferrate  , 
l’ arta  del  Dio  Adrano  nella  fui  estremità  Iucca 
più  del  folito  , e la  fronte  di  quel  Dio  fù  virta 
grondare  di  (odore  ► Quanto  la  fupertizione  è 
rtata  in  tutti  i tempi  la  (beffi  ! Quella  vittoria  fù 
come  il  degnale  di  tutti  i progressi , che  fecero 
i Corintj  in  Sicilia,  e fubito  furono  vifte  le  al- 
tre Città  di  Sicilia  feguire  l’ esempio  degli  Adra* 
niti,  e mandare»  loro  Ambasciadori  a Timoleon- 
le,  cercando  di  effrre  con  lui  collegate  per  la 
Itbe  ria  de. la  Sicilia  . Manìerio  Tiranno  di  CatAnm 
uomo  prode  in  guerra,  e ricco  cercò  l’alleanza 
de’  Corintj  . Ma  ciò,  che  apportò  la  felicità  alla 
Sicilia,  e arrecò  un  grande  onore  a Timoleonte, 
fù  la  risoluzione  presa  da  Dionis  o . Cortui  veg- 
gendosi  vicino  ad  elf;re  afFediato  nella  fortezza  , 
udendo  la  fcontkta  d’  Iceta  cominciò  ad  avere 
per  quello  un  grandissimo  disprezzo,  e divenne 
ammiratore  della  virtù  del  Generale  Corintio, 
cui  perciò  mandò  Ambasciadori  j.esibqpdqgli , che 
•volea  rendersi.,  e consegnare  ,4.  £i^%deUa 

Quelli  inaspettata  offerta  riempì  di  giubdo 
Timoleonte,  il  quale  mettendola  a .profitto  , fece 
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sfilare  nella  Cittadella  due  funi  bravi  uffiziali  Fu* 
elide  , e Telemaco  con  quattrocento  iridati-,  i 
quali  non  tutti  in  corpo,  ne*  palesemente .,  ma 
a piccole  pituite,  e di  nascofi-o,  per  non  farne 
accorgere  i Cartaginési  , eh'  erano  padroni  del 
Porto,  vi  s’ in drod urterò  , S’ impelle  sprono  cofio- 
ro  della  fortezza  , e di  tutte  le  provistoni  , td 
ifirumenti  da  guerra,  che  il  Tiranno  preparati 
avea  . Vi  trovarono  un  considerabile  numero  di 
Cavahi,  ogni  forta  di  m3chine,  ed  una  quantità 
incredibile  di  dardi;  vi  erano  inoltre  feti  anta  mi- 
la  armi  , che  da  molto  tempo  erano  fiate  ivi  rac- 
colte , e oltre  a ciò  vi  erano  due  mila  foldati  di 
truppa  regolata,  che  Dionisio  cesse  a T'tnoleon» 
te.  Il  Tiranno  raccolti  i suoi  Tesori,  e presi 
feco  alcunt  amici, lenza  che  loeta  se  ne  accorges. 
se,  venne  al  Campo  de’ Corintj  Quella  fu  la 
prima  volta,  in  cui  Dionisio  comparve  tn  porta- 
mento umile,  e mortificato,  gli  fù  accordilo  po- 
co denaro  , e con  -una  Galea  fù  mandato  in 
Corinto . (i) . 

Prima  di  abbandonare  quello  Tiranno,  che 
non  mai  più  ritornò  in  Siracuss , e d’  uopo,  che 
not  iospendendo  per  qualche  momento  la  Storia 
di  Timoleonte,  rapportiamo  la  vna  , eh’ egli  me. 
nò  in  Corinto,  e come  -finì  i fuoi  giorni.  Noa 
vi  fù  nella  Grecia  persona  , che  non  avesse  la 
curiosità  di  conoscere  un  uomo,  le  cui  vicende  era- 
no fiate  così  varie,  e meravigliose , e in  cui 

Plut.  in  Timtlfnu A 
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gravi  fcelle.ragg'nt  erano  frate  abbaftanza  gunite 
con  infortunj.,  e calamità  doloFosUsime  come 
ne]  corfo  ,di  quello  libro  si  è di  titano  in  mano 
accennato  . Alcuni  -lieti  vi  andavano  per  osserva- 
re conculcatala  Tirannìa,  altri  compassionando» 
lo  voleano  vederlo  per  persuadersi  jde’  cambia- 
menti, che  arreca  la  Soriana  ne*  miferi  mortali, 
e della  virtù  di  una  occulta  , e divina  caufa  , la 
quale  delLe  volte 

„ .1  .più  fuperbi  capi  adequa  agl’imi  (t>. 

Fu  la  iua  vita  in  Corinto  la  più  abbietta,  ed 
umile  , che  si  potesse  mai  immaginare.}  si  vedea 
egli  cenciofo  Iure  in  compagnia  de’  birbanti , fre- 
quentare le  Taverne,  e contrattare  coll’Ostessa  , 
litigare  per  ogni  menoma  cofa  .cogli  domini  più 
malvagi,  andare  al  macello  , e non  potendo 
comprarle  divorare  cogli  occhi  le  carni  , intrat- 
tenersi co’ comediaoti , e colle  cantatrici,  e fare 
altre  simili  vili  azioni , per  cui  venne  nel  mas- 
sima dispregio  presso  di  tutti..  AIl-o  che  si  è 
-creduto,  eh’  egli  divenisse  più  per  politica.,  che 
.per  elezione,  per  oon  rendersi  fofpetto,  ©.for- 
midabile a Corintj  , i quali  , s’ egli  avesse  altri- 
menti operato,  poteano  agevolmente  credere, 
ch“  foffnsse  di  malanimo  lo  fiato  fuo  prefente,  o 
che  des  derasse  di  ritornare  al  primiero  domi- 
nio. (a).  ‘Infatti  ne  era  flato  accaftto  , ed  egli 
con  quello  mezzo  si  cavò  d’  impaccio;  giacché 

T.n.  o o 

; . • ' . • * . > 

(l'  Ttsso  Cap.lX.  , , ' 

(aj  Giustino  Lié.XXl,  FluU/inTimileQntt*  „ ...... 
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oltre  afe-  eofe  dette  «ridava  facendo’  il  buffone 
nelle  botteghe  de’  Barbieri  , fuonava  ora  il  t:au- 
to,ora  il  tamburro,  e andava  ancora  facendo  la  qus* 
fluì  per  i Preti  della  Dea  Velia  (i). 

C ò non  ofhnte  vendono  riferiti  alcuni  Tuoi  detti, 
per  cut  fcmbra  , ch’egli  foffrilTe  con  ilarità  d'ani’- 
tno  lo  stato  miserabile  di  In  fori  uni,  giacché 
parlando  delle  fue  circoitnze  barzellettavi  fà 
di  esse,  come  molti  efempj  ne  apporta  P utar* 
co  (a),  Ì7rà  forfè  data  quetta  fopporr 3zione  del, 
la  malvagia  fui  forte  un  elfeito  de’ fentiment  i 
di  Fi’ofofi»  , che  gl’  insinuò  tl  divino  Platone  , 
come  egli  ne  assicurò  uno  draniero  che  lo  mot- 
teggiavi  per  il  commercio,  ch’egli  avea  avuto 
col  fuddetto  Filófbfo . Cicerone  (3) , clie  vten  se- 
guito Ha  Cr.usnoo  (4.)  r c‘r  assicuri,  eh’  egli  ridot- 
to a Corinto  per  fare  uso  di  qualche  impero  si 
era  messo  ad  efercttare  L’imfj.ega  d’ Infegnare  , 
ragazzi,  nello  che  è da  correggersi  il  Sig.  de 
Burignj,  che  assegna  per  cagione  di  quefU  rifo- 
luzione  l’cdrema  fui  povertà  (5);  il  tetto- , e il 
contefto  di  Cicerone  fono  troppo  chiari  $ nc  10 
immagino,  che  folle  riitulto  così  pezzente  di  do- 
vere fare  quel  medierà,  per  vivere;  giacché ol- 
^re  il  denaro,  ih?  feco  portò  pirtendo  da  Sir  gì 
eusa  f che  non  potè  efferc  tinto  poco,  è da  prc« 

(1)  È liano  Lib,  IX, 

(a)  ibi. 

(j)  Juscul  L'b.  III. 

(4)  Lib.  XXI. 

(5)  Hut,  del  SlHle  Lìb,  V.S.  T/)- 
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fumersi  , che  Timolonte  , cui  egli  di  buona  vO«T 
glia  cesse  il  comando  y le  truppe,  la  fortezza, 
e quanto  avea , non  i’  avesse  interamente  ab- 
bandonato , e che  gli  avene  fitto  fommtniftrare 
da’  fuoì  Concittadini  quanto  ballava  per  non  pe- 
rire dì  fame.  Cooviene  però  osservare , cheque- 
fio  nuovo  impiego  di  pedante  vien  tacciuto  da 
Piutarco.,  di  cui  ci  arreca  meraviglia,  come  fra 
tanti  vili  e lercizj  , che  ci  racconta  di  Dionisio, 
abbia  omesso  quello,  ch’era  <il  meno  vitupere- 
vole • • » , . . • ' ■ . 

. Dove  egli  morisse  , e terminale  i fuoi  giorni 
non  è efprelfamente  afferito  dagli  Autori,  che 
hanno  scritto  la  di  lui, vita  ; il  noftro  Caruso  (1J7 
pretende che  malgrado  tutte  le  precauzioni  di» 
esso  prrfe,  per  non  dare  ombra  a Conntj , pu- 
re quest’  insolpettirono  di  lui  , che  aspirasse  a 
divenire  loro  Tiranno  , e che  perciò  fu  esiliato  , 
e mandato  nell’  Ifola  di  Lcucaie  oggi  detta  S.Mau* 
ra  , dove  fini  il  corfo  dicosì  ignobile  , e mifcr» 
vita;  ma  «od  erreca  veruno  monumento' di  que- 
sto fatto.  Noi  in  un  fecolo,  in  cui  la  critica  é 
piena  d;  fcrupoli , < vuole  fapere  iu  qual  fonda- 
mento si  appoggi  ciò,  è che  narra  io  Storico , no 
si  arrende  all’  autorevole  sicurezza),  con  cui  au* 
ticamente  gli  Scrittori  parlavano , vedendo  que- 
sta circostanza  tacciuta  da  Diodoro  , da  Plutar- 
co , e da  altri  antichi  Storici , ohe  di  Dionisio 

. 4)  o*  » ^ 

. ! I 

.•  . •'  \ •*  • *-»  X ) 

(i)  Mem,  Stir.Lib.X  ■ \ - . " ■ - Vv.* 
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fanno  menzione,  non.  posiamo  sali»  di  lui  soli 
p troia  attestarlo  r molto  più  , che  non  pire,  che  i 
Conntj abbiano  ava  o v-rua  motivo  di  faspettare 
di  t il  forte  . Che  poteano  eglino  temere  da  un  uo- 
mo , eh’  eri  da  se  fenza  denari,  c fenz’ appog- 
gi , ed  era  divenuto  la  favola  del  pese  ? Quel 
eh’  è certo,  e celo  assicura  Aliano  (i),  egli  é, 
che  costui  fra  gl*  eccessi  della  fui  ubriachezza 
perciè  i’  uso  della  visra  pochi  giorni  prima  di  mo- 
rire ..  Di  questo  Tii anno  r il  di  cui  ritratto  è un 
immagine  de' cambiamenti , che  accadono  agli  uo- 
mini  (a)  , dell’  incostanza  delle  umane  grandez- 
ze , e dei  mali,  che  arrecano  gli  adulatori,  ci 
resta  foiamente  da  osservare  , che  viene  spesso 
confuso  col  Padre  , cioè  Dionisio  il;  vecchio  dai 
non  accerti  Scrittori,  e spesso  avvent,  che  i 
detti,  e le  azioni  di  questo  vengono  attributi 
a quello,  e vicendevo  mente  quelle  del  Giovane 
al  Vecchio  » Carlo  Stefano  (3)  Giraldo  (*j.) , e lo 
stesso  Pdieno  (<5)  cadono  allo  spesso  in  questo 
errore , e confondono  le  azioni  deli’  uno  con  quel- 
le dell’  altro  . 

Quanto  fu  infelice  , e tragica  la  vita  , e la  fi- 
ne di  Dionisio  il  giov  me  , altretanto  fu  prospe- 
ra, e fortunata  la  forte  di’  Timoleonte , il  qua- 
le così  appena  cinquanta  giorni  dalla  fua  parten- 

,*  r ~ ' • • » • * 

i4)  LIA.  IX.  Cav.Vlll. 

C-)  DtoJ.  Sù.L'b  XVI.  n.  464. 

(3)  In  Dict. 

(»J  De  Pottis  hitt.  J1.1l.  VII. 

C5  J Siratag.  Li  A.  V»  Cap,  2.  i , , 
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VX  da  Corinto  venne' a capo  d’  impossessarsi  dei- 
K Cittadella  di  Siragusa  , e di  d.icacciarne  il  Ti- 
ranno mandandolo  esule  nel  Poioponefo  . Questi 
foìici  fuccessi*  tncoraggirono  estremamente  t Co- 
rìntj-,  i quali  mandarono  uno  rinforzo  di  duemi- 
la finti  , e di  ducento  Cavalli . i quali  essendo 
arrivati  in  Turio  nell’  Italia,  e vergendo,  che* 
non  era  agevole  il  passare  sicuramente  u mare  f 
poiché  i Cartaginesi  ne  aveano  un  intero  domi- 
nio, ivi id  intrattennero  , e intanto  refero  qual- 
che fsrvizio  à Tuoi  ospiti,  eh’  erano  in  gacira 
co'  Brusj  (i). 

Non  ostante  la  partenza  di  Droamo-,  ilf'c- 
®orfo  de’ Conni],  eurraro  nella  Cittadella-',  Iceta 
oontinuAva  a fluitarne  l’  assedio  , e 1*  avea  cosi 
stretta  ,. eh’  era  quasi  chfiufo  ogni  varco  , per  in- 
trodurvi i viveri  necesuarj  a quella  guarnigione  j 
nè  contento  di  ciò  mando  due  Sic  a r j in  Adtjm  , 
dove  per  ancora  dimostrava  Timoleonte  per  tira 
lo  ammazzare*  Egli  vi?  stava  senza  verun 
sospetto  , nè  renea  guardia  , che  lo  casto» 
dis*e,  essendo  fra  suoi,  e fra  amici.  Quei  m».f* 
vagì  avendo  udito,  che  il  Generale  Coriniiar 
era  per  andare  a fare  un  fa  gr  fu  io,  nafeoste  le 
armi  sotto  i mantelli,  entrarono-  nel  Tempio  # 
dove  fra  mischiati  cogli  astanti  si  accostarono  p à 
da  presso  all’  altare  , ei  erano  gà  sul  punto  di 
eseguire  il  itero  attentato,  qu  nio  ali’mprovi- 
So  uno  dt  loro  fù  ferito  ua  una  inaao  scouoscìiì* 

(i)  P/«r.  in  Timoltont*  ► 
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ta  , e caddi  morto  a terra  , e 1’  irccifdre  scapi 
pando  colla  spada  insanguinata  fra  la  moltitudi-j 
ne  andò  ratto  sopra  una  rupe  fcoscefa  . Il  coni» 
pagno  del  morto , Sospettando  allora,  che  fosr 
so  fcoperto  il  compioto  , si  accosto  all’  altare, 
e dtiuoìtrando  grazia  a Timoleonte,  promettea- 
do  dt  fvelare  ogni  cofa  , ed  assicurato  dell’imi* 
punita  , -rivelò  , che  il  morto  , e egli  erano  sta- 
ti mandati  da  Iceta  per  ucciderlo  . Fratanto 
quello  , che  si  era  rifugiato  nella  rupe  fu  pre- 
so , e condotto  al  Tempio;  gridava  egli  , che 
non  meritava  alcun  gastigo  , perchè  aveva  fa* 
io  vendxiti  la  morte  del  Padre  assassinato  da 
quel  malvagio  nella  Città  di  Lentlnì  , e nomi- 
nò parecchi , eh’  erano  testimonj  della  verità  • 
Questo  accidente  fè  restare  stupidi  gli  astanti 
i quali  ammirarono  i tratti  della  Provvidenza 
a favore  di  Timoleonte , la  quale  ,avea  eccita- 
to in  quei  punto  lo  sdegno  di  colui , a vendica- 
re la  morte  del  Padre  per  falvar  Timoleonte 
dall’ assassinio , e il  considerarono  come  un  uo- 
mo mandato  dal  Cielo  espressamente  per  follie- 
vo  della  Sicilia  . I Corintj  lungi  dal  gastigare 
1’  uccifore  del  Sicari*  1*  regalarono  di  dicci  mi- 
ne, perchè  oltre  di  avere  punito  giustamente  1* 
.omicida  del  Padre,  avea  liberato  dalla  morte  il 
loro  Capo,  e Generale  . 

Timoleonte  intanto  non  lafciava  d’  ingros- 
sare il  fuo  esercito  , fiacche  molti  del  partito* 
deli’  tnfiio  Iceta  coir^vano  ad  arrogarsi  folto  i 
fuoi  stendardi  , e continuava  a mandare  s$c; 
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corsi  di  vìveri  a.  Siri  gufi.»  Vergognandosi  Ice» 
ta  nel  vedere  che  la  fortezza  tenei1.  falde 
per  i continovi  njati,  che  l’accortezza  del  vie. 
nerale  Corintio  vi  facea-  arrivare  ,,  chiamo  'a 
Flotta  ( artagmtfe  , eh*  era  comandata  da'  Ma- 
gone. Venne  questa  in  porto  con  centocinqu  >n- 
ta  Galee,  e vi  sbarcò  fessanta  natia  combauen-- 
ti,  che  furono  alleggiati  in  Città  .Sembrava 
decifo  tl  destino  della-CittadelIa  assediata  dadue 
^om  potenti  armate  terrestre  , e marittima  ; pur 
nondimeno- Timoleonte , valendosi  di  certe  bvr- 
ch*  pescare.ee,  coll’  ajuto  di  querte  in  tempo 
di  temp  sia,  memre  le  Galee  erano  agirate  dal 
mire  , e da’ venti  ficea  accortamente  sfilare,  e 
portare  da  Catania  mntini,.  e viveri  alla  Cit. 
t della  , la  quaio  r nforzata  di  giorno  in  giorno 
fulleneva  coraggioiamente'  1’  assedio  Imperò 
.Magone,  cd  Iceta  osservando  , che  i loro  sfor- 
zi contro  di  essa- erano  Vani , e che  i {occorsi  #J 
che  cotidiinamente  le*  arrivavano  da  Catania.,. 
erano  di  remora  alla  refa-',.,  si  deliberarono  di* 
assediare  quella  Città,  e fceìti  a qued‘  ogget- 
to i migliori  soldati  delle  loro  arm  ite  partirò  <si 
da  Siracufa  fu  di  alcune  Galee  per  questa  ini-- 
presa  . 

H ra  Governatore  della  Cittadella  Leone  di 
Corinto  , il  quale  essendosi  accorto  dall  alte*, 
za  di  cs<a,  che  la  truppa  era  mancata  , e:  dito 
i rimarti  tn  Città  erano  trafcurati , f cendo  neglt* 
^'genrtmente  la  guardia  , c str  ndandosi  in  quà-# 
t in  la  r te  contro  di  loro  una  furiofa  ioruia , 
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e Trovandoli  dispersi  ne  uccise  molti  , e molti 
,ne  fu[ó,  e venne  a capo  d’ impossessarsi  digerii. 
dina  , eh’  era  ii  quartiere  il  più  fotte,  e il  me* 
no  rovinato  di  Siracuta j ivi  ritrovo  tanti  .quan- 
tità di  denaro,  e di  frumemo,  e le  muraglie  co- 
si ben  cu  lì  odi  te  , che  pensò  di  ncn  abbandoaa- 
ie  quel  vantagg-oso  pollo  , e di  tenerlo  assieme 
co  la  Cittadella  , mettendovi  una  numerosa  guar- 
jùg’ove  , e forl.fkdndola  dove  era  d’  uupo  . Uiuq- 
fe  quella  tr  fta  notizia  ad  Iceta,  e a Magone  per 
mezzo  ,di  un  foidato  di  Cavallo,  mentre  erano 
.vicini  a . Catania  1 quali  . dispiacenti  di  aver  per- 
duta la  più  bella  , e !a  più  forte  .parie  dell» 
A ittà , Tenia  essersi  ancora  impossessati  di  Li- 
tania , fui  faito  rifulsero  per  tenere  unito  l*  estr* 
xito  di  ritornarfene  velpcemente  , d'onde  erano 

.pilliti  . 

La  fortuna  f-condava  In  tutto  Timoleonte  il 
qual»  indi  a poco  ebbe  il  piacere  di  vedere  sbar- 
cati in  Sicilia  i due  mila  , fanti,  e i duceuto  L»a- 
.valli  , eh’  erano  rimarti  in  Juriot  nè  poteano  tra* 
fatiate  lo  stretto  per  paura  , che  i Cartaginesi 
.comandati  da  Annone  colla  loro  Flotta  non  li 
.facessero  prigionieri»  Erano  eglino  artdati  a Reg* 
gio  , ma  non  osavano  di  tentarne  il  passaggio, 
fioratilo  Annone, dopo  molto  tempo  non  udendo 
pù  pai  late  de  Corint  j , eh’  erano  a Turio  , e imma- 
ginandosi eh’ eglino.»  vesserò  dimesso  n pensiere  di 
.ve. .ire  in  Siclu  , escogitò  uno  llratigemma  , che 
gli  riuscì  male.  . Ordinò  a' Tuoi  mariaari , che  jj 
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mettessero  in  capo  delle  Corone,  ed  adornassero  le 
loro  galee  di  scudi  all’  uso  Greco  , e Fenicio,  e si  par- 
ti facendo  vela  verso  Siracusa , dove  arrivato  vicino 
la  Cittadella  , con  fracasso,  e dimostrazioni  di  al- 
legrezza fe  gridare , che  i Corinrj  erano  stati  disfatti 
nel  mentre , che  passar  voleano  lo  stretto . Ma  meo- 
tre  questo  Ammiraglio  Cartaginese , applaudendo  alla 
sua  invenzione  veleggiava  contento  verso  Siracusa , i 
Corintj,  che  si  ritrovavano  già  in  Reggio , accortisi, 
che  la  flotta  nemica  non  era  più  in  quei  contorni, 
e che  H mare  era  in  calma , sollecitamente  s" imbar- 
carono in  certe  barche  piatte , ed  in  altre  pescarecce 
e -sicuramente  vennero  in  Sicilia  ; fu  tale  nel  viaggio 
la  tranquillità  del  mare , che  riuscì  loro , se  Plutar- 
co non  esagera,  di  far  passare  a nuoto  i cavalli, 
che  eglino  guidavano  per  le  briglie  dalle  stesse  bar- 
che (i). 

Sbarcati  nell’  Isola  andarono  tosto  a presentarsi  a 
Timoleonre,  il  quale  vedendosi  abbastanza  forte  per 
ìt  soccorso  arrivatogli , andò  a impossessarsi  di  Messia 
na , e di  poi  mosse  il  campo  verso  Siracusa , più  af- 
fidato alla  favorevole  fortuna , e alle  gloriose  azioni  , 
per  cui  avea  acquistato  gran  nome , che  ai  numero 
«te*  suoi  soldati , che  non  sorpassavano  i quattro  mi- 
la. V avviso  dell*  avvicinamento  di  Timoleonte  atter- 
rì Magone , il  quale  sospettava , che  un  giorno  o 4* 
altro  i soldati  Siracusani  d’  Iceta  non  avessero  ad 
unirsi  a Corinrj , co*  quali  comune  aveano  l’ origine . 
Accadde  in  quel  tempo  un  fatto,  che  il  confermò 
ce*  suoi  sospetti . Vi  era  vicino  di  Siracusa  una  pe- 
schiera fangosa,  dove  scorrevano  acque  limpide,  te 

0)  Fiat,  in  Tirnalt  ì ».  * ...  . i* 
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quali  apportavano  le  paludi,  ed  i fiumi,  che  anda- 
vano a scaricarsi  a mare , e in  essa,  vi  era  una  gran 
quantità  di  anguille . ivi  andavano  tranquillamente  a 
pescare  i soldati  degli  eserciti  nemici  ne’  giorni  di 
tregua.  Ora  un  di , trattenendosi  fra  di  loro  amiche- 
volmente , un  soldato  Corintio  , parlando  a quelli  ,che 
servivano  Iceta , resto  sorpreso  , disse , come  voi , che 
siete  di  origine  Greca , vi  cooperate  a ridurre  la  vostra 
Patria  così  ampia , e bella  all'  estrema  barbarie  * e come 
abbiate  animo  di  lasciare  stabilire  vicino  a voi  i Carta * 
ginesi , il  popolo  il  più  cattilo , e il  più  inumano  fra 
tutti  i barbari , quando,  dovreste  desiderare , che  non 
una,  ma  molte  Sicilie  si  framczzasscro  fra  voi , e loro « 
Pensate  forse  voi , che  costoro  venuti  fino  dalle  Colonne 
d'  Ercole , e dal  mare  Atlantico , abbiano  a cuore  di  pro- 
muovere la  grandezza  df  Iceta  ? Il  vostro  Principe  , se  in- 
tendesse la  vera  maniera  d' ingrandirsi , in  vece  di  chia- 
mare in  città  tenti  nemici , si  avrebbe  dovuto  unire  a 
2 tmoleonte  , e a noi  Corintj , da'  quali,  avrebbe  ottenuto 
quegli  onori , e quelle  ricchezze , che  potea  desiderare , e 
eh'  erano,  dovute  alle  dt  lui  azioni . Questo  discorso  da’ 
soldati  siracusani , che  ritornarono  al  campo , fu  spar- 
so per  tutto  1*  esercito  ; laonde  Magone , a cui  fu  ri- 
ferito , sempre  più  assicurandosi , che  nell’  esercito  Si- 
racusano vi  era  del  fermento, e temendo  di  non  es- 
ser tradito , se  mai  accadea  qualche  sollevazione , mal- 
grado le  istanti  preghiere  d’ Iceta , che  gli  rappresen- 
tava quanto  maggiore  fosse  il  loro  esercito,  e che 
avrebbe  dovuto  finalmente  vincere  la  fortuna , e U 
virtù  di  Timoleonte,  volle  ostinatamene  partirsi , e 
sciolte  le  vele  si  ritirà  in  Affrica  (O  * 

(i)  Pi  ut,  in  Timi.  ; ; \ 
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t La  partenza  di  Magone;  e la  fuga'  de’ Cartagi- 
nesi, per  cui  il  Porco  di  Siracusa  restò  vuoto,  non 
potò  trattenere  Timoleonte  dalle  risa.,  e dall’  insulta- 
re la  di  lui  ignoranza , e il  panico  timore , da  cui 
era  stato  attaccato , anzi  si  sparse  voce , eh’  egli . per 
faccia  avesse  promesso  un  premio  a colai , che  aves* 
se  indicato,  dove  la  gran  flotta  Cartaginese  si  era  na- 
scosta . Intanto  egli  il  dì  seguente  alta  ritirata  de’  Car- 
taginesi comparve  in  ordine  di  battaglia  innanzi  a Si- 
racusa . Iceta  però , non  ostante  la  partenza  de’  suoi 
collegati , si  sentiva  in  istato  da  potete  resistere , né 
avea  voglia  di  abbandonare  la  Città , Timoleonte  di- 
vise le  sue  truppe  in  tre  corpi,  uno,  ch’era  da  lui 
comandalo  fu  postato  vicino  il  fiume  Anasso , ch'era 
il  sito  più  aspro , ed  incomodo  ; l’ altro  guidato  da 
Isia  ebbe  ordine  di  attaccare  Acradin 0 , che  forse  al 
ritorno , che  fecero  da  Catania  Iceta , e Magone  , era 
ritornata  nelle  mani  loro , potendosi  solamente  così 
conciliare  ciò , che  disse  Plutarco  di  Leone  Governa- 
tore della  Cittadella  nella  sortita  , che  allora  fece  , con 
ciò , che  ora  dice  dell’  assalto  de’  Corinti  ad  Atradma, 
il  terzo  corpo,  ch’era  de’ soldati  ultimamente  venu- 
ti  da  Corinto  sotto  la  condotta  di  Dinarco,e  di  De- 
marate  , fu  destinato  ad  assaltare  il  quartiere  dell’  Epi- 
fole . Corrispose  al  valore  di  queste  truppe  la  for- 
tuna ; giacché  in  tutti  e tre  i luoghi  furono  sbara- 
gliati i soldati  d' Iceta,  e fugati,  e resrò  la  Città  in 
mani  de*  Corintj . Essa  fu  cosa  meravigliosa , come  in 
tre  battaglie  date  contemporaneamente  non  morì , né 
4u  ferito  vctuo  soldato  Corintio  , ciò  , che  Plutarco  at- 
tribuisce alla  sorte , che  nelle  azioni  di  Timoleonte 
tolea  sempre  gareggiare  colla  virtù  di  lui , e de’ suoi 
prodi  soldaci.  Il  rumore  -di  questa  compiuta  vittoria 
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si  sparse  eos‘r  velocemente,  che  giunse  netto  stesso 
giorno  a Corintio  la  notizia,  che  il  rinforzo  era  ar- 
rivato in  Sicilia,  e che  aveano  data  i Coriatj  una 
battaglia  ad  Iceca , la  quale  avea  avuto  un  felicissimo 
esito . 

Resosi  Timoleonte  Padrone  di  Siracusd  non  imi- 
tò Dione,  il  quale  per  non  togliere  a quella  Città 
la  bellezza,  e la  magnificenza  delle  sue  fortezze, 
non  seppe  indursi  a spianarle , ma  tostamente  fe  pub- 
blicare a suono  di  tromba , che  rutti  coloro , che  vo- 
lessero venire  a demolire  le  fortezze  , e le  fabbriche 
de*  Tiranni,  erano  in  libertà  di  farlo.  Questo  edicto 
fu  creduto  da’  Siracusani  la  pietra  fondamentale  del- 
la loro  nuova  libertà,  e però  corsero  a folla,  e io 
breve  spazio  di  tempo  traessero  a suolo,  e rovinaro- 
no non  solamente  le  fortezze , ma  i palagi  ancora , 
e perfino  le  tombe  de’  Tiranni . Di  poi  per  f<re  co- 
sa grata  a*  Cittadini , e per  certificarli , eh'  era  sua  in- 
tenzione di  stabilire  la  libertà  popolare  , fece  appia- 
nare la  piazza  , e vi  fece  fabbricare  de’  Tribunali , do* 
ve  si  dovesse  esercitare  la  giustizia  a nome  del  po- 
polo . ■*">  . 

Angustiava;!  assaìssimo  Timoleonte  neirosserva- 
. re  spopolata  la  Città  di  Siracusa . Le  guerre , e le  se- 
dizioni sono  nocive  alla  propagazione  della  specie  é 
perché  vietano,  o impediscono  le  unioni  necessarie 
per  la  medesima  , e distruggono  colle  continove  stra- 
gi , che  vi  si  fanno , quei  eh*  esistono , di  sorte  che 
mancando  gl’  individui  per  le  violente  morti , né  sup- 
plendosene altri , perché  mancano  i comodi  da  far- 
lo : in  breve  una  Città  popolosa , che  sia  agitata  dal- 
le sedizioni,  e dalle  guerre,  diviene  spopolata»  La 
fuga  ancora  dr  coloro  t che  ricusavano  di  vivere  sot» 
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co  la  Tirannia , conferì  insieme  a diminuire  il  nume- 
ro degli  abitami , ed  era  un»  compassionevole  così 
r osservare,  come  la  stessa  Siracusa,  che  pochi  anni* 
prima  era  ridondante  di  abiratori  a segno , che  con- 
veniva di  staccarne  delle  Colonie  per  farle  abitare  al- 
trove , ridotta  come  un  deserto , nelle  di  cui  strade 
cresceva  1*  erba , e andavano  i cavalli  a pascolare  . Lo 
stesso , anzi  un  peggiore  destino  soffrivano  le  altre 
Cit'à  , nelle  quali  non  si  osservava,  che  un'orrida* 
ed  erma  solitudine  » Mosso  da  questa  affi  gente  com- 
parsa scrisse  Timoleonte  a Corinto , acciò  si  mania*-, 
sero  delle  Colonie  id  Sicilia  a popolare  Siracusa , e 
le  altre  Cuti , e rappresenti  alla  sua  repubblica , che 
altrimenti  la  Sicilia  non  potea  rimettersi  nel  primie- 
ro srato  ; molto  più  che  avea  sul  e spalle  una  formi- 
dabile armata  di  Cartaginesi , r quali  dopo  di  avere 
processato  Magone , che  prevenne  il  gasngo  con  da* 
si  da  se  stesso  la  morte, e di  aver  fatto  attaccare  al- 
le forche  il  di  lui  corpo,  erano  in  risoluzione  di  ri- 
tornare in  Sicilia , e faceano  dei  preparamenti  , che 
minacciavano  una  nuova,  e lunga  guerra  alla  Pri- 
mavera . 

Erano  uniti  agl’  inviati  di  Timoleonte  anche  gl! 
/Atnbasciadori  Siracusani , i quali  ringraziando  quella 
iepubblica , poiché  aveano  riacquistata  mercé  di  essa 
l’antica  libertà , pregivano  insieme  i Corinrj  ad  aver 
pietà  di  loro , eh’  erano  rimasti  in  cosi  piccolo  nu- 
mero 3 c a divenire  per  la  seconda  volta  » fondatori 
delle  loro  Città . Furono  le  suddette  lettere  dì  Timo* 
ieonte  , e gli  Ambasciadòri  di  Siracusa  mandati  a* 
giuochi  sagri,  che  si  sollennizzavano  per  rutta  li  Goc- 
cia , e nelle  assemblee  pubbliche  di  og  i Città , ac- 
ciò tutti  sapessero , che  i Corinti  aveanò  estinta  la  Ti- 
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rannia,  e càcciatò  1 il  Tiranno  da  Siracusa , e éhc  luta 
gì  dal  volere  verun  dominio  su  di  essa  Città  la  di- 
chiaravano libera,  « indipendente,  e voleano,  che 
vivesse  colle  proprie  leggi . Incoraggi  poi  la  repubbli- 
ca de’  Corinti  tutti  coloro , che  non  potendo  soffrire 
il  giogo  della  Tirannia  si  erano  allontanati  dalla  Si- 
cilia , e dimoravano  nell’  Asia, e in  altre  Isole, a ri- 
tornare alia  loro  Patria , ordinando , che  venissero  a 
Corinto,  dove  avrebbono  avuto  i necessari  ajuti , il 
comodo  dello  imbarco , e una  scorta  per  fare  il  viag- 
gio  con  sicurezza,  i 

Grandissimo  fu  l’onore;  che  ritrasse  Corinto  in 
tutta  la  Grecia  per  questa  magnanima,  e generosa 
azione . Celebrava  ciascuno  il  disinteresse  di  quei  Cit- 
tadini , e la  loro  grandezza  d’ animo , che  compas- 
sionando lo  stato  infelice  di  Siracusa , eh'  era  nelle 
mani  de* Barbari,  e de’ Tiranni,  a grandi  spese  l'a- 
vea  soccorsa  rendendola  a suoi  sfortunati  Cittadini. 
Pochi  erano  rimasti  in  vita  di  coloro , eh’  erano  scap- 
pati da  Siracusa , e quei  pochi  non  erano  bastanti  ai 
bisogni  della  loro  Patria  ; laonde  venuti  a Corinto  di- 
mandarono, che  si  accordasse  loro  una  Colonia.  Fu 
loro  concessa , ed  i Corinrj  io  numero  di  dieci  mila 
s’imbarcarono  per  detta  Città.  Non  la  trovarono  però 
così  spopolata , come  .erano  precorse  le  voci , e di 
leggieri  si  aveano  eglino  immaginato  ; giacché  aih  fa- 
ma della  virtù  di  T.moleonte  erano  andati  a schiere 
le  famiglie  dalla  Italia,  e dalla  Sicilia  per  dimorare 
in  quella  vasta  Città . Se  è vero  quanto  lasciò  scrit- 
to A reneo , costoro  erano  al  numero  di  sessanta  mila. 
Timoteonte  li  accolse  con  benigniti,  e divise  loro 
gratuitamente  le  terre . Vendè  ancora  le  case , d^lle 
quali  ricavò  il  prezzo  di  mille  talenti, e agli  antichi 
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abitanti, diede  il  permesso  di  ricomprare  le  loro,  aven- 
do così  radunato  un  fondo  considerabile  in  benefìcio 
della  povera  gente  , ch'era  meschinissima  (i). 

Frà  mobili,  che  Timoleonte  vendè,  vi  furono 
ancora  le  statue  di  coloro , che  avcano.  governato  io 
Siracusa , le  quali  furono  esposte  all’  incanto  . Era  però 
una  ridevole  cosa  la  maniera,  che  si  tenea  nel  ven- 
derle - Erano  dapprima  citate , e si  formava  loro  il 
processo,  come  se.  quelli , eh’  erano  rappresentati  fos- 
sero ancora  vivi  ; ciascheduno  cittadino  avea  il  dirit- 
to del  suffragio , e le  statue  di  quelli che  a mag* 
giori  voti  dell*  assemblea  erano  condannati , si  leva- 
vano da’ luoghi , dove  erano  erette,  e se  ne  facea  un 
mercato.  E’ fama, che  la  sola  statua  di  Gelone  vi  si 
conservò. , come  di  coki  i * che  oltre  di  avere  sconfitti 
i Cartaginesi  sotto  Imera , era  stato  per  le  sue  azioni 
degno  di  essere  onorato , e celebrato  da’  Siracusani  ». 
Tutte  queste  osservazioni  di  Timoleonte  indiritte  ad 
assodare  la  libertà  rallegrarono  estremamente  la  Cta 
tà  » la  quale  da  tetra ,.  e me!  yiconiosa ,.  che  prima 
pra  , prese  un  aspetto  gajo , e ridente  in  sorta ,.  che 
correvano  da  tutte  le  bande  persone  in  quantità  per 
cercarvi  abitazione .. 

Questi  primi  progressi  delle  armi  vittoriose  di 
Timoleonte  avcano  giovato  alla  Città  4*  Siracusa  ; ma 
tutte  le  altre  Città  dell’  Isola  gemevano  sotto  il  ser- 
vaggio di  una  dura  Tirannide . Era  dunque  necessa- 
rio, per  rendere  ancora  queste  libere , e liete  * di  sra- 
dicare dalla  Sicilia  la  T rannide  ,.  e i Tiranni  isressi  ». 
Perciò , desiderando  Timoleonte  di  fare  questo  benefi- 
zio a tutta  l’ Isola  * marciò,  colle  sue  guerriere  sol  da» 

(i)  fiat,  i*  limoli. 
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tesche  contro  i Tiranni , Jocché  accadde  F anno  III 
dell’  Olimpiade  cemesimanona  . Il  primo,  contro  di 
cui  indirizzò  la  mira , era  Iceta  . Fu  questo  costretto 
ad  abbandonare  1’  alleanza  co*  Cartaginesi , a spiana- 
re le  sue  fortezze , e a rimanersi  come  un  privato 
tra’  LentinesL  L’altro  Tiranno  fu  Leprine  Signore  di 
Apollonia , e di  altre  Città , e Castella,  il  quale  ve- 
dendosi piombare  la  tempesta  addosso  da  se  si  rese 
a Timolcontc , che  gli  salvò  la  vita,  e gli  perdonò, 
ma  volle  mandarlo  in  Corinto , acciò  i Greci  cono- 
scessero i Tiranni , eh’ erano  stati  espulsi  dalla  Sici- 
lia, e li  vedessero  menare  una  vita  abbietta,  e mi- 
serabile.. 

Se  ne  tornò  poi  questo  bravo  Capitano  In  5ir«- 
cusa  per  dare  una  forma  al  Governo  di  quella  re- 
pubblica , e,  siccome  avea  fatto  venire  da  Corinto  Ce- 
falo , e Dionisio  celebri  legislatori , si  applicò  con  essi 
a fare  un  codice  di  leggi  adatto  a quest*  vopo  (i). 
Sopra  tutto  ebbe  a cuore  di  stabilire  quelle , che  con- 
venissero ad  una  amministrazione  popolare  ; diede  «or- 
dine a tutto  ciò , che  riguardava  i contratti  privati  i 
e principalmente  si  studiò  di  .rinnovare  l’ uguaglian- 
za fra’ cittadini  (2).  Il  Sig.  de  Burigny(j),e  il  Ca- 
tuso  (4)  assicurano , che  vi  furono  emendate  le  leg- 
gi di  Diocle , che  aveano  rapporto  al  Governo , ma 
io  trovo,  che  questa  circostanza  dell*  emendazione, 
se  pure  fu  tale, delle  leggi  di  Diocle, e l’ordine  da- 
to de’ contratti  privati  vengono  da  Diodoro  rapporta* 

(t)  Pisa,  in  TimoL  t 

(I)  Dìod.  Lib.  xn  n.  464 . 

(?)  Hist.  de  sicile  Liv.  V $.  >B.  , 

(4)  Mcm.  Ster.  lib.  IX, 
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ri  dopo  finterà  espulsione  de* Tiranni.  Istituì  ancora 
un  sommo  Magistrato,  che  fu  chiamato  da’ Siracu- 
sani i*  Amfipoìo , ossia  il  ministro  di  Giove  Olimpio . 
li  primo,  che  fu  decorato  di  questo  impiego , nomi- 
navasi  Gallimene  ; quindi  s' introdusse  il  costume  pres- 
so i Siracusani  di  numerare  gli  anni  colia  data  del 
nome  di  questo  Magistrato,  e Diodoro  attesta  (t), 
che  questa  costumanza  perdurava  ancora  nel  tempo, 
ch'egli  scrivea  la  sua  Biblioteca  Storica. 

Volle  indi  Timoleonte  arricchire  i soldati , che 
avea  al  suo  soldo,  e tnsiememente  tenerli  in  eserci- 
zio, perché  non  marcissero  nell’ozio;  spedì  dunque 
nella  Provincia  de’ Cartaginesi  esistente  in  Sicilia  Di- 
narco , e Dcmarete , 1 quali  s’ impadronirono  di  mol- 
te Città  , eh’  erano  90tto  il  loro  dominio , dove  non 
solamente  erano  proveduti  di  tutto  il  bisognevole  al 
loro  sostentamento , ma  raccoglievano  dei  denaro  bot- 
tinando, che  poi  servì  moltissimo  per  sostenere  la 
guerra  (a) . Restituì  ancora  la  libertà  ad  Entella , do- 
ve avendovi  ritrovato  quindici  abitanti  interamente  ad- 
detti al  partito  de’  Cartaginesi , li  condannò  a morte . 
Crescendo  così  le  forze,  e la  gloria  di  Timoleonte, 
tutte  le  Città  Greco -Sicole, quante  ven’ erano, se  gli' 
sottomisero,  ed  egli  accordò  loro,  che  vivessero  col- 
le proprie  leggi  ; anzi  le  stesse  Città  de’  Sicoli , e de* 
Sicani , eh’  erano  sotto  il  dominio  Cartaginese  , aven- 
do maturamente  riflettuto  alle  presenti  circostanze, 
risolsero  di  darsi  al  medesimo , e gl*  inviarono  de’  De- 
putati , i quali  cercassero  di  pacificarsi , e di  colle-, 
garsi  co*  Corinti  (3}. 

(0  ibi. 

(i)  Pi  ut.  in  Timo!. 

(i)  Diod.  li ì.  m ».  «ft; 
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Questi  progressi , xhé  Timolconte  andata  facen- 
do ne’ dominj;  che  aveano  i Cartaginesi  in  Sicilia  » 
erano  in  Affrica  uditi  con  rincrescimento,  e conside- 
rando quella  repubblica , che  i suoi  uffiziali  vi  soste- 
nevano negligentemente  la  guerra , determinò  di  ri- 
chiamarli, e di  scegliere  in  vece  loro  Generali  più 
esperti,  e più  coraggiosi,  i quali  potessero  restituire 
l’onore  alla  repubblica.  L’armata, che  fu  preparata, 
costava  della  gente  la  più  robusta  delle  città  dell’  Af- 
frica, e inoltre  di  Spagnuoli,  di  Galli,  e di  Ligu- 
ri (i) , e si  fa  montare  da  Plutarco  (a)  a settanta 
mila  combattenti  ;<  vi  era  inoltre  una  flotta  di  ducea- 
to  Galee  t<  e di  mille  Navi  da  caricb , dove  furono 
imbarcare  le  macchine  da  guerra , i carri , 1 viveri , e 
quanto  bisognava  per  servizio  dell'  esercito  . Furono 
eletti  per  Generali  di  essa  Astrubale , ed  Amilcare  , 
a’  quali  fu  ordinato  di  non  attaccare  il  nemico  a pic- 
cole riprese , ma  di  dare  un  generale  assalto , per  cac- 
ciare tutti  i Greci  dalla  Sicilia . Partirono  questi  con 
una  oste  così  formidabile,  e giunsero  al  Ulibeo. 

Arrivata  in  Siracusa  la  notizia  di  così  poderosa 
armata,  sparse  lo  spavento,  e il  terrore  per  tutta  la 
Città , e di  tante  migliaja  di  abitanti , che  ivi  si  ri- 
trovarono , appena  ven’  ebbero  tre  mila , che  avessero 
il  coraggio  di  prendere  le  armi»  e di  seguire  Timo- 
leonte , il  quale  partitosi  allegramente  con  sette  m ila 
soldati,  poiché  volea  far  la  guerra  nelle  Terre  de* 
Cartaginesi , era  già  arrivato  in  Agrigento  , quando  nel 
Campo  si  udì  un  tumulto.  Avea  egli  al  suo  soldo 

* .V  • • 
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quattro  mila  uomini  ; ora  molti  di  questi  (i)  ricusa- 
rono di  andare  alla  guerra , mormorando  di  questo 
Generale , e riputandolo  pazzo  * o stupido ,,  perché 
cèto  sei  mila  fanti , e mille  cavalli  avesse  l’ arroganza 
dr  attaccare  un’  armata  di  settanta  mila  uomini , e di 
Condurre  il  suo  piccolo  «esercito  otto  giornate  lungi 
da  Siracusa , dove  fosse  chiuso  ogni  varco  a scappa- 
re , se  mai  fossero  sconfitti , e dove  i loro  corpi , se 
erano  trucidati,  sarebbono  stati  anche  privi  di  sepol- 
tura . . Capo  di  questi  congiurati  era  uno  per  .nome 
Trasia  uomo*  che  per  temerità, e per  arditezza  non 
avea  pari,'*  si  credea  di  essere  stato  uno  de*  Ladri 
Focensi , che  aveano  spogliato  il  Tempio  di  Delfo, 
Timoleonte  usò  di  tutta  la  sua  scaltrezza  per  racque- 
tare  il  tumulto , e tanto  seppe  pregare , e promette- 
re , che  ottenne  da  tutti  la  promessa , che  non  1*  ave- 
rebbono  abbandonato  , salvi  mille , che  col  Trasio  vol- 
lero ostinatamente  ritornare  in  Siracusa . L*  accorto 
Generale  accompagnò  con  lettere  i sediziosi , ed  or- 
dinò, che  fossero  ricevuti  con-  benignità,  e che  si 
pagasse  loro  il  dovuto  stipendio . Così  smorzò  T in- 
cendio della  sollevazione,  che  potea  in  Siracusa  ac- 
crescersi, e riputò  per  fortuna, che  costoro  1*  avesse- 
ro  abbandonato  prima  della  battaglia  . 

Intanto  egli  continuò  col  resto  della  sua  piccola 
armata  sollecitamente  11  viaggio,  e giunse  al  fiume 
Crtmisio , che  oggi  vien  chiamato  Sciiti , dove  avea 
udito , che  si  fossero  accampati  i nemici . Mentre  egli 
montava  sopra*  una  collina , per  osservare  1*  esercito 
Cartaginese , incontrò  alcuni  muli;  carichi  di  erba  dee? 
ta  appio  ; i 'suoi  soldati  .presero  questo  per  un  -cattivo, 

fi)  Diod.  iib.  XPl  «i’4 6?  fiat,  in  Timi.  .. 
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augurio;  perche  era  uso  di  coronate  - coli*  appb  te. 
tombe  de’  morti , e quando  uno  era  a mal  partito  di 
salute,  si  soleva  dire  per  proverbio,  che  avea  biso- 
gno dell’appio.  Timokonce,  che  volea  guarirli  da 
questi  pregiudizi,  e dalla  superstizione , e incoraggiarli 
al  combattimento,  sospese  la  marcia,  e parlò  loro, 
rappresentando , che  la  fortuna  recava  loro  le  coro- 
ne , prima  della  battaglia , e disse , che  si  rammen-. 
tasseto  come  in  Corinto  ne’  giochi  limici  appunto  con 
queste  corone  erano  premiati  i vincitori.  Mentre  così 
perorava  alle  truppe  si  avvicinarono  i muli , ed  egli 
prese  di  quell’ erbe,  e ne  fece  una  corona,  c se  ne  cin- 
se il  capo  locché  con  giubilo  fu  imitato  da*  suoi  Ca- 
pitani , e da’  soldati  (i)  . Accadde  ancora  in  quel  pun- 
to un  altro  accidente , da  cui  gl’  indovini  presero  ad 
animare  le  truppe  ; volavano  vicino  all’  esercito  due 
Aquik  una  delle  quali  avea  fra  gli  artigli  un  serpen- 
te f e l’ altra  le  andava  dietro  gridando  ; questo  segno 
eglino  interpetrarono , che  fosse  come  un  avvertimen- 
to per  attaccare  il  nemico,  laonde  i soldati  incorag- 
giti si  rivolsero  a’ Dei , e cercarono  il  loro  ajuco  in 
questo  frangente . 

Siccome  era  il  cominclameato  dell’estate  ri  era- 
no nell’  aria  delle  nebbie  spesse , le  quali  si  alzavano 
vicino  la  riviera,  e coprivano  (a  campagna  di  tale 
oscurità , che  1‘  armata  de’  nemici  essendone  circonda-; 
ta , non  si  vede»  punto , e solo  si  udiva  un  rumore 
confuso  di  voci , ed  il  nitrito  de’  cavalli , che  mostra- 
vano di  esservi  un  esercito  non  molto  lontano;  arri- 
vati i Corintj  sulla  cima  della  Collina , posarono  gli 
scudi , e presero  respiro  ; ma  alzatosi  sull’  Orizuonte  il 

SO  fttieno  Lib.  V,  dpi  Xlh  i.  Fint,  ì«  Timi. 
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Sole  cominciarono  a dissiparsi  le  nebbie , che  arida* 
rono  ad  occupare  le  sommità  de*  monti , e si  videro 
chiaramente  i campi , e il  fiume  , e fu  osservato , che 
le  truppe  Cartaginesi  il  valicarono.  Allora  osservando 
Timoieonte , che  il  luogo , dove  erano  i nemici  , era 
soggetto  alle  procelle , e che  già  il  vento  spirava  con- 
tro i medesimi,  tratto  da  un  certo  entusiasmo  gridò, 
che  quello  era  il  punto  di  assalire  i nemici,  poiché 
vi  era  un  Oracolo , che  pronosticava  , che  coloro  ».  i 
quali  si  accampavano  vicino  a quel  fiume , doveano 
morire,  e che  quella  mozione  dell’aria  era  un  certo 
segno  del  compimento  deli’ Oracolo  (ì).  Questo  di- 
scorso accrebbe  il  coraggio  de’  suoi . 

Plutarco  ci  descrive  l’ordine  dell’armata  nemi- 
ca (z).  Marciavano  secondo  lui  i carri  armatile  ti- 
rati  da  quattro  cavalli  alla  testa  dell’  esercito , eh’  era- 
no di  una  spaventevole  comparsa , indi  veniva  un  cor- 
po di  dieci  rail»  fanti  con  torta  l’ armadura,  e coi 
scudi  bianchi, che  dallo  splendore  delle  armi,  e dal- 
l’ordine, e lentezza,  con  cui  camminavano,  si  co- 
nobbe , eh'  erano  Cartaginesi . Dietro  a questi  erano 
le  truppe  delle  altre  Nazionale  quali  andavano  scon> 
pigliatamantc  , e senza  serbare  ne’  movimenti  veruna 
regola.  Timoieonte  avendo  osservato,  che  porzione 
di  quella  truppa  avea  già  passito  il  fiume,  che  se- 
condo Diodoro  erano  già  ventimila  (3),  e porzione 
dovea:  ancora  passarlo , dopo  di  aver  fatto  considera- 
re a’  suoi  soldati , che  il  fiume  diwidea  il  loro  eserci- 
to * e eh’  era  facile  di  attaccarne  una  parte , senza 

■ * , 1 • 
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che  T altra  potesse  soccorrerla , ordinò  a Demarato  ; 
che  colla  cavalleria  piombasse  sopra  i Cartaginesi  , e 
impedisse,  che  si  potessero  mettere  in  ordine  di  bat- 
taglia, ed  egli  intanto  scese  dalla  collina,  e formò 
le  ale  del  suo  esercito  di  truppe  composte  di  Sicilia- 
ni , e di  soldati  venturieri , c riserbo  per  il  campo 
della  battaglia  i Siracusani , ed  i più  bravi  delle  mi- 
lizie straniere . Ciò  fatto  si  fermò  aspettando  di  ve- 
dere il  successo  dell'  attacco , che  dovea  dare  la  sua 
Cavalleria,. 

I Carri , che  precedevano  P armata , erano  di 
ostacolo  alla  Cavalleria  per  potere  penetrare  fino  a* 
Cartaginesi , dello  che  accortosi  Timolcontc  preso  in 
mano  il  suo  scudo , eoo  una  voce , che  parve  a’  sol- 
dati più  che  umana,  gridò,  che  lo  seguissero,  e in- 
tanto fe  dire  alla  Cavalleria , che  abbandonato  l’ as- 
salto .de’  Carri , attaccasse  di  fianco  i nemici . I Fan- 
ti incoraggiti  dal  suo  Generale  al  primo  segno  unen- 
do gii  scudi , piombarono  addosso  a’  barbari , i quali 
siccome  erano  armati  di  corazze  di  ferro,  e di  mo- 
rioni  di  bronzo,  e di  grandissimi  scudi,  ricevettero 
bravamente  gli  aggressori , e spinsero  l’ impeto  delle 
loro  lance  ; ma  tostochd  si  cominciò  l’ attacco  colle 
spade,  nel  quale  avea  ugualmente  luogo  11  valore, 
che  la  forza , allora  la  battaglia  divenne  più  ostinata , 
e i Corinti  erano  al  rischio  di  essere  circondati  dall*, 
assai  maggiore  numero  de‘  Cartaginesi  (i),  ma  la 
sorte , che  volea  avere  la  sua  parte  in  quest’  azione , 
fe  tosto  accadere  una  violenta  tempesta  d'  acqua  mi- 
sta di  grandini,  di  folgori,  di  tuoni,  di  saette,  e di 
, vento , e le  nebbie , che  si  erano  ritirate  alla  collina 

♦ 

(*)  Dicd.  Ub,  JW  n,  47i , 
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ai  videro  scendere  nuovamente  alia  pianura  l Feriva 
questo  nembo  in  faccia  i Cartaginesi , i quali  essendo 
pesantemente  armati  non  poteano  nè  avanzarsi , nè 
sostenersi  net  fango , ed  erano  inetti  a muoversi  ; il? 
continovo  balenare  abbagliava  loro  gli  occhi , l’acqua, 
le  grandini  li  avvilivano;  il  fàune  Cremisio  ingrossa- 
tosi era  uscito  dal  suo  ietto , e avea  fatte  nel  terreno 
delle  cave,  c de’ fossi  pieni  d’acqua,  dove  cadendo 
quei  barbari  astento  poteano  rimettersi  io  piedi  » in 
somma  malgrado  il  loro  numerose  la  loro  bravura, 
non  aveano  modo  di  difendersi  , e però  la  prima  squa- 
dra , eh’  era  di  quattrocento  essendo  stata  xovesciata  e 
messa  in  pezzi  da’ Greci,  tutto  il  restante  dell’ eser- 
cito prese  la  fuga  ; ma  la  fuga  stessa  fu  loro  vietata , 
giacché  molti  furono  subito  sopragiunti  da'  nemici  ar- 
maci alla  leggiera,  che  ne  fecero  grandissima  strag- 
ge  , altri  furono  trasportati  dai  fiume  , ed  altri  caden- 
do , e non  potendo  ergersi  in  piedi  rimaneano  pri- 
gioni . I morti  furono  diecimila,  fra' quali  fu  detto,; 
che  ere  mi!a,o  come  vuol  Diodoro  due  mila, e cin- 
quecento (i)  erano  Cittadini  Cartaginesi,  la  perdita 
de’ quali  fu  sensibilissima  a Cartagine , molto»  più  che 
costoro  erano  i più  nobili  , i più  ricchi , e i più  bra- 
vi, che  avesse  quella  Repubblica, e il  sorprendimen- 
to  fu  grande  non  essendovi  memoria  per  quel  che 
dice  Plutarco, che  in  una  battaglia  fossero  morti  tan- 
ti Cartaginesi , giacché  nelle  altre  il  maggior  nume- 
ro de*  morti  era  di  Africani , di  Spagnuoli , e di  Nu- 
midi , .eh’  erano  le  truppe  loro  mercenarie  (i) . Io 
immagino  , che  Plutarco  parli  de’  vicini  tempi , giac- 


( i)  tuoi,  lab,  m,  Si  off i, 
(xj  m ThuoL 
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ché  assai  maggior  numero  di  'Cartaginesi  dovè  perire 
cella  celebre  battaglia,  che  fu  loro  data  sotto  Imers 
da  Gelone  f anno  I.  dell’  Olimpiade  settantesima  quin- 
ta (i).  Il  bottino  fu  considerabile , e dalia  ricchezza 
delie  spoglie  conobbero  i Greci  la  qualità  de*  motti; 
era  tanto  l’oro , e l’ argento , che  fu  trovato  nello 
spogliare  i Cadaveri , che  i soldati  non  si  davano  la 
pena  di  raccogliere  né  il  4erro , né  Io  bronzo . 

Il  numero  de*  prigionieri  fu  considerabile,  giac- 
ché oltre  coloro , che  i soldati  lasciarono  allora  scap- 
pare , vi  si  contarono  cinque  mila  già  presi , e du* 
cento  carri . Diodoro  fa  ascendere  il  numero  de’  pri- 
gionieri a dieci  mila,  e cinquecento  (i).  La  tenda 
di  Timoleonte  facea  la  più  bella  comparsa  del  mon- 
do , vi  si  vedevano  poste  in  mostra  le  spoglie  de’  ne- 
mici di  ogni  sorte,  e fra  le  altre  vi  erano  mille  co- 
razze di  un  lavoro  sorprendente , e di  una  singolare 
splendidezza  * e dieci  mila  targhe  . Durò  molti  gior- 
ni lo  spoglio , perché  molti  erano  1 cadaveri , e po- 
chi coloro , eh'  erano  applicati  a spogliarli , e sola- 
mente al  terzo  giorno  poterono  erigere  il  Trofeo  di 
questa  vittoria  » Mandò  tosto  Timoleonte  1*  avviso  di 
questa  gloriosa  impresa  a Corinto , e vi  unì  il  dono 
delie  più  belle  armi , che  furono  ritrovate  nel  botti- 
no. Furono  queste  appese  ne’Templi  della  Città  con 
una  nobile  iscrizione.,  con  cui  era  notato,  che  i Co- 
rinti , e Timoleonte  loro  Comandante  avendo  libera- 
ta la  Sicilia  dal  giogo  de’  Cartaginesi , aveano  consa- 
grato a’ Dei  quelle  armi  in  rendimento  di  grazie  (3)- 

(t)  Lib.  x.  ».  17. 

*1)  Lib.  xn.  ».  47*. 

(3)  Fiat,  in  lìmol. 
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•'  Dopo  «questa  sconfitta  Cbloro  i ch^erano.i Scappati 
(falle  mani  de’  cernici , se  Oc  ritornarono  al  LtiifaQ  4 
e tale  era  lo  spavento , e la  costernazione  loro , eh* 
neppure  ardivano  di  montare  sull»  navi,  per  ^ritor- 
narsene hi  Affrica,  attesoché-  temeano , che  io  sdegop 
del  Del  con  41  avesse,  fiuto  naufragare  oet  proprio  ma- 
re .ìlLa  -notizia  di  questa  disgrazia  giunta  Hi  GtrttgiH* 
apportò  a quegli  Abitanti  ri-  •ultimo  scoramento , • g& 
parevaf  toro,  che  Timo! conte  col  slio  vittoriose,  esce* 
Ciro 'sarebbe:  venuto  ad  assaltarli  nelle  ,,  proprie  mura  4 
Fu  perciò  tosto  richiamato  ? dall'esilio  Gisconc  fratello 
di  Anntdne  uomo,  che  per  coraggio  , e per „ scienza 
militare  non  avea  chi  l’ agguagliasse , e fu  destinato 
Comandante . Considerarono  inoltre  i Cartaginesi , che 
non  era  conveniente  di  esporre  i proprj  Cittadini  al-, 
le  vicende  ideila  » guerra  , e a quest’  oggetto  ivolseroi 
che  si  facesse  leva  di  altra  gente,  e . particolamttntQ 
di  Greci,  lusingandosi , che  le  ricchezze  idi:  .Cangi- 
ne, e i grossi  stipendj  fissati  pe’  soldati ,1 dovessero  aU 
Iettare  una  gran  quantità  di  uomini  di  altre  • Nazio- 
ni , per*  militare  sotto  i loro  stendardi  * Inviarono  m* 
cora  degli  Atfibasciadori  in  Sicilia,  ordinando  loro  di 
cercare  la  pace  alle  migliori  condizioni  , che  mal  pub 
tessero  (1).  ...  ->  in  -t'.l  *je;rrpfc» 

» -f'TimoIconte  avendo  lasciate  le  eruppe  mercenario 
per  devastare  le  i Città  soggette  al  dominio  Cartagine^ 
se,  si  partì  dopo  Ja' vittoria  (co’ suoi  Corint; , e co* 
Siracusani  j*-e  ritornò  a Sbàtta*,,  dove  appena  arrivai 
to  cacciò  dalla  Sicilia  quei  mille  soldati,  che  l’avea- 
no  abbandonato , e li  obbligò  a partire . da  firacusa  , 
prima  che  tramontasse  il  sole  : costoro  andatisene  .'in 

>■  : .r  , t ; ; v 

0)  Diti.  Lib.  xn.  »v  47l.  v .Vi  .v  . ,{  .ixX  \ìà-  - 

f.u.  r r 
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Italia  s*  irtContràfonprco’-Bruzj , da’ quali. -furqoOff  bar- 
baramente scannati , « soffrirono  ia  pena  ideila  loro 
Sedizione1*  * * - 'Woo  «1  r>  . ‘rr\ ;nq?  ol  n;  j.’r* 

‘ Quantunque  le  gloriose  imprese  -dì  questo,  illustre 
Capitano  rallegrassero  i Siciliani , che  si:  ttedevano  »»^ 
eini  a godere  una  intera  libertà  /arra  nondtaieoo'Ti» 
rtioleontè  formidabili  nemici , cioè  tutti  i Tiranni  gran» 
di  , 6 piccoli , che  presentivano  la  tonò  rovina 
stuì  giungesse  ad  allontanare  i Cartaginesi  dalla  Sicilia, 
M «merco  perdo  Tiranno  di  Catania , ed  Itera  impla- 
cabili nemici  di  Lui  , volendo  parare  il  colpo  fatale  , 


da  cui  erano  minacciati,  segretamente  si  collegarono 
co’  Cartaginesi  , a’ quali  scrissero , thè  , se  non  voleino 
essere  interamente  discacciati  dalia  Sicilia , era  ^uo- 
po di  mandar  un'altra  armata,  e un  altro  Generale» 
Fu  dunque  spedito  Giscone  con  settanta  Galee  piene 
di  Greci  . Osserva  Plutarco  (t),  «Che  , prima  di  'allora 
ì Cartaginesi  non  si  eratìo  Ina j serviti  de'  Greci , oli 
che  in  quei  frangente  aveano  cohiitmato  a.  farne  gran 
conto,  come  che  li  reputavano  per  uomini  invitti, e 
per  i più  forti  idi  tutte  le  Nazioni  ; nello  che  oe  è 
modestamente  Corretto  dal  Stg.  Bueignjr  (i,\;  e ki  veri- 
tà Diodono  vai  r anno»  1 qu armi  1 géti  1 ’ Oò  m p rade,  centesi- 
maquinta  rapporta,  che  Daimene , e molti  akri  Gre- 
ci, che  si  erano  tinki  co’  Cartaginesi  , farooo  nella 
presa  di.  tfÀràra  mbssi;  in  Croce  dà  Diòrmio  il  vec- 
chio (i)  / e Politene  <(a)  : racconta  , che  lò  stesso  Dio* 
bisìo  in  una  guerra, , eh’ ebbe  co’ Cartaginesi.,  avendo 


.«  *)  , 

r.ìiUf...; 


* d)  in  timol. 
di  Hiit.  de  sitile  ni  7;  ■ 

(3)  Lib.  Xiy.  n.  178. 

(*)  Strafa^.  Lib.  r.  Cap.  II.  n,  178.  ■ ./• 
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presi  molti  prigionieri  pretese  un  gran  riscatto, p-r  gii 
altri,  ma  rimandò senza  volerne  prezzo,,  i|Grpci4 
ciò , che  fé  credere  a’  Cartaginesi , che  costoro  aves- 
jero  segrete  intelligenze  coi  Tiranno, « per  iò  la  Re- 
pubblica non  se  ne  servì  più  . Queste  sono  tante  pro- 
ve , per  cui  si  fa  palese , che  si  fossero  altre  tyolce  i 
Cartaginesi  valsuti  de’ Greci.  Potrebbe  nondimeno  age- 
volmente conciliarsi  il  sentimento  di  Plutarco,  se  si 
dicesse,  che  i Greci,  de' quali  fanno  menzione  Dio- 
doro, e Polie no  , fossero  Greci  Siciliotl,  de’  quali  non 
può  farsi  questione , che  spesse  fiate  avessero  assistito 
ì Cartaginesi  nelle  loro  guerre  avute  io  Sicilia , e che 
Plutarco  parla  de’ Greci  della  Grecia  . f . , 

Il  luogo  deli’  appuntamento  fra  Cartaginesi , * 

suddetti  Tiranni  era  Messi»» . Vi  s\  trovavano  quattro- 
cento  soldati  mercenari  sotto  la  condotta  4*  Qutimio , 
e di  Leucada , che  Timolconte  avea  ivi  mandati  4‘  rio 
forzo  ; fu  facile  di  essere  sorpresi  ppr  il  piccolo  . nu- 
mero , e trucidati . Mamerao  era  tronfp , e glorioso 
di  questa  sconfitta  , 6 , come  si  piccava  di  tessete  cPoe* 
ta  , fé  mettere  ne’  Templi  gli  scudi  de’  vinti  colla  se- 
guente Iscrizione  piena  di  vaniti, che. é così  tradotta: 
-4>u  Wb-j  9,  Hip  «tir*:  :!  a , •;  \ j i:  ;,soo  t o. 

tAuro-^  Ebtre , «lecito  pidos,  ostroque  nitentes 
-t  yilibus  bos  G/jpeif  ctpimuf  fin  Qypeqs , V . u 
• rr  *r  ' u *i  -cr? * "eq  , (mvtcJ  ;**  i’v  ::  •*  : ;m  _ -, 
Reta  anfora  mostrò  1$  sue  bravura , t mentre  Timo- 
konte  eri  andato  con  poeh»  troppe  iprCWafitia  ; eg1!- 
profittando  delia  di  lui  lontananza  diede  iJ  guasto  al- 
le Terre  de’  Siracusani  ^)e  ^ne  ejtr#sse  ua,  ricco  botti- 
no?' di  poi  passòiia  Ca^bsià- gufare  : dell?  rodemon^ 
tate  a Timolconte,  che  ritrovavasi  con  poche  trup- 
pe. Questo  Generale  aizzato  dalla  temerità  di  costui. 
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scelti  pochi  ròlddtlsdf  armatiara  leggiera  ,é*idi  Cavai. 
lem' 'gli  fu  addosso^}  fcetà  vedendosi  inseguito  passò: 
il  iìume  Dàfniri» , e ShaccampÒ  -all’  altra  spenda  , riso- 
luto di  contrastargli  fi  'passaggio . Era  -quella  ripa  se o- 
sceSa e nacqde  là  emulazione  fra  gB*-  uffiziaii , chi 
inai  dovesse  passare'  il  primo , volendb  ognuno  avere 
là  preferenza  /Timoleonte  aitata  temendo  , che  que* 
sto  'troppo  fteddre  ‘de’  soldati  non  apportasse  il  disor- 
dirte  nelle  troppe , pfesi  gli  anelli  degli  Uffiziaii , gl' 
involse  nel  suo  mantello , per  cavare  a sorte  chi  do- 
vesse H pfirftd  marciare  ;|M  primo  'anello „ che  cavò 
ftìdriVavea 'fjer- segno  un  trofeo.  Alla  vista  di  questo 
fortunato  segno  non  volsero  più  stare  alla  sorte , ma 
Senza  aspettare  altro  con  gridi  di  gìoja  passarono  ve- 
locemente il  fiume#  e attatearono  la  battaglia  col  ne-, 

> micò , ir  quale  non  avendo  cuore  da  Desistere  fuggii 
essendo  rimasti  nella  maggior  pa«t  spogliati  .deile  ar- 
ti fluidi  lui  soldati.tie^quali^ vi  furono  milleimòrti(t).’ 

‘ : Dopd  qualche  giorno  veunfef  Timoleortte  a,  Siro- 

òtti-,  e poi  mafdò  versò  tentivi  r dove  gb‘  riusci  di 
aVfcre  vivo  Iceta  col  figliuolo  sdo  Eupolemo , e il 
generale  della  di -Ibi  Cavalletta  Butimo*  .che.  gli  fu- 
rono condotti  co’  piè , e le  mani  legati , e come  tra- 
ditori, è fitStofi  dèlia  «Tftahnte  furono  ptiditi  di  mor- 
te. Eutimo  efl  .bravò  uffizi.ale  * e raerkava  di  vive- 
re , ina  non  gli  fu  perdonato , perchè  in  un’  assem- 
blèa'di  Leonttaesf-  avea  'oltraggiata  la  *virttr  de’  Corina 
Jy,  assiètfHiddò  ^ che  la  distai  venuta  non  dovea  ap- 
pòrtare  akrij  terrore  a’  Leon  cinesi  di  «quel , che  ap- 
portato a Vrebbohó' le  donne  Corintie  ^'fl  fossero  sor- 
tire di  Casa  ? motteggio*;  che  gli  costósa  vita  * e mo-, 

- ^ - : i •:/>  f 

<■  h)  fiat,  in  Timtf,  • -•  . * -v 
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sfra , che  gli  uomini  soffrono  più  tmt  volentieri  l’ in. 
giurìa,  che- il  danno.  Ritornato  Timoleonte  a Sira - 
ius»t  gli  furono  presentate  le  mogli,  e le  sorelle  dr 
Icèfa,  ch’ebbero  Io  stesso  destino  del  marito,  e del 
fratello . Questa  condanna  diffama  le  belle  azioni  di 
questo  virtuoso  Corintio/ nè  può*  altrimenti  scusarsi,, 
che  dalla  necessità  dì  dover  condiscendere  ai  volere 
del  popolo  irritato  contro  1*  iniquità  d* Icefa , che  avca 
fatto  buttare  a mare , come  fu  da  noi  raccontato , la 
sorella , la  moglie , e il  figlio  (fi  Dione 

Vinto , e condannato  a morte  Iceta , rivolse  le 
armi  * Timoleonte  contro  dei!’  altro  Tiranno  di  Cats* 
ni * Mamerco , «il  quale  si  era  accampato  vicino  ai 
fiume  Abolii  ed’  oltre  le  sue  truppe  era  staro  rini 
forzato  sdalle  Cartaginesi , che  Giscone  gli  avea  man. 
date . Si*  attaccò  la  mischia  fra’  due  eserciti,  * che  fu* 
abbastanza  lunga,  ed  ostinata;  ma  Timolébnte  noo 
avea  più  nemici J'che  potessero  stargli  a fronte»  li 
ruppe»  e li  fug<y,e  he  ufreise  sopra  a (Tue  mila.  Al- 
lora i Cartaginesi  veggendo , che  le  vittorie  andava*-* 
no  dietro  a questo  prette'  guerriero , mandarono  eoo 
supplichevoli  modi  a ricercare  la  pace.  L* impetraro* 
■=*10  a queste  condizioni , cioè  a dire , ch’eglino  noti 
paressero  possedere  al  di  là  del  fiume  Zi  co  ó Altea ; 
Che  oggi  chiamasi  dc^  Platani  ; che  fasciassero  la'  li- 
bertà a Ritei  i loro  sudditi , qualora  piatisse  a’  medé- 
simi di  andarsene  ad  abitare  in  Sirarwsj',' menando  sc- 
io le  loro  famiglie  , t?  I loro  beni1;  e che  dovessero 
per  sempre  rinunziare  a qualunque  àlloanza  co’  Tirana 
ci  della  Sicilia  (i). 

Quest’ ultima  condizione  avvili  Mamerco-,  H qua* 

% ■ ./;.*•  •/  ■ V ,ii  • > :i  \ . 

(»)  Diod,  Lìb.  XPl.  n.  47 j.  P {ut.  in  Timol\  ■ c \ '• 


?18  J 

le  non  avendo  più  modo  di  sostenersi  in  Sicilia , vp, 
bado  ptpuMederc-'a  soci  interessi  risolse  di  passale,  iq 
Italia  per  suscitare  i Lucani  contro  dj  Timoleonte 
de.’  Siracusani , m§  fu  da'  suoi  tradito , i quali » mem 
^ tre  veleggiavano  verso  Italia , fecero  .voltar  cammino 
alle  Galee»  e vennero  a Catania  a consegnare  la  Gifrt 
tà  a Timoleonte,  in  sorta  che  gli  convenne  di  scap- 
pare in  Melina , per  .rifuggirsi  presso  lppone  Tiran- 
no di  quella  Città . Il  Generale  Corintio , che  vplc» 
-liberare  la  Sicilia  di  questi  cattivi  mobili,  andò  ad  as* 
sediare  Messina  per  mare , c per  terra . lppone  veden- 
dosi  stretto  pensò  di  salvarsi  su  di  una  nave  ; ma 
preso  fu  consegnato  a’  stessi  Messinesi , i quali  lo  con- 
(Unsero  nel  Teatro , ed  ivi  fatti  venire  tutti  i loro  fi» 
jgliuoli , eh  erano  alle  scuole , acciò  fossero  testimo- 
ni del  gastigo,  che  si  dava  al  Tiranno, e battendolo 
con  verghe  il  fecero  morire  (i).  Vuoisi  qui  avverti, 
te  T errore  del  Sig.  Burigny , che  fa  morire  due  vai, 
te  questo  Tiranno,  la  prima  volta  in  battaglia  t quan- 
do Timoleonte  s impossessò  di  Messina  (a*,  e L’ altra 
nel  Teatro  di  questa  Città  per  naano  de’ stessi  Mes- 
sinesi  (3)  . Si  deve  anche  osservare , che,  se  Timolcoq- 
te  dopo  J©  sbarco  del  rinforzo  di  Corinto  andò  a 
conquistare  la  .Città  di  Messina , cacciandone  il  Ti- 
«anno  lppone , e poi  fu  costretto  dopo  la  fuga  di 
Manwrco  a farne  un’  altra  voka  T assedio , é d’  uopo 
di  credere , che  lppone  tornò  a rendersi  Padrone  di 
detta  Citta  » mentre  Timoleonte  era  distratto  dalle 
guerre  d lecca , di  Mamcrco , e de’ Cartaginesi , Ma* 

(0  fiat,  in  Timoi.  f. 

U)  Hist.  de  Sten.  Uv . r.  S.  127.  far.  ut. 

(})  Ibu  pag,  zì6. 


Digilized  by  Google 


merco  si  arrese  ancora  vedendo;  che  non  avea  più 
mHq  In  Messina , ma  a condizione,  che  Timoleonre 
oon  poresse  accusarlo  in  SfrMcus*.  Gli  fu  mancenuta 
la  parola  * e fu  condotto  innanzi  l’ assemblea  di  det- 
ta  Città',  dove  volendo  discolparsi  de*  suoi  tradimen» 
ti  appena  avea  cominciato  4 parlare,  senza  che  Timo* 
IroPte -aCésse  detto  un  motto,  ne  fu  impedito  dii 
rumore  det  popolo,  che  non  volea  udirlo  ideilo  che 
accortosi  pensò  di  prevenire  la  morte , buttando  il 
mantello , e correndo  al  Teatro , dove  urrà  furiosa» 
mente  il  capo  in  una  delle  sbarre  di  esso  „ ma  no» 
morì , e preso  vivo  fu  condannato,  come  un  ladro» 
Così  racconta  Plurarco  la  morte  di  M i merco  % Polic- 
no  pretende  (i),  che  Timoleonte  arrivato  con  Ma- 
merco  nella  Piazza  di  Siracusa  disse,  ch’egli  non 
1*  avrebbe  accusato,  come  si  era  compromesso , ma  che 
ordinava , cht  fosse  subito  messo  a morte ,,  essendo 
Còsa  giusta  che  < colui  > die  avea  spesse  volte  ingan- 
nato gli  altri  , restasse  una  volta  anche  egli  bindola* 
to' i Ma  questi  giochi  di  parade,  come  osserva  il  S g. 
Burigny  (a)*  non  convengono  al  carattere  grave,  e 
Itale  di  questo  grand*  uomo  . 

■*v-  Restavano  ancora  alcuni  altri  piccoli  Tiranni , dai 
quali  eia  necessario  di  «purgare  la  Sicilia  ; Centonpi , 
e erano  sorto  il  giogo  di  essi , ei  i Campani 

nella  città  di  Etri*  inquietavano  1*  Isola  , ed  erano  sem- 
pre stati  i sostenitori  della  Tirannia  . Timoleonte  adun- 
que volendo  sradicare  questi  avanzi  di  Tirannia , e 
rendere  'la  pace  a Ha  Sicilia  , prima  di  ogni  altro  espu- 
g.ìò  la  città  di  Etn*,  c spense  i Campani , indi  coa- 
ti) Stratg  Lib.  V.  Cip.  XII.  ir»  i; 

(»)  J iitt.  de  Su.  Liv . V.  J.  ni. 
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ducendo  le  truppe  a Cemorìfi , atterrì  per  cotal  some, 
quel  Tiranno,  che,  gli  fu- <E  uopo  di  fuggirsene  deis- 
ta Città , e finalmente  trattando  con  Apollonio  Pfith 
cipe , ìc  Signore  di  .<*£*>*»  il  persuase  a' dimetterne  U 
dominio',  e a lasciare  liberi  gli  abitanti,  a* quali  fu 
accordato  ;il  diritto  di  Cittadinanza  di  Siracusa  . -EsMn*. 
ri  così  i Tiranni  dellTsola , r fece  una  società  di  tu*-, 
te  le  Città , eh’ erano  state  per  addietro  oppresse  dal 
dispotismo,  e poi  per,  popolare  la  Sicilia  mandò  «u 
Araldo  per  tutta  la  Grecia', a far  palese , che  il  Sena- 
to, e- il  popolo  di  Siracusa  offriva  a tutti  coloro,  che 
volessero,  venirvi , terre , e case Questo  iovito  spio-, 
se  gli  esteri  a venire  in  folla  in  Sicilia , come  ad  ac^ 
quotare  una  -nuova  eredità.;  nella' sola  Siracusa  ri  con- 
tarono quaranta  mila  -Coloni , « dieci  mila  -ip  Agir*. 
Allora  vuole  Diodoro  (i),  che  fossero  stare  Corrette 
le  leggi  Diodee,  avendone  emendato  -con  Cefalo  ce-, 
lebre  Giurisperito  quelle, che  riguardavano  i contrai^ 
ci  privati , -e.  l’eredità.  • t.Y 

V Dopo  queste  sagge  ^provvidenze  date  da  Timo* 
konte  la  Sicilia,  che  oppressa  da  innumerabili  ca- 
lamità era  fin*  allora  comparsa  deserta , - e squallida 
senza  abitanti,  e senza  che  le.  sue  terre  fossero-’ col- 
tivate, cominciò  a camminare  a gran  passi  alla  per- 
fetta -felicità  ; Agrigento , e -Gela  Città  rinomatissime, 
eh’  erano  state  rovinate  da’  Cartaginesi , furono  rifab- 
bricare i ed  abitate  la  prima  da  Megello,  e Fcristo, 
che  vi  vennero  da  Elide , e l’  altra  da  Gorgo  dellTso- 
la  di'  Cea  (ì) . 1 JLeontinesi  furono  trasportati  in  Si- 
racusa , doye  godettero  -del  diritto  di  Cittadinanza.,  e 

(1)  Lib.  XVI.  tt,  473*  * * - f v 1 1 Y . 

(2)  P ha,  in  Timi.  ,<•  \ { , 
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Camerino  crebbe  i a ampiezza  per  il  numero  de’  Cit- 
tadini , che  vennero  ad  abitarvi . Allora  si  vide  con 
piacere  promossa  1*  Agricoltura , per  cui  la  terra  ren- 
dea  frutta  di  ogni  spezie , ritornato  il  commercio , 
rimesse  le  fiere  de* mercatanti , arricchite  le  Città,  e 
per  la  circolazione  del  denaro  nobilitate  ancora  con 
magnifici»  Templi , e con  superbe  fabbriche  così  pub- 
bliche, che  private  (i). 

Era  Timoleonte  considerato  per  tutta  la  Sicilia 
come  il  restauratore , e il  difensore  di  tutta  l’ Isola  ; 
non  v’ era  persona,  che  non  Io  amasse,  e non  aves- 
se per  lui  un  grandissimo  rispetto . Qualunque  tratta- 
to di  pace,  qualunque  ripartizione  di  terre,  qualun- 
que legge , qualunque  politico  regolamento  non  era 
riputato  buono,  se  prima  non  fosse  pensato,  e por- 
tato al  suo  fine  da  Timoleonte . Grati  i Siracusani  al 
suo  benefattore , in  riconoscenza  gli  regalarono  il  più 
bel  Palazzo , che  fosse  in  Città , e parimente  gli  fe- 
cero il  dono  della  più  bella  Villa , che  fosse  nella  lo- 
ro Campagna,  dove  egli  per  lo  più  dimorava  colla 
sua  moglie,  e i suoi  figliuoli,  che  avea  fatti  venire 
da  Corinto . 

Non  si  lasciò  sorprendere  dagli  onori , che  gli 
faceano  i Siracusani,  né  volle  ritornare  a Corinto , 
dove  gli  era  stato  preparato  il  trionfo  delle  sue  vit- 
torie, ma  si  contentò  di  rimanere  in  Siracusa ; ciò , che 
fu  gratissimo  a quegli  abitanti,  e di  menare  una  vi- 
ta privata , dopo  di  avere  dimesso  col  permesso  del- 
la repubblica  il  comando , attestando  dappertutto , e 
agli  amici , co’  quali  si  carteggiava , e a*  Siracusani , 
co’  quali  s’ intrattenea , che  il  buon  esito  delle  sue  in* 

(i)  Dì  od.  Lib.  m.  n.  474. 

T.M.  S S 
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prese  si  dovesse  interamente  alla  fortuna , la  quale , 
volendo  salvare  la  Sicilia , e liberarla  da  1 iranni , avea 
voluto  più  tosto  farlo , servendosi  di  lui , laddove 
avrebbe  potuto  ugualmente  servirsi  di  un  altro  ; e però 
grato  a questa  Divinità  gli  dedico  in  Casa  una  Cap- 
pella  (i)  . 

Ma  per  quanto  Timoleonte  si  affaticasse  di  sot- 
trarsi agli  onori , e all’  amministrazioni  del  Governo 
di  Sirscusa,  i Cittadini  di  questa  repubblica  non  lascia* 
vano  di  viepiù  onorarlo  , e di  volerlo  a parte  delle 
loro  risoluzioni . Menavano  eglino  tutti  gli  ospiti  al- 
la di  lui  casa,  acciò  conoscessero  il  loro  liberatore, 
e gli  faceano  delle  frequenti  visite  : ordinarono , che, 
se  mai  in  avvenire  fosse  la  Sicilia  in  circostanza  di 
fare  guerra  cogli  esteri,  dovesse  scegliere  per  supremo 
Comandante  un  Cittadino  di  Corinto , e qualora  nel- 
le loro  assemblee  era  d’  uopo  di  risolvere  qualche  af- 
fare di  conseguenza  , mandavano  ad  invitarlo  . Vi  an- 
dava egli  assiso  in  un  carro  tirato  da  due  Cavalli , e 
ki  questa  positura  entrava  nell*  assemblea . Appena  ar- 
rivato, il  popolo  lo  salutava  con  acclamazioni , e evvi- 
va , ed  egli  risalutandolo , dopo  di  avere  dato  qual- 
che spazio  di  tempo,  perché  si  acquetassero  le  liete 
voci  della  moltitudine , udiva  quale  fosse  1*  affare  , eh* 
era  in  deliberazione  , dicea  il  suo  sentimento , eh’  era 
sempre  approvato  da’  voti  del  popolo , e poi  i suoi 
domestici  lo  riportavano  a casa  attraversando  la  Piaz- 
za in  mezzo  agli  stessi  plausi , ed  acclamazioni . 

Non  ostante  la  prudente  condotta , che  questo 
raro  uomo  tenne  nel  colmo  delle  sue  fortune  , e la 
somma  estimazione , in  cui  egli  era  presso  tutti  i Si- 

0)  Vi  ut.  in  Timol. 
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dilani , non  mancarono  degl’  invidiosi , eh’  ebbero  i’ 
ardire  di  chiamarlo  in  giudizio;  furono  questi  Lafi- 
stio  , e Demeneto  . Il  primo,  avendo  richiesto  de’  mal- 
levadori in  una  causa, che  volea  agire  contro  di  lui, 
il  popolo  gli  ordinò , che  tacesse  ; ma  Timoleonte  si 
oppose  a quel  tumulto , attestando , eh'  egli  intanto 
avea  sofferte  tante  pene,  é si  era  esposto  a tanti  pe- 
ricoli, acciò  in  avvenire  i Siracusani  potessero  gode- 
re del  benefizio  delle  leggi . Demeneto  di  poi  lo  ac- 
cusò nella  piena  assemblea,  condannando  molte  di  luì 
azioni,  ed  egli  senza  punto  rispondere  a quelle  in- 
giuste accuse , rivolto  a’ Dei,  rese  loro  le  grazie,  che 
avessero  esaudito  le  sue  preghiere  di  restituire  a'  Sira- 
cusani il  diritto  di  potere  parlare  contro  qualunque 
Cittadino  con  piena  libertà . 

Essendo  già  vecchio  perdé  la  vista  per  morbo 
ereditario,  e per  la  troppo  avanzata  età,  e dopo  a 
poco  attaccato  da  una  breve  malattia , onorato , ed 
amato  da  tutti  fini  di  vivere  1’  anno  quarto  dell’  Olim- 
piade centesima  decima,  1’  anno  ottavo  della  sua  am- 
ministrazione (i),  lasciando  afflitti  quei  Cittadini, 
che  stimarono  di  perdere  in  lui  il  Padre  comune . Gli 
furono  fatti  magnifici  funerali . Era  il  di  lui  cada- 
vere esposto  in  un  letto  riccamente  parato , che  cari- 
carono sulle  proprie  spalle  i giovani  scelti  a quest* 
uffizio , e lo  portarono  a traverso  la  Piazza , dove  era 
stata  diroccata  la  Regia  di  Dionisio  ; lo  accompagna- 
va una  gran  quantità  di  uomini,  e di  donne  vestiti 
di  bianco  ; e avendo  i cappelli  coronati  di  fiori , di 
modo  che  pareano  più  presto,  una  festa  sollenne , eh* 
esequie . I pianti , le  lagrime , e le  voci , le  laudi , e 

<i)  D/od.  Lib.  XVI  ».  479 . 
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le  benedizioni  degli  astanti  erano  tante  prove  del  sia» 
cero  amore , e del  particolare  affetto , che  si  avea  per 
questo  Eroe . Tostoché  si  arrivò  al  luogo  della  Tom- 
ba , il  letto  fu  collocato  sul  Rogo , e allora  Deme- 
trio Araldo , che  avea  la  più  sonora  voce  pronunciò 
il  seguente  onorifico  decreto  : Il  popolo  di  Siracusa  ba 
ordinato , che  questo  Timoleonte  di  Corinto  figliuolo  di 
Timodtmo  fosse  sepellito  a pubbliche  spese , volendo  che 
vi  si  spendesse  ne'  suoi  funerali  duccnto  mine , poiché 
questi  atterrò  i Tiranni , vinse  i barbari , popolò  di  abi- 
tanti le  più  ampie  Città , cb'  erano  già  distrutte , e die- 
de le  leggi  a'  Siciliani , e vuole  inoltre , che  questo  gior- 
no di  sua  morte  sia  in  perpetuo  sollennizzato  co’  giochi 
musicali , e ginnici,  e con  corse  di  Cavalli  (i) . Che  bel 
monumento  alla  virtù  ! 

Pubblicato  questo  decreto  furono  collocate  le  di 
lui  ceneri  in  una  superba  tomba , che  fu  situata  nel 
Foro,  attorno  a cui  furono  poi  da' Siracusani  eret- 
ti de’  portici , e fabbricate  delle  sale  per  esercitare  la 
gioventù  nella  Ginnastica , che  furono  dal  di  lui  no- 
me dette  poi  Timoleontee , e proseguendo  i Siracusani 
ad  osservare  le  leggi , che  questo  insigne  Cittadino  di 
Corinto  avea  stabilito,  goderono  per  molto  tempo 
una  gran  felicità  (i) , e tennero  Timoleonte  in  conto 
del  maggiore  Eroe,  che  la  Sicilia  abbia  mai  avuto, 
e come  tale  il  venerarono  sempre  (3) . Non  é d’  uo- 
po , che  da  noi  si  dica  altro  della  virtù  di  questo  Ca- 
pitano , e Legislatore , giacché  tutto  ciò , che  di  esso 
si  é detto  in  questo  Capo,  ce  ne  dà  il  vero , e natu- 
rale ritratto. 

' fi)  fiat,  in  Timol.  Diod.  ibi, 

(1)  riut.  in  Timol. 

(j)  Polibio  in  exterptis. 
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CAP.  IX. 


J*J 


Nuova  Tiranni a di  Agatocle  in  Siracusa , e guerre 
di  questo  Tiranno  co'  Cartaginesi . 

D alia  morte  di  Timoleonte  il  destruttore  de*  Tiran- 
ni alla  Tirannia  di  Agatocle , che  fu  l' ultimo  , e il 
più  fiero  de’ Tiranni  di  Sicilia  non  scorse  molto  tem- 
po , essendovi  stati  di  mezzo  soli  venti  anni . Che 
cosa  abbiano  fatto  i Siracusani  in  questo  intervallo 
non  viene  riferito  dai  Scrittori , ma  verisimil mente  go- 
derono di  quella  pace , e di  quella  tranquillità , che 
seco  portava  il  regolamento  lasciato  da  quel  saggio, 
ed  eccellente  Legislatore  . Solo  Giustino  , riferendo  le 
vittorie  di  Alessandro  il  Grande  racconta,  che  la  fa- 
ma di  questo  celebre  Capitano  essendo  giunta  in  Eu- 
ropa molti  popoli  mandarono  in  Babilonia , dove  egli 
ritrovavasi , i loro  Ambasciadori  per  rallegrarsi  de’  for- 
tunati progressi,  che  aveano  fatto  le  di  lui  armi,  e 
dice , che  costoro  furono  inviati  non  solamente  da 
Cartagine , e dall*  altre  Città  dell’  Affrica , ma  ancora 
dalla  Spagna,  dalia  Sicilia,  dalla  Gallia,  dalla  Sar- 
degna, e dall’Italia  (i). 

Ma  sebbene  sia  stata  tranquilla  la  Sicilia  per  rap- 
porto alle  estere  Nazioni , non  potè  però  rimanere 
lungo  spazio  in  pace  nelle  domestiche  mura.  Dallo 
Stato  repubblicano  alla  Tirannia  non  vi  si  passa  in  un 
tratto;  egli  é d’uopo,  che  precedano  certe  vertigini 
popolari , dalle  quali  poi  scoppiar  deve  la  prepotenza 
di  certuni , ed  indi  il  dispotismo . Noi  avremo  luogo 
di  dimostrarlo  in  questo  Capo , in  cui  rappresentando 

(il  Ut.  XJL 
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la  maniera,  con  cui  Agatocle  giunse  ad  ottenere  la 
Tirannia  di  Siracusa  , anderemo  osservando  le  interne  , 
ed  intestine  guerre  fra’  Cittadini , che  gli  aprirono  il 
varco  a divenirne  il  Padrone . 

Eravi  tra  gli  abitanti  di  Reggio  un  certo  per  no- 
me Carcino,  il  quale  esiliato  dalla  sua  Patria  si  era 
rifugiato  a Termini  Città  della  Sicilia , che , come  si 
è detto , fu  fabbricata  da’  Cartaginesi , ed  era  sotto  il 
di  loro  dominio . Ivi  prese  in  moglie  una  Termine- 
se , thè  presto  fu  incinta  : durante  questa  gravidan- 
za era  Carcino  tormentato  spessamente  da’  funesti  so- 
gni , e desideroso  di  penetrare , se  questi  avessero  re- 
lazione all’Infante,  (he  dovea  nascere,  pregò  alcuni 
Sacerdoti  Cartaginesi,  che  doveano  andare  a Delfo, 
acciò  ne  consultassero  l’ Oracolo  di  Apollinc . Costo- 
ro adempirono  la  commissione  ,e  la  risposta  del  Dio 
fu,  che  colui , che  dovea  nascere, sarebbe  stato  la  cau- 
sa di  grandissime  calamità,  che  satebbono  arrivate 
td  a’  Cartaginesi , e a tutta  la  Sicilia . Atterrito  da 
questo  avviso  mandò  ad  esporre  il  fanciullo , eh’  era 
già  nato,  ordinando  a coloro,  che  ne  avea  incarica- 
ti , di  non  abbandonarlo,  se  prima  noi  vedessero  mor- 
to. Passò  qualche  giorno, e quel  ragazzo  non  mori, 
onde  attediati  quei  custodi , trascuratamente  il  guar- 
davano. La  madre  intanto  accortasi  della  loro  negli- 
genza , di  notte  andò  a levarlo , e temendo  di  tener- 
lo in  casa,  il  portò  in  quella  di  suo  fratello  chiamato 
Eradide , e gli  fe  porre  il  nome  di  Agatocle , come 
chiamavasi  il  di  lei  Padre.  Ivi  educato  divenne  un 
bel  garzone , e di  una  robustezza  maggiore  alla  sua 
età . Era  già  di  sette  anni , e giocava  co*  suoi  Com- 
pagni , quando  Carcino , eh’  era  stato  chiamato  da 
Eradide  per  esser  presente  ad  un  sagrifizio,  che  si 
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facea  in  sua  casa , vedutolo  ivi , restò  sorpreso  della 
bellezza , e della  forza  di  esso  ; allora  la  moglie  lo 
avverti,  che  appunto  così  grande  sarebbe  il  loro  fi- 
gliuolo , s’  egli  appena  nato  non  lo  avesse  fatto  mo- 
rire ; questa  rimembranza  cavò  le  lagrime  dagli  oc- 
chi di  esso , il  quale  dichiarò  , che  se  n’  era  pentito . 
La  moglie  adunque  accorgendosi , che  non  potea  dis- 
piacergli quanto  lei  avea  operato,  gli  raccontò  since- 
ramente il  fatto , che  fu  da  Carcino  udito  con  piace- 
re , il  quale  si  riprese  il  figliuolo , e temendo  de’  Car- 
taginesi, abbandonò  Termini ,e  venne  a Siracusa,  do- 
ve esercitò  1*  arte  di  vasajo , essendo  povero , e vi  ap- 
plicò anche  il  figliuolo . Nel  tempo  poi , in  cui  Ti- 
moleonte , avendo  sconfitti  al  fiume  Cremisio  i Carta- 
ginesi , accordò  a tutti  coloro , che  volessero  andare  a 
popolare  quella  Città  , il  diritto  di  Cittadinanza , Car- 
cino , ed  Agatocle , eh’  erano  da  poco  venuti  a Sira - 
tusa,  furono  ricevuti  come  Cittadini . Rammentasi  per 
un  augurio  della  di  lui  futura  fortuna , che  avendo 
la  madre  fatta  fare  una  Statua  di  pietra  rappresentan. 
te  Agatocle  ; e avendola  collocata  in  un  bosco , andò 
a posare  su  di  essa  uno  sciamo  d’api,  il  quale  co- 
minciò a fabbricarvi  la  cera  nelle  cosce , sullo  che  in- 
terrogati gl’  indovini , pronosticarono , che  nella  ma- 
tura età  costui  sarebbe  arrivato  ad  un  sommo  splen- 
dore ( i ) . 

Menò  egli  assai  dissolutamente  gli  anni  della  sua 
gioventù  ; la  di  lui  rara  venustà  contribuì  molto  alla 
varia  sua  incontinenza . Giustino  (z)  ce  ne  fa  un  trop- 
po infame  ritratto , ma  con  più  cattivi  colori  cel  pin- 
ti) Diod.  Xib.  XIX  n.  dyx  . 

(x)  Lib.  XXII, 


Digitized  by  Google 


ge  Timeo , il  di  cui  giudizio  per  altro , come  parzia- 
le , e nato  da  uno , eh*  era  stato  esiliato  dalla  Sicilia , 
non  dee  punto  attendersi  (i).  Quel , eh’  é certo,  egli 
c , che  di  questo  bel  Garzone  fu  innamorato  Daman- 
te uno  de*  più  ricchi , e de’  più  nobili  Cittadini  Sira- 
cusani , il  quale,  generosamente  regalandolo,  lo  tolse 
dal  vile  impiego , eh’  esercitava , e lo  collocò  in  una 
certa  comodità  di  vita  , per  cui  facea  un’  ottima 
comparsa  fra’  Cittadini , Accadde  poi , che  i Siracusa- 
ni ebbero  guerra  cogli  Agrigentini,  di  cui  vien  ta- 
ciuta da’  Storici  la  cagione , e in  essa  fu  scelto  Co- 
mandante dell’esercito  il  mentovato  Damante , il  qua- 
le, essendo  morto  uno  de’  Colonnelli , scelse  Agatocle 
in  vece  del  morto,  poiché  questi  per  la  sua  singola- 
re robustezza  era  in  grande  opinione  fra*  soldati , es- 
serdo  che  portava  un’  armatura  così  grande  , e pesan- 
te , che  non  v’  era  uomo , che  avesse  la  forza  di  so- 
stenere un  pari  peso . Fatto  Colonnello  si  acquistò 
una  grande  gloria  , imperocché  era  audace  nelle  bae* 
tag'ie,  né  temea  di  esporsi  a*  maggiori  pericoli,  e 
quando  parlava  al  popolo  era  temerario,  ed  ardito  (i). 

Damante  dopo  a poco  s’ infermò , e morì  la- 
sciando erede  della  sua  pingue  eredità  la  moglie . Co- 
stei , vivente  il  marito  avea  avuto  delle  pratiche  amo- 
rose con  Agatocle,  della  di  cui  bellezza  erasi  anch’ 
essa  invaghita  (j),e  però  continuando  gli  amori  pas- 
sò con  questi  alle  seconde  nozze,  il  quale  divenne 
perciò  uno  de’  più  ricchi  della  Città . Timeo , e Giu- 
stino vogliono,  che  fosse  anch’egli  ricco  prima  di 

fi)  Dìod.  Sic.  in  Exctrptis  ».  ufo. 

(t)  Diod.  lib.  XIX  ».  655. 
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questo , essendovid  diventato  a forza  di  ladronecci  ; 
ma  Diodoro, cui  piace  di  non  infamarlo  oltra  al  ve- 
ro, fra’  molti  vizj  di  quest’  uomo , non  rammenta  af- 
fatto il  furto , che  per  altro  non  gli  era  per  allora 
necessario , giacché  le  ricche  entrate  di  Damante , dal- 
le quali  era  egli  abbondantemente  soccorso , noi  rea- 
deano  bisognoso  delia  roba  altrui. 

Le  prime  sue  imprese  furono  nella  guerra  fra’  i 
Bruzj , ed  i Crotoniati . Erano  questi  assediati  da  quel- 
li , e però  cercarono  il  soccorso  de’  Siracusani , i qua- 
li inviarono  loro  delle  truppe  sotto  la  condotta  di  Era- 
elide  , e di  Sosistrato . Militò  sotto  di  loro  Agatocle, 
che  fu  con  particolare  decreto  del  popolo  scelto , ed 
era  già  insignito  del  grado  di  Colonnello.  In  quella 
guerra  fe  grandissime  prodezze,  ma  non  ne  riscosse 
quel  premio , che  ne  meritava  ; Sosistrato  geloso  del 
valore  di  Agatocle,  e del  di  lui  fratello  Antandro  nel- 
le relazioni  mandate  a Siracusa  non  fe  punto  menzio- 
ne di  essi , ne  dié  loro  quelle  lodi , che  dovevansi  al- 
le gloriose  azioni , con  cui  si  erano  distinti . Punse 
profondamente  il  cuore  di  Agatocle  questa  ingiusti- 
zia , e portatosi  a Siracusa  accusò  Sosistrato , e i com- 
pagni , come  quelli , che  già  aspiravano  alla  Tiran- 
nia » Già  coll*  abbondanza , e colle  ricchezze  , eh’  era- 
no entrate  in  Siracusa , avea  cominciato  a nascere  lo 
spirito  di  discordia  fra’  Cittadini , e particolarmente  vi 
si  vedevano  dominare  i partiti,  e le  solite  gare  frà 
gli  Ottimati , e i Plebei . Sosistrato  era  sostenuto  da* 
primi. per  la  sua  decorosa  nascita, e perciò  non  sola- 
mente ottenne , che  non  fossero  udite  le  accuse  di 
Agatocle,  ma  persuase  al  popolo,  che  cacciasse  in 
esilio  tutti  coloro,  eh' erano  amici  di  costui,  e che 
poteano  cooperarsi  a fargli  acquistare  la  Tirannia  . Fu- 
f.u,  » t 
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rono  dunque  e Agatode , e costoro  colle  loro  fami» 
glie  esiliati,  e molti  di  essi,  mentre  uscivano  dalla  Cit- 
tà , furono  uccisi  da’  soldati  di  Sosistrato , il  quale  es- 
sendosi impossessato  degli  averi  degli  esiliati , e assol- 
date molte  milizie  di  Greci,  e di  Barbari,  e libera- 
ti coloro,  che  si  trovavano  nelle  carceri,  con  questa 
truppa  divenne  formidabile  in  Siracusa,  che  dispoti- 
camente governava  (i). 

Questo  fu  il  segnale  della  guerra  intestina , ché 
tanto  afflisse  Siracusa  : Agatocle  divenne  nemico  irre- 
conciliabile di  Sosistrato , e de*  Siracusani  del  di  luì 
partito,  e giurò  la  di  loro  rovina.  Imperò  radunati  » 
suoi  fazionarj  cominciò  a pensare  la  maniera  di  ven- 
dicarsi . Forse  allora  vedendosi  spogliato  de‘  suoi  be- 
ni, cominciò  ad  esercitare  l’arte  del  Corsale  conrro 
Siracusa  sua  Patria  (a)  ; ma  essendo  stati  presi  molti 
suoi  compagni,  e posti  alla  tortura  egli  temendo  di 
peggio  per  se, si  determinò  di  andarsene  in  Italia, e± 
passato  il  mare  co*  suoi,  tentò  di  rendersi  padrone  del- 
la Città  di  Crotone , ma  questa  prima  impresa  ebbe 
un  sinistro  successo , imperciocché  fu  battuto , e fu 
costretto  con  pochi  compagni  di  rifuggirsi  io  Tarane 
to  : ivi  fu  prima  aggregato  alla  loro  truppa , ma  poi 
venuto  in  sospetto,  che  tentasse  delle  novità,  ne  fu 
cacciato . Frà  questo  mentre  Eraclide , e Sosistrato 
erano  andati  ad  assediare  la  Città  di  Reggio , Agato- 
cle,  volendo  trarre  profitto  da  questa  occasione , chia- 
mati tutti  coloro , eh’  erano  stati  esiliati , andò  a soc- 
correre gli  assediati  (3),  ed  é vcrisimile,  che  avesse 

(1)  Tolieno  Stratag.  Lib.  V.  Cap.  18. 

(X)  Giustino  Lib.  XXII. 

(%)  Di  ed.  Lib.  XIX.  n.  6\  4. 
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costretto  Sosistrato,  ed  Eraclide  a ritirarsi  dall’assedio. 

V esito  infelice  /della  spedizione  fatta  a Reggio , 
e le  vertigioi  popolari , che  di  giorno  in  gioroo  an- 
davano crescendo 'in  Siracusa,  cader  fecero  Sosistraro 
• dalla  suprema  autorità , che  si  era  usurpata , e fu  dal 
popolo  egli  coti  seicento  de'  piò  illustri  Cittadini , eh* 
erano  dèi  suo  partito  cacciati  da  Siracusa , e per  con- 
seguenza Agatocle  ebbe  il  permesso  di  ritornarvi  co* 
Suoi , avendo  vinto  11  partito  plebejo , che  v’  intro- 
dusse una  perfetta  Democrazia;  accadde  ciò  l’anno 
quarto  dell* Olimpiade  centesima  decima;  Sosistrato 
cogli  altri  esuli  si  ritirò  fuori  di  Siracusa,  e cercò  1’ 
ajuto  de’ Cartaginesi,  I quali  ben  volentieri  si  dichia- 
rarono in  di  lui  favore;  sperando  eglino  col  soffiate 
in  quest*  Incèndio  di  ritornare  a dominare  in  Sicilia  • 
Ecco  dunque  una  guerra  Civile  fra  gli  Ottimati  lo- 
tte noti  da’  Cartaginesi , e i popolani  di  Siracusa . Aga- 
tocle ora  dà  privato,  ora  comandando  si  acquistò  la 
fama  di  uomo  prode , < nell*  aste  militare  peritissimo, 
di  cui  sempre  in  tutte  le  occasioni  diede  convincenti 
prove . Rammentasi  frà  le  altre  una  sua  operazione» 
per  cui  mostrò  la  Singolare  destrezza  in  fatto  di  guer- 
ra, e salvò  il  suo  esercito , e settecento  soldati  ausi- 
Itori  ; Si  era  l’esercito  de* Siracusani , nel  quale  «gli 
comandava , accampato  vicino  a Gela  ; una  notte  voi- 
le farvi  Una  irruzione , e scelti  mille  soldati  ben  ar- 
cati , vi  'entrò  -dentro  ; Sosistrato  essendone  avvisato. 
Pedone  colle  sue  truppe,  e facendo  loro  voltare  le 
Spalle  ne  uccise  trecento  ; gii  altri  essendo  costretti 
uscirsene  per  una  via  stretta,  erano  in  tale  confusio- 
ne , che  si  credevano  già  perduti  ; ma  Agatocle  dap- 
prima confortandoli  a sostenersi  si  batté  valorosa men« 
te  co’  nemici , che  1*  inseguivano  ; avendone  riportate 
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sette  ferite , e mancandogli  le  forze  per  la  gran  quan- 
tità del  sangue,  che  gli  scorreva,  per  distrarre  i ne- 
mici , che  spingevano  i fuggiaschi , trovò  il  seguente 
stratagemma  ; ordinò  a suoi  trombettieri , che  andas- 
sero dall’altra  parte  del  muro  a suonare  a battaglia,' 
ciò  che  fu  sollecitamente  fatto.  Allora  i Geloi  sen- 
tendo altrove  quel  suono  temerono  , che  un'  altra  ma- 
no di  Siracusani  non  facesse  irruzione  da  quell’ altra 
parte , e però  abbandonati  i fuggitivi  corsero  a difen- 
dersi, dove  credeano  di  essere  la  Città  nuovamente 
attaccata  . Così  sgombrata  la  moltitudine  de’  nemici , 
che  incalzavano  , e ingannatili  già  col  nuovo  suo  ri- 
trovato, ebbe  Agatode  spazio  di  ricondursi  co’ suoi 
al  campo  (1)  . 

Quantunque  Agarocle  facesse  delle  prodezze  a 
favore  della  Democrazia,  pure  Acestoride  Corintio, 
che  secondo  il  decreto  fatto  a’ tempi  di  Timoleonte 
fu  creato  supremo  Comandante  dell’  esercito  popola- 
re , o perché  avesse  gelosia  di  un  uomo , di  tanta  at- 
tività , o perché  vedendolo  così  intrigante  sospettasse, 
che  costui  non  tentasse  di  usurpare  la  Tirannia,  o 
che  non  suscitasse  in  Città  nuove  sedizioni , pensò  di 
disfarsene , e datogli  ordine , che  uscisse  da  Siracu- 
sa , fe  appostare  per  via  delle  persone  armate , le  quali 
ebbero  ordine  di  assassinarlo . Presentì  Agatode  i di- 
segni del  suo  Generale , e per  sottrarsene  avendo  tro- 
vato uno  schiavo , il  quale  e per  la  statura , e per  1* 
aspetto  molto  gli  assomigliava , consegnò  a costui  le 
sue  vesti , le  armi , e H cavallo , e gli  ordinò , che 
uscisse  di  notte  fuori  di  Città  ; e così  scanzò  la  mor- 
te , poiché  i Sicar;  frà  le  tenebre  a’  segni  immagina- 


ti) Diod.  Lib.  XIX.  n.  j*. 


Digitized  by  Google 


irono,  che  fosse  AgatocIe,ed  eseguirono  la  commis- 
sione, ma  sbagliarono  la  persona^  e questi  intanto 
per  vie  non  usate  scappossene , e sen  venne  allora  a 
Morganzio , dove  fu  ben  ricevuto  da  quei  Cittadini, 
che  odiavano  a morte  i Siracusani,  da' quali  fu  pri- 
ma fatto  Pretore,  e poi  Comandante  del  loro  eser- 
cito (i),  alla  testa  del  quale  assalì  e prese  Lcntini , 
e poi  andò  a mettere  1’  assedio  a Siracusa  . 

Atterritisi  i Siracusani  richiamarono  gli  esuli , e 
cercarono  ajuto  da'  Cartaginesi , i quali  prontamente 
vi  mandarono  de’  soccorsi . Conobbe  benissimo  Aga- 
tocle , che  malagevole  impresa  fosse  l' assedio  di  Si- 
racusa , la  quale  ed  era  ben  difesa  da’  Cittadini  , ed 
era  anche  sostenuta  dalle  forze  de’  Cartaginesi , e però 
mandò  un  Ambasciadore  ad  Amilcare  Generale  Af- 
fricano , pregandolo  di  frapporsi  per  la  pace  frà  lui , 
e i suoi  Concittadini , e promettendo  in  ricompensa, 
ch’egli  ritornato  in  Siracusa  avrebbe  fatti  col  popolo 
i migliori  uffizj  a favore  de’  Cartaginesi . Facea  que- 
sto Generale  molto  conto  di  Agatocle,  e perciò  al- 
lettato dalle  di  lui  promesse,  si  cooperò  a riconci- 
liarlo co’  suoi , fu  convenuto  di  riceverlo  in  Siracusa , 
. purché  egli  giurasse  nel  Tempio  di  Cerere , che  non 
si  sarebbe  mai  opposto  all’  amministrazione  popolare . 
Tanto  eseguì  , e seppe  mostrarsi  così  forte  sostenito- 
re della  Democrazia,  che  si  guadagnò  l’amore  del 
popolo  , da  cui  fu  creato  Generale  , e custode , e con- 
servadore  della  pace  finoché  si  fossero  accordate  le 
dissensioni , che  si  mantenevano  in  Città  fra  molte 
partite  di  Cittadini , e coloro , eh’  erano  venuti  nuo- 
vamente ad  abitarvi  (z). 

(i)  Giustino  Lib.  XXII. 

(a)  Dici.  Lib , XIX.  ».  fjf. 
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Grande  ostacolo  faceano  alla  dazione; ed  all'am- 
bizione di  Agatocle  i seicento  Senatori , eh’ erano  sta- 
ti scelti  dopò  1'  espulsione  di  Sosistrato , e di  quei  po- 
chi , che  tenevano  la  Città  in  catene . Erano  questi 
i più  distinti  Cittadini , e per  autorità  , e per  ricchez- 
ze destinati  unicamente  come  un  argine  contro  ie 
usurpazioni.  Era  perciò  necessario  di  togliere  questo 
impaccio  , e tutto  ciò , che  si  opponesse  all*  invasione 
. della  Tirannia  , eh’  egli  avea  in  pensiero  di  fate  . An- 
dava intanto  Agatocle  cercando  le  opportunità  per 
venirne  a capo , e la  sua  sorte  gliene  presentò  una  a 
proposito . Arrivò  un  corriere  a Siracusa , che  porta- 
va', che  gli  Erbicani  si  erano  ribellati,  e che  aveano 
già  preparata  un’  armata  ; fu  perciò  risoluto  di  spedi- 
re un  esercito  contro  i malcontenti , e ne  fu  dato  T 
Incarico  ad  Agatocle . Questi  adunque  fé  leva  di  trup- 
pe , e vi  arrollò  tutti  coloro , sulla  fedeltà  de’  quali 
potea  contare,  e particolarmente  quei  di  Morganxio , 
i quali  poco  prima  lo  aveano  ben  servito,  e aveano 
per  lui  un  Singolare  amore , e Vi  aggiunse  ancora  tut- 
ti coloro,  eh’ erano  pessimamente  disposti  contro  il 
Governo  de’  seicento  Senatori , ed  odiavano  il  popo- 
lo, cui  mal  soffrivano  di  dovere  ubbidire,  il  nume- 
ro de’ quali  era  di  circa  rre  mila  (i)  ; e pòi  Uni  an- 
cora tutti  i poveri , eh’  erano  per  là  misèria  natural- 
mente nemici  de*  ricchi , e de*  potenti . ÀrhilCare  som- 
ministrò inóltre  delle  sue  truppe  cinque  mila  uomini 
per  questa  spedizione  (2)  . Essendo  Ogni  cosa  prepa- 
rata mandò  a cercare  Pisarco,  c Deck  ,<  ‘eh’  erano  i 
capi  del  Consiglio  de*  seicento  , come  so  'dovesse  co- 

fi)  làtm  ibi.  n.  6^6. 

(i)  Giustina  Ltb,  XXII.  , f , ... 
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inimicare  loro  qualche  affare  pubblico»  e ordinò  alle 
truppe»  che  la  mattina  sul  far  del  giorno  si  trovas- 
sero presso  dì  lui . I Senatori  vennero  accompagnati 
con  quaranta  amici . Appena  arrivati , fingendo  Aga- 
tocle  essere  insidiato  li  fé  tutti  carcerare»  e corse  al- 
T armata  a dolersi  de’  seicento  Senatori  » che  gli  tra- 
mavano la  vita,  perché  era  affezionato  al  popolo. 
Restò  irritata  la  sciocca  plebe  dal. di  lui  discorso»  e 
senza  punto  esaminare  qual  fondamento  avessero  le 
fatte  accuse  a guisa  d*  orbo  senza  luce , determinò  » 
che  dovessero  subito  gastigarsi  gli  autori  di  questa  in- 
giustizia. 

Non  era  appena  uscito  dalle  bocche  de*  soldati 
un  così  ingiusto  ed  immaturo  decreto,  che  Agatocle 
non  dando  loro  altro  tempo  a pensarvi , ordinò , che 
si  facessero  morire  i delinquenti , e si  sequestrassero 
i di  loro  beni . L*  armata  si  preparò  subito  all'  esecu- 
zione di  questo  giudizio,e  dato  il  fiato  alle  trombe 
cominciò  a correre  la  truppa  per  la  Città  . Ogni  co- 
sa fu  in  tumulto  ; si  vedeano  le  case  de’  Senatori , e 
delle  persone  più  ricche  circondate  da' soldati.  I Cit- 
tadini destinati  a cercare  la  tranquillità  della  Città», 
all'udire  le  voci,  e lo  strepito  delle  armi,  sortirono 
dalle  loro  case  j C;  vennero  nelle  strade  pubbliche  , per 
indagare  la  cagione  di  questi  movimenti , è sedarli  „ 
Ma  mentre  con  maniere  amabili , e gentili  accarez- 
zano i sollevati  , e cercano  d’ indurli  alla  quiete,  tro- 
vano in  quei  furiosi  i loro  nemici  implacabili,  che 
li  assaltano,  li  attaccano,  li  scannano . Siracusa  di- 
viene in  un  momento  un  teatro  di  orrore , e di  stra- 
ge , e ogni  soldato  sotto  il  sutierfugio  di  vendicare 
Agatocle , soddisfacea  alle  antiche  nimistà , e alla  se- 
te di  arricchirsi . Molti  Cittadini  si  serravano  Delle  prò- 
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prie  case;  ma  non  giovava  questa  cautela:  erano  le 
loro  pone  forzate , e dove  non  v*  era  mezzo  di  scas- 
sarle , si  applicavano  le  scale  alle  muraglie , e vi  si 
entrava  per  i balconi , c per  i tetti . I Templi  stessi 
cessarono  di  essere  i sicuri  asili  di  queste  vittime  in- 
nocenti . Le  porte  della  Città  stavano  chiuse , ed  era 
così  tolto  ogni  adiro  alla  fuga,  non  v’ era  altra  ma- 
niera di  scansare  la  morte  , che  quella  di  buttarsi  gii} 
dalle  mura  , espediente  , che  a molti  cagionò^  la  mor- 
te , essendosi  rotte  le  ossa , ma  ad  altri  giovò , essen- 
dosene salvati  da  presso  a sei  mila,  che  si  ritirarono 
in  Agrigento , dove  furono  umanamente  ricevuti . La 
fazione  di  Agatocle  fu  occupata  per  tutto  il  giorno 
nella  carnificina , e nelle  rapine  ; nè  vi  fu  delitto  per 
enorme , che  si  pensasse , che  non  si  facesse  lecito  di 
commettere  j le  verginelle,  i garzoni,  e le  oneste 
donne  furono  esposte  alla  sfrenatezza  di  quei  malva- 
gi , e oltre  di  soffrirne  il  lor  pudore , erano  poi  stra- 
pazzati con  mille  villanie  (i). 

Durò  ben  due  giorni  questa  Tragedia.  Al  terzo 
Agatocle  fece  cessare  le  insolenze,  e si  contentò  di 
esiliare  tutti  coloro , a’  quali  volea  meno  male , fra* 
quali  vien  numeraro  Dinocrate,  cui  -perdonò  per  l* 
antica  amicizia , eh’  era  frà  loro  passata . Ciò  fatto 
convocò  1* assemblea,  in  cui  dopo  di  avere  declama- 
to contro  il  governo  de’ seicento,  protestò,  che  la 
sua  mira  altra  non  era  stata  , che  quella  di  purgare 
la  Città  di  coloro,  che  affettavano  un  supremo  do- 
minio ; che  del  resto  era  sua  intenzione  di  lasciare  li- 
beri i suoi  concittadini , e di  vivere  in  avvenire  co- 
me un  privato , lo  che  detto  depose  la  veste  milita- 
li) Di  od.  Lib,  XIX.  n.  dj7. 
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re,  e il  martello  ; affettando  dì  essere  un  uomo  po- 
polare . Era  questa  una  finzione , giacché  sapea , che 
i suoi  fazionarj  voleano , eh’  egli  continuasse  a coman- 
dare ; difatti  fecero  delle  vive  istanze,  acciò  non  ab- 
bandonasse il  comando  nelle  critiche  circostanze  , nel- 
le quali  per  allora  si  ritrovava  la  Città , ed  egli,  mo- 
strando qualche  apparente  renitenza , finalmente  ac- 
cettò la  Sovrana  autorità  , ma  a condizione  , che  non 
avesse  compagni  nell’  amministrazione  : sul  pretesto, 
che  non  volea  esser  mallevadore  dell’infrazione  del- 
le leggi , che  i suoi  compagni  fatta  avessero , ciò  che; 
gli  fu  agevolmente  accordato.  Su  i primi  momenti 
del  suo  Governo  si  mostrò  alia  plebe  clemente , e be- 
nigno, ora  accordando  a certi  delle  terre,  ora  pro- 
mettendone ad  altri,  ora  affaticandosi  a trovare  la 
maniera  di  abolire  le  imposizioni , e sempre  adepran-. 
do  con  tutti  lusinghiere  parole;  non  volle  né  cinger- 
si la  fronte  col  diadema , né  tenere  guardia , né  ren- 
dersi inaccessibile , come  era  il  costume  de’  Tiranni , 
ma  ascoltava  tutti  con  affabilità,  e facea  mostra  di 
non  tenere  il  comando  ad  altro  oggetto , che  per  ren- 
dersi utile  alla  Repubblica.  Così  pervenne  a conci- 
liarsi il  favore  del  popolo,  che  sempre  é stato  ripu- 
tato come  il  più  forte  appoggio,  che  aver  possa  la 
Tirannia . Applicossi  di  poi  a migliorare  l’ entrate , a 
fare  fabbricare  armi, e dardi, e ad  accrescere  la  ma- 
rina , avendo  fatte  lavorare  altre  Galee  sopra  di  quel* 
le,  che  avea  Siracusa  (i). 

Assicuratosi  del  popolo  Siracusano , e fattosi  for- 
te per  mare , e per  terra  1’  anno  I.  dell’  Olimpia- 
de centesimadecimasesta  assalì,  e s’impossessò  delle 

(i)  Diod.  lib.  XIX  n,6\  8;  ) i , 
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Città  vicine  >t  le ; quali  se  ne  stavano  nella  toro  tran- 
quillità , né  attendevano  ostilità  di  tal  fatta , né  la 
perdonò  alle  Città,  eh’ erano  sotto  il  dominio  Car- 
taginese, nonostante  ch’era  stato  agevolato  da  Amil- 
care con  cinque  mila  soldati  nella  invasione , che  fe- 
ce della  Tirannia  r Peronde  giunsero  le  doro  doglian- 
ze in  Cartagine , per  cui  non  meno  si  lamentavano  di 
Agatocle,  ch’esercitava  sopra  di  loro  dominio,  e ti- 
rannia, che  di  Amilcare,  che  accusavano  di  aver 
tradita  la  Repubblica  Cartaginese,  dando  mano  al 
dispotismo  di  costui  contro  di  Siracusa,  e sagrificao- 
do  alla  di  lui  ambizione  le  Città  amiche . Faceano 
riflettere  a’ quei  Senatori,  che  questa  tempesta,  che 
soffrivano  le  Città  confederate,  sarebbe  andata  poi  a 
scoppiare  contro  di  loro , e che  presto  si  sarebbono 
accorti  de’  mali , che  questo  mostro  arrecato  avrebbe 
non  solo  alla  Sicilia , ma  all’  Affrica  ancora . Queste 
giuste  querele  irritarono  quel  Senato  contro  di  Amil- 
care , e poiché  era  questi  al  comando  dell*  esercito , 
lo  condannarono  a voci  segrete , aspettando  il  di  lui 
ritorno  per  fargli  subire  if  meditato  gastigo  ; ma  la 
morte  di  Amilcare  accaduta  prima  di  ritirarsi  a Car- 
tagine rese  vani  i loro  progetti  (i) . 

Entrando  1’  anno  secondo  della  suddetta  Olimpia- 
de centesimadecimasesta  Agatocle  andò  ad  assedia- 
re Messina , e gli  venne  , fatto  di  prenderne  un  Castel- 
lo : gli  abitanti  volendo  allontanare  questo  formida- 
bile nemico  vennero  a convenzione , ed  offerirono 
trenta  talenti,  purché  restituisse  quella  fortezza.  Fu 
fatta  la  convenzione  ; ma  dopo  che  fu  consegnato  il 
denaro, mancando  alia  data  fede, non  solamente  ricu* 

(i)  Giustina  Lib.  XXII.  . < 
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sò  di  rendere  quel  forte , ma  cercò  ancora  di  sorpren- 
dere la  Città , le  di  cui  muraglie  si  ritrovavano  in 
cattivo  stato  di  difesa,  avendovi  mandata  da  Siracusa 
Ja  Cavalleria  per  quella  parte,  dove  era  caduta  una 
parte  del  muro,, ed  essendo  egli  andato  di  notte  con 
alcune  navi  corsare  dalla  parte  del  mare.  Questo  ne- 
ao  tradimento  àizzò  gli  animi  de’ delusi' Messinesi,  i 
quali  malgrado  le  rovinate  muraglie  si  difesero  valo- 
rosamente, e lo  costrinsero  a levare  1*  assedio  <i). 
•i’à  Passò  indi  Agatodc  a Melazza%  ed  avendone  as- 
sediato il  Castello,  1! obbligò  alla  resa , e di  [poi,,  se 
ne  riterrò  a Siracusa . Venuto  il  tempo  della  messe 
voile  di  nuovo  imprendere  l’assedio  di  Messina , us- 
cendosi accampato  vicino  la  Città , ma  con  non  mi- 
gliore successo  del  primo . Oltre  i Messinesi , che  si 
•battevano  coraggiosamente,  v’ erano  in  quella  Città 
gii  esuli  di  Siracusa , i quali  e per  la  loro  riciirez^!» 
e per  l’odio,  che  nudrivano  contro  il  Tiranno,  ani- 
mosamente sostenevano  con  quei  Cittadini  1’  assedio^; 
ia  sorta  che  non  potè  Agatocle  far  veruno  considera- 
bile danno  a quella  .Città . In  questo  tempo  vennero 
al  campo  gli  Ambasciadori  di  Cartagine  j i .quali  si 
dolsero  altamente  degli  attentati  fatti  contro  la  fede 
de’ Trattati  dal  Principe  Siracusano,  e framezzatisi 
per  pacificarlo  co’  Messinesi , 1*  obbligarono  a restitui- 
te la  fortezza,  e se  he  ritornarono  in  Affrica  (a),. 
Diversamente  viene  questo  fatto  da  altri  raccontato. 
Era  , dicono , in  Messina  un  Cittadino  per  nome  Me- 
■gacle  nemico  irreconciliabile  del  Tiranno , il  ; quale 
noo  contento  di  avergli  concitato  molti  per  contro, 

<i)  Dioi.  Lib.  X IX.  n.  707. 

(t)  ld.  ibi. 
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avea  perfino  promessa  * una  gHSssìssin&a  taglia  a colo», 
«che  lo  avesse  levato  dal  Biondo  . Irritato  di  ciò  Aga- 
tocle venne*  ;ad  assediare  Messina,  e,  mandatovi  un 
Araldo,  richiese,  che  gli  fosse  consegnato  Megacle;, 
minacciando  la  schiavitù  alla  Città, se  noi  rendeano^ 
Megacle,  non  temendo  punto  la  morte , si  esibì  di  ao* 
darvi , purché  fosse  eletto  Ambasciadore  della  Città* 
ed  ottenuta  dà* suoi  questa  carica  venne  al  Campo, 
e disse  al  Tiranno,  ch’egli  veniva e 'per  eseguire 
la  sua  incombenza,  e per  morire;  ma  che  il  prega- 
va, che  prima  ascoltasse  ciò , che  < riguardava  gl  irttc» 
ressi  de’ suoi  Concittadini.  Agatocle  accordò  quanto 
dimandavate  fe  chiamare  ì suoi  amici  al  congresso. 
Ivi  Megacle  dopo  di  avere  rappresentato  le  ragioni 
della  propria  Città,  ed  i doveri,  che  ha  ogni  Citta- 
dino di  difenderla,  dimandò  al  Tiranno  cosa  mai 
avrebbe  egli  fatto,  se  i Messinesi  fossero  andati  ad 
assediare  Siracusa , se  avesse  preso  parte  a favore  de* 
Messinesi , ovvero  avesse  difeso  la  propria  Patria  . Con 
questa  interrogazione  fece  una  tacita  apologia  della 
sua  condotta , in  guisa  che  Agatocle  non  potè  tratte- 
nersi dal  sorridere , e dal  perdonargli  ad  insinuazione 
anche  degli  amici , levando  l’assedio.e  pacificandosi 
co’ Messinesi  (i).  Partitosi  da  Messina  prima  di  ritor- 
nare a Siracusa  passò  per  il  Paese  degli  Abaceni,ch* 
erano  suoi  collegati,  dove  fé  barbaramente  trucidare 
quaranta  Cittadini , eh’  egli  sospettava  di  essere  suoi 
nemici  (i) . 

Frà  gli  esiliati  da  Siracusa  molti  se  n*  erano  an- 
dati a far  la  loro  dimora  in  Agrigento . Costoro  mal- 

fi)  Totieno  Stratag.  Lìb.  V.  Cap.  XF% 

(a)  Et  ed.  lib.  XIX  n.  707 , 
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contenti  di  Agatocle  co' loro  discorsi'  andavano  iosi* 
riuando  a’ principali  Cittadini  di  quella  famosa  Città, 
ch’era  ben  fatto  di  non  aspettare,’  che  Agacode.» 
facesse  più  forre , e si  rendesse  assoluto  Padrone  di 
tutte  le  Città  di  Sicilia,  e ch’era  opportuno  di  far*  - 
gli  ora  la  guerra.  Fu  aggradita  questa  proposizione 
'dai  popolo, : ed  ^essendosi  collegato  co’ Geloi , e co* 
'•Messinesi  fu  l’ anno  terzo  dell*  Olimpiade  centesima 
•decimasesta  determinato  di  , fare  la  guerra  al  Princi- 
pe Siracusano . Aveano  gli  Agrigentini  degli  uomini 
^i1  valore , e di  esperienza  nell’  arte  militare , ma  te- 
-mevano,  che  dando  ad  alcuno!  di  loro  il  comando 
dell’ esercito , non  ne  avesse  poi  questi  ad  usurpare  la 
-Tirannia,  e altronde  era  ancora  fresca  la  grata  me* 
‘moria  del  gran  Timoleonte , che  liberato  avea  la  Si- 
-cilia  dalla  schiavitudine  de’ Tiranni,  e si  era  poi  con* 
tentato  di  vìvere  privatamente , non  avendo  avuto  al* 

*itra  ingerenza  nel  governo , che  quella , che  voleva- 
no , che  vi  avesse , i Siracusani , ricercandolo  in  ogni 
occasione  de’  suoi  consigli , e alla  di  lui  direzione  ar- 
‘tendendosi.  Imperò  fu  deciso,  che  si  cercasse  a Spar- 
ta un  Generale,  che  venisse  a comandarvi.  Arrivati 
gl'  Ambasciadori  vi  trovarono  un  certo  Acrotato  fi- 
gliuolo del  Re  Cleomene  , uomo  malveduto  dalla 
gioventù , ed  amante  di  novità , il  quale , desideran- 
do di  andare  lungi  dalla  sua  Patria,  volentieri  ab- 
bracciò l’occasione  presentatagli  dagli  Agrigentini,  e 
senza  l’approvazione  degli  Efori  con  poche  navi  si 
parti  da  Sparta  (i).  Vuoisi  perciò  emendare  il  Sig. 
de’  Burigny , che  francamente  asserisce  di  essere  su- 
fi} ititi,  dt  Sititi  liv,  n,  y a i v 
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io  nominato  da'  Lacedemoni  (a)  • o -§  \ IL»  1 

Approdò  Acrotato  io  Ttràftta , ed  avendo  ìndof* 
to  quegli  abitanti  a vendicare  la  libertà  de’  Siracusa- 
ni ottenne  da  .loto  venti  Galee  di  sussidio;  la  di  lui 
cascia  reale  dava  molto  peso  alle  sue;,  paiole,  £ quin- 
di potea  agevolmente  indurveli  1 Mentre  dunque,^ 
preparavano  U*  Toronto  questi  ajuti.,  egli  «i  portò,  w»p 
Agrigento , dove  preso  il  comando  dell’  esercito , fe 
sperare  a quegli  abitanti , che  in  breve  tempo  la  Ti- 
rannia sarebbe  stata  sconfitta  . Ma  frappoco  si  accol- 
sero (del  loro  errore,  poiché-  non  operò  egli  oulla,  d&e 
fosso  degno  o della  Patria,  di  cui  era,<$pè  di  Spar- 
la, o della  famiglia,  da  cui  traggea  1*  origine  ; anzi 
osservarono  con  grave  loro  rincrescimento , che  co- 
stui era  un  sanguinario , ed  un  uomo  de’ stessi  Tirar- 
ci assai  più  crudele  } e quindi  cadde  da  quella  buo- 
na opinione, che r*l  suo  arrivo  si  era  acquistata  pres- 
so la  plebe  ,;la  quale  vie  più  l’ebbe  in  orrore,  quan- 
do vide,  ch'egli  cambiata  la  frugale  maniera  di  vi- 
vere della  sua  Patria,  sì  era  abbandonato  a’ piaceri, 
in  sorta  che  sembrava  più  che  uno  Spartano , un  mol- 
le , ed  effeminato  Persiano  (1) . 

A questa  vita  licenziosa  unì  ancora  Pavidità  del 
denaro , rubando  quello  del  pubblico , che  ammini- 
strava , e inoltre  il  tradimento . Era  in  Agrigento  il 
da  noi  più  volte  mentovato  Sosistrato , uno  de’ più 
rispettabili  esuli  di  Siracusa , uomo , che  nell*  arte  mi- 
litare avea  date  evidenti  riprove  del  suo  valore,  £ 
che  colla  sua  avvedutezza  era  capace  di  r illevare  1 
difetti , che  si  commettevano  nel  governo  della  Re- 
fi) Diod.  Lib.  XIX.  ».  711  ; 

(l)  Diod.  ibi.  ».  71*,  ’ ' . . V 
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pùbblica , e nell*  amministrazione  delie  rendite  di  es- 
sa . Dava  perciò  questo  illustre  Cittadino  ombra  ad 
Acrotato  » il  quale  per  disbrigarsene  , l’ invitò  a cena», 
e con  inganno  il  fe  trucidare . Questo  assassinio  divul- 
gatosi in  Agrigento  , scosse  la  sofferenza:  di  quegli  abi- 
tanti , e degli  esuli , i quali  assaltatolo  gli  misero  to- 
stamente il  comando , e cercarono  di  ucciderlo  a for- 
za di  sassate , ma  egli  ebbe  ia  fortuna  di  salvarsi , e 
conoscendo  , che  ivi  non  spirava  buon’  aria  per  lui  » 
temendo  lì  impeto  dei  volgo , se  ne  fuggi  di  notte  , 
£ nascostamente  se  ne  tornò  a Lacedemone . Dopo  la 
partenza  dello  Spartano  i Tarentini  » che  per  di  lui 
riguardo  aveano  spedita  la  flotta  loro  in  Sicilia,  la  ri- 
chiamarono, e gli  Agrigentini  co’Geloi,  e co’ Mes- 
sinesi fecero  la  pace  con  Agatocle . Si  era  framezza- 
to  per  riconciliarli  col  .Tiranno!  il  Comandante  Carta- 
ginese Amiicàre,  il  quale  in  questa  occasione  assodò 
ì suoi  interessi,  essendosi  convenuto,  che  le  tre  Cit- 
tà Eraclea , Seimunte , e Termini  restassero  sotto  il  do- 
minio Cartaginese  e che  Je  altre  Città , rimanendo 
sotto  1’  impero  di  Siracusa , continuassero  però  a vi- 
vere colle  loro  leggi  (i);n  .b  , vi-  j 
n Questa  pace  stabilita  da  Amilcare  non  piacque 
né  a’  Messinesi , né  agli  esuli  Siracusani , che  si  ri- 
trovavano in  Agrigento , i quali  perciò  se  ne  anda- 
rono ad  abitare  in  Mestina  unico  asilo»  per  non  soc- 
combere  alle  violenze  del  Tiranno Agatocle  veden- 
do la  Sicilia  sprovisra  di  truppe , giacché  i Cartagine- 
si eran  partiti , e gli  Agrigentini , e i Geloi  aveano 
licenziato  le  loro  milizie , andò  colica  sue  truppe 


per  occupare  a mano  salv?  le  Città,  e le  Castella, 

• ■ • ••  • ; 'j.l  > .:«;»•)  mwiv'-t  * •:  . o: : . «:> 
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c per  sottometterle  alla  sua  giurisdizióne*;  cd  avétldo^ 
ne  soggiogate  molte  accrebbe  considerabilmente  il  suo 
Principato,  e messe  la  sua  armata  in  un  piede  rispet- 
tabile ; giacché  oltre  le  truppe  delie  Città  collegate  , 
ed  i soldati , che  gli  somministrava  la  Città  di  Sira- 
cusa , avea  dieci  mila  soldati  mercenarj  di  fanteria  , e. 
tre  mila , e cinquecento  Cavalli , cd  era  inoltre  pro- 
visto di  gran  quantità  di  armi  di  ogni  sorte  . Temea 
egli , che  disapprovato  in  Cartagine  il  trattato  fatto 
da  Amilcare , i Cartaginesi  avrebbono  voluto  conti- 
nuare la  guerra  e prevedea , che  fra  breve  avrebbe 
avuto  sulle  spalle  una  grossa  loro  armata . 

Fratanto  ei  guardava  di  mal  occhio  i Messinesi, 
che  davano  ricovero  a tutti  gli  esiliati , e perciò  a* 
suoi  remici  ; laonde  dererminossi  a togliere  loro  que- 
sto rifugio , e comandò , che  Pastàio  uno  de*  suoi  Ca- 
pitani andasse  coll*  esercito  a Messina . Partitosi  que- 
sto T anno  I.  dell’  Olimpiade  centesimadccimasetti- 
ma  assalì  ali’  improviso  i confini  di  quella  Città , e 
avendo  fatti  molti  prigionieri , e trattone  un  gran  bot- 
tino , pretese  da  quegli  abitanti , che  dovessero  discac- 
ciare tutti  i malcontenti  nemici  di  Agatodc,  se  vo* 
leano  aver  pace  con  esso , minacciando , che  altrimen- 
ti si  sarebbono  continuate  le  ostilità.  1 Messinesi  pre- 
ferirono la  pace  alla  guerra,  e cacciati  da  quella  Città 
gli  esuli  Siracusani  vi  ricevettero  come  amico  Aga-; 
tede  ,*  eh’ era  venuto  coll’esercito  dietro  alle  truppe 
irrenate  da  Pastàio . Sulle  prime  trattò  egli  quegli  ahi-! 
tanti  con  umanità , c dolcezza,  istabilendo  fra  loro  la 
concordia , e inducendoli  a richiamare  coloro , eh* 
erano  stati  relegati  ; ma  poi  chiamati  sotto  non  sòr 
qual  pretesto  a Siracusa  coloro , che  si  erano  opposti 
alla  di  lui  Tirannia,  barbaramente  li  fc  trucidare.  Fé 
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lo  stesso  con  molti  Cittadini  di  Taormina , e frà  gli 
uni , e gli  altri  il  numero  de’  sagnficati  alla  vendetta 
di  questo  inumano  noo  fu  meno  di  seicento  (i)  . 

Come  egli  da  un  pezzo  ruminava  nella  mente 
di  portare  la  guerra  a’  Cartaginesi , così  tutto  ciò  , che 
in  Sicilia  gli  sembrava» che  potesse  attraversare  i suol 
disegni»  egli  senza  altro  motivo»  che  quello  di  asso 
dare  il  suo  dominio  colla  massima  di  £ . ripide  (a)  : 
Si  violandum  est  jus , regnarteli  causa  violandum  est , il 
toglieva  di  mezzo.  II  diritto  del  più  forte  é così  gran» 
de , che  cessano  in  confronto  di  esso  tutte  le  più  eoo 
vincenti  ragioni»  né  rimane  verun  mezzo  a coloro, 
che  ne  sono  oppressi , toltane  la  sofferenza , e la  spe- 
ranza , che  un  più  dolce  avvenire  possa  dare  riparo 
alla  ingiusta  oppressione . Tale  era  la  tolleranza  de* 
Messinesi , e de’  Taorminesi , e degli  altri  abitami  del- 
le Città  Sicoie  » che  sentivano  il  duro  peso  della  Ti- 
rannia di  Agatocle  » c tale  sarebbe  stata  ancora  quel- 
la degli  Agrigentini»  contro  i quali  questo  Tiranno 
sì  era  mosso,  per  rendersi  padrone  della  loro  Città, 
se  l’arrivo  delta  flotta  Cartaginese  non  ne  avesse  fra- 
stornato 1’  empio  disegno . 

Era  gran  tempo , che  gli  esiliati,  vedendosi  chiu- 
so ogni  adito  a rimanere  con  sicurtà  in  Sicilia , e,  tro- 
vandosi spogliati  di  tutti  i di  loro  averi , aveano  pres- 
sato i Cartaginesi , acciò  venissero  in  ajuto  della  Si- 
cilia , che  veniva  minacciata  di  dovere  presto  diveni- 
re schiava  del  Tiranno.  Dinocrate  uno  de’ più  cospi- 
cui, e de' più  illustri  Cittadini  di  Siracusa , che  si  era 
fatto  Capo  degli  esiliati , era  gran  tempo , che  avea 

• « l J t 0 *».*.'  *«•  •-  > -.za  1 li 

(t)  Dici.  Lih.  XIX  ».  737. 
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chiesti  degli  ajut»  all*  Affrica  , e avea  inóltre  raduna- 
la una  poderosa  armata  , cui  si  erano  uniti  i Messi» 
nesi*<)  i Cemoripini . 1 Cartaginesi  non  potevano  con 
rocchio  sereno  mirare  i progressi , che  Agatocle  anda- 
va facendo , per  cui  erano  a pericolo  di  perdere  le 
ipoche  Cirrà  soggette  al  loro  dominio , e aveano  già 
mostrato  il  loro  sdegno  contro  di  Amilcare,  il  qua- 
ie  gli  avea  accordato  delle  tregue , e di  poi  avea  con 
esso  fatto  un  tratraro  conosciuto  svantaggioso  agl’  in- 
teressi della  Repubblica;  il  perchè  si  risolsero  di  am- 
manire; una  flotta  di  sessanta  Galee  , che  fu  tosto  spe- 
dita, edtapprodò  in  Sicilia . All’avviso  dunque  dell* 
arrivo  delie  navi  Cartaginesi , il  Tiranno  si  rimase  dal- 
F attaccare  Agrigento  t e se  ne  tornò  colla  massima  sol- 
lecitudine a Siracusa,  devastando  per  via  le  campa- 
gne e soggiogando  le  Castella  , eh’  erano  delia  per- 
tinenza de’ Cartaginesi  (i). 

Dinocrate  intanto  avendo  seco  una  sufficiente  trup- 
pa , e ben  agguerrita  ne  staccò  una  porzione  p e la 
mandò  con  Ninfodoro  uno  de*  suoi  confidenti  a Cen- 
toripi . Questa  Città  ritrovavasi  in  potere  di  Agatode 
che  vi  tenta  un  forte  presidio, ma  gli  abitanti  di  es- 
sa. erano  malcontenti  di  questo  Padrone,  e aveano 
concertato  cogli  esuli,  che  avrebbono  uoite  le  loro 
forze  a quelle  di  essi , purché  si  permettesse , eh’  egli- 
no in  avvenire  vivessero  colle  loro  leggi . Fu  io  fat- 
ti Ninfodoro  introdotto  di  notte  in  Centoripi  con  al- 
cuni suoi  soldati , ma  per  loro  mala  sorte  il  Coman- 
dante di  Agatocle  ebbe  sentore  di  questo'  tradimen- 
to ; laonde  assalito  Ninfodoro,  e coloro,  eh* erano 
entrati  con  esso  in  Città , li  fe  tutti  morire . Ciò  die- 

...  . • y * • T . • 
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de  campo  ad  Agatocle  di  esercitare,  Je  sue?  crudeltà . 
poiché  prendendo  motivo,  da  questo  fatto,  venne  a 
Centoripi , ne  processò  gli  abitanti,  c quanti  credè  > 
che  fossero  malcontenti  di  lui,  e tutti  senza, riserva  li 
fe  strangolare . Mentre  facea  questo  macello'  in  quel, 
la  disgraziata  Città,  entrarono  nel  Porto  di  Siracusa 
cinquanta  Galee  Cartaginesi , le  quali  non  fecero  al. 
tra  impresa , che  quella  d’ impossessarsi  di  due  navi 
da  trasporto,  e di  metterne  in  fondo  una  degli  Ate> 
nicsi , ai  di  cui  mannari  tagliarono  barbaramente  le 
mani,  crudeltà  tanto  maggiore,  quanto  ch’era  usata 
contro  di  coloro,  da’ quali  non  aveano  ricevuta  ve. 
runa  ingiuria  . Ne  furono  per  altro  ben  roseo  ricom- 
pensati da’ Generali  di  Agatocle,  i quali  avendo  avuto 
la  sorte  di  prendere  indi  a poco  alcuae  Galee  Carta- 
ginesi , fecero  lo  stesso  strazio  a’  piloti  4 c a’  marinari 
di  esse  (1). 

L’esercito  di  Dinocrate  non  era  numeroso,  che 
di  rre  mila  fanti,  e di  due  mila  Cavalli.  Con  questi 
marciò  alla  Città  di  Galaria , da’  di  cui  abitanti  era 
stato  chiamato , e cacciatane  la  fazione  di  Agatocle , 
se  ne  messe  in  possesso , e si  accampò  vicino  le  sue 
muraglie.  Agatocle  intaoto  vi  spedì  de’ suoi  Generali 
Pasifilo,  e Demofilo  con  cinque  mila  soldati.  Dioo> 
crate , e il  di  lui  collega  Filonide  non  ricusarono; il 
combattimento;  fu  dubbio  per  molto  tempo  l’esito 
della  battaglia , giacché  l’ una , e V altra  oste  si  bau- 
tta con  coraggio , e con  forza , ma  finalmente  Filo- 
nide  voltò  faccia , e fu  d’  uopo , che  anche  Dioocras 
te  si  ritirasse  , Pasifilo,  perseguitando  i fuggirvi,  ne  uq* 

cisc  parecchi,  ricuperò  la  Città  di  Galaria , e gascigò 

• \ 
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coloro»  eh’ erano  sfati  gli  autori  defla  rivoluzione. 

Seppe  indi  Agatode,  che  i Cartaginesi  aveano 
occupata  la  Collina  » eh'  era  chiamata  Ecnomo  ossia 
scellerata , così  detta , perché  fu  fama , che  Failari  ivi 
tenesse  il  famoso  suo  Toro,  in  cui  facea  collocare 
coloro , che  destinava  alla  morte , e dalla  crudeltà , 


che  si  usava  in  quel  luogo  fu  chiamata  Ewaftov  (i), 
e però  corse  per  isioggiarli , e dar  loro  battaglia , ma 
per  quanto  si  fosse  affaticato  ad  indurli  ad  accettarla» 
giacché  avea  in  mano  la  vitroria,  eglino,  non  cono- 
scendosi forse  abbastanza  forti , ricusarono  sempre  di 


combattere,  laonde  il  Tiranno,  riconoscendosi  Padro- 


ne della  Campagna , ritornossene  a Siracusa , essendo 
oramai  tempo  di  acquartierare  le  truppe , ed  ivi  ador- 
nò i Templi  di  quella  Città  delle  più  nobili  spoglie 
de' nemici  (z). 

Questi  vantaggi,  che  di  dì  in  dì  andava  traen- 
do Agatocle , siccome  accrescevano  consideraci  mente 


la  di  lui  potenza  cogli  acquisti  di  nuove  Città , e Ca- 
stella, e rendevano  la  di  lui  armata  più  numerosa, 
e considerabile , così  avvertivano  i Cartaginesi  a pen- 
sare più  seriamente  a questa  guerra , giacché  e le 
truppe  infino  a quel  punto  spedite  in  Sicilia , e i Ge- 
nerali destinativi  erano  stati  sempre  superati . Fu  per- 
ciò allestita  una  nuova  flotta  di  ottanta  Galee , e fu 
creato  per  Comandante  un  altro  Amilcare  figliuolo 
di  Giscone  nobilissimo  fra’  Cittadini  di  Cartagine , cui 
furono  dati  per  compagni  due  mila  Cittadini,  molti 
de’ quali  erano  d*  illustre  nascita  , dieci  mila  Affrica* 
ni,  mille  Toscani,  mille  Stombolieri,  ducento  con- 


fi) Diod.  Lib.  X IX.  ».  74». 
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dottori  di  carrette , e inoltre  una  somma  ingente. di 
denaro , una  prodigiosa  quantità  di  dardi , tutti  i vi- 
veri , e quanto  potea  abbisognare  per  questa  spedi- 
zione . Già  era  uscita  questa  gran  Fiotta  dal  porto  di 
Cartagine  , e si  ritrovava  in  alto  mare  colle  prore  ri- 
volte alia  Sicilia,  quando,  sollevatasi  una  improvisa 
tempesta  la  fe  quasi  tutta  perire,  avvegnaché  resta- 
rono preda  delle  onde  sessanta  Galee , e due  cento 
navi  da  carico,  e ciò,  che  più  importava,  ed  arre- 
cò a Cartagine  il  lutto , ed  il  dolore , e per  cui  co- 
prironsi  secondo  il  costume  le  mura  della  Città  di 
nere  gramaglie , fu  la  morce  di  non  pochi  illustri  Cit- 
tadini , che  furono  assorti  dal  mare . Allora  Amilca- 
re a’  pochi , eh*  erano  sopravanzati  a questo  infortu- 
nio , aggiunse  molti  soldati  forastieri , e scelse  quel 
numero,  che  potè  di  milizie  dalle  Città  collegate, 
vi  unì  ancora  le  soldatesche  Cartaginesi , eh’  erano 
già  in  Sicilia , ed  avendo  preparato  con  diligenza  tut- 
to ciò , eh’  era  necessario  alla  guerra , fe  la  rassegna 
delle  sue  truppe , e si  trovò , di  avere  quaraata  mila 
pedoni,  e cinque  mila  Cavalieri.  Avendo  così  ripa- 
rato in  breve  tempo  il  danno, che  la  tempesta  arre- 
cato gli  avea , rincorò  i suoi  collegati , e messe  gran- 
dissimo spaveoto,  e terrore  a*  nemici  (t). 

Agatocle  conoscea  abbastanza , che  le  sue  forze 
erano  inferiori  a quelle  di  Amilcare , e oltreché  avea 
sofferto  nell’  armata  navale  un  non  piccolo  danno , es- 
sendo state  predate  vicino  allo  stretto  da'  Cartaginesi 
venti  sue  Galee  con  tutto  l’accompagnamento,  te- 
mea , che  parecchie  Città , e Castella , e tutti  colo- 
ro, eh’ erano  dispiaciuti  di  lui  non  si  fossero  tosto 
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tiati  in  maro  de’  Cartaginesi , e sopratutto  sospettava 
ciò  di  Gela  t nel  di  cui  territorio  avea  udito,  che  fos- 
sero le  schiere  nemiche . Volea  perciò  introdurvi  del- 
le truppe , ma  non  ardiva  di  farlo  in  palese , per  dub- 
bio , che  i Gcloi  accorgendosene  noi  prevenissero  eoo 
chiamarvi  i nemici  ; imperò  fe  sfilare  a poco  a poco 
in  Città  soldati  in  piccolo  numero , come  se  andas- 
sero ad  altro  oggetto  ; e , quando  giunse  ad  averne 
tanti, quanti  superassero  il  numero  degli  abitanti,  al- 
lora entratovi  egli  stesso,  ed  accusando  quei  Cittadi- 
ni di  tradimento , vero , o falso , che  fosse , ne  fe 
trucidare  quattro  mila,  de* quali  né  confiscò  i beni; 
indi  sotto  la  minaccia  di  morte  comandò  agli  altri , 
che  gli  portassero  rutto  il  denaro,  c l'argento,  e 1* 
oro , che  aveano  nelle  loro  case  : Io  che  per  paura  fu 
subito  eseguito . Così  raccolse  una  gran  somma  di  de- 
naro, sparse  il  terrore  frà  tutti  i suoi  sudditi,  e la- 
sciò un  grosso  presidio  in  Gela. 

Dopo  di  avere  così  crudelmente  trattati  i Geloi, 
mosse  la  sua  armata  contro  i Cartaginesi , i quali  era- 
no accampati  nella  Collina  Ecnomo , e si  postò  in  un 
Castello  detto  Falario , ebe  stava  dirimpetto  al  Cam- 
po nemico , framezzandosi  frà  1*  uno , e l’ altro  eser- 
cito un  fiume , che  serviva  loro  come  di  barriera , 
Ora  racconta  Diodoro  (x),che  vi  era  un’antica  tra- 
dizione , che  appunto  in  quel  luogo  vi  dovea  acca- 
dere una  battaglia  ostinata , in  cui  una  gran  quantità 
di  persone  sarebbe  perita  ; e perché  l’ Oracolo  non  si 
era  spiegato  a favore  di  chi  si  sarebbe  dichiarata  la 
vittoria,gli  eterciti  superstiziosi,  quantunque  desidero- 
si di  combattere,.! credendo  vera  questa  predizione 
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erano  ritrosi  ad  attaccare  la  mischia.,  finoche  un  noi» 
preveduto  accidente  fe  accadere  ciò,  che  un  super-, 
sfizioso  timore  avea  impedito . Avcano  i iSifacusani 
fatto  un  bottino  sopra  i Cartaginesi  ; questi  accortise- 
ne l’inseguirono;  Agarode  prevedendo  questo  fatto, 
avea  già  preparato  vicioo  al  fiume  una  imboscata  del- 
le sue  più  brave  truppe  ; in  essa  dunque  caddero  in- 
avvedutamente i Cartaginesi , ed  essendone  stati  uccisi 
molti,  gli  altri  fuggendo  se  ne  ritornarono  al  Cam- 
po. Parve  allora  al  Tiranno  Siracusano,  che  fosse  il 
tempo  di  menare  le  mani , giacché  dovea  necessaria- 
mente essersi  sparsi  nell’  esercito  nemico  lo  spavento, 
e la  confusione , e però  condusse  all’  improviso  la  sua 
armata  contro  i Cartaginesi , e fatta  appianare  la  fos- 
sa , e rotte  le  trincero;  entrò  con  empito  nel  Campa 
de’  nemici , i quali  costernati  da  un  così  Inaspettata 
assalto , né  potendo  per  le  circostanze  mettersi  in  or- 
dine di  battaglia  , respinsero  come  meglio  poterono  i 
Siracusani  ; fu  fierissimo  1’  attacco  intorno  alla  fossa- 
ta,  ed  era  orrida,  e , spaventevole  la  vista  di  tanti, 
cadaveri  ammonticchiati  gli  uqì  sopra  gli  altri  vicino^ 
ad  essa . I Cartaginesi  Vedendo  assalito  il  proprio  C»no^ 
po,  si  sforzavano  di  ribattere  i Siracusani  , c questi 
fatti  più  coraggiosi  dal  buon  esito  della  loro  impresa 
si  affaticavano  a divenirne  padroni . Amilcare , ossee-, 
vando , che  i suoi  andavano  rinculando , e che  i sol- 
dati  di  Agatocle  acquistavano  terreno , vi  mandò  mil- 
le Stombolieri  dell’  Isole  Baleari , celebri  per  la  de- 
strezza in  giocare  la  fionda,  i quali  gettando  contro, 
i nemici  con  replicati  colpi  grosse  pietre,  parte  ne; 
uccisero , e a parte  ruppero  le  armadnre  ; colle  qua- 
li erano  vestiti , e li  costrinsero  ad  allontanarsi  dal 
Campo  Cartaginese . Agatocle  fe  nuovi  sforzi  per  rieo- 
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rraic  nel  Campo,  ed  era  già  vicino  a conquistarlo, 
quando,  essendo  arrivato  un  inaspettato  rinforzo  venu- 
to  da  Cartagine , che  assali  i Siracusani  a'  fianchi , la 
fortuna  rivolse  contro  di  questi  le  prore,  e furono 
costretti  a fuggirsene , e parte  ritornarono  al  Campo, 
e parte  scapparono  verso  il  fiume  Intera . Ma  sicco- 
me turto  quel  tratto  era  piano , così  furono  spediti 
cirque  mila  Cavalli  dietro  i fuggitivi , che  ne  fecero 
una  gran  stragge , avendo  molto  contribuito  lo  stes- 
so fiume , che  non  porca  passarsi  così  agevolmente , 
ad  una  maggiore  carnicina . Molti  morirono  ancora 
senza  essere  feriti  oppressi  dal  caldo , e dalia  strac- 
chezza , che  in  quella  stagione  li  affiiggea . Si  fa  ascen- 
dere il  numero  de’  morti  Siracusani  a sette  mila , non 
essendo  rimasti  sul  Campo,  che  cinquecento  Carta- 
ginesi (i). 

Agàtocle,  dopo  di  una  così  sanguinosa  disfatta, 
raccolti  gli  avanzi  del  suo  esercirò,  e dato  fuoco  al 
suo  Campo  si  ritirò  in  Gela , e fe  spargere  la  fama  , 
che  sen’cra  andato  a Siracusane  gli  riuscì  di  far  pe- 
rire trecento  Cavalieri  Africani,  i quali, credendo  ve- 
ra la  ritirata  del  Tiranno  in  Siracusa , entrarono  co- 
me amici  in  Gela , dove  , supposta  la  partenza  del  Ti- 
ranno erano  sicuri  di  essere  a braccia  aperte  accolti 
dagli  abitami , ma,  trovandosi  ingannati,  furono  ucci- 
si . Il  Tiranno  nel  ritiro  fatto  a Gela  avea  avuto  in 
animo  di  distrarre  i Cartaginesi  dall’assedio  di  Sira- 
cusa , mentre  si  sarebbono  intrattenuti  ad  assediare 
questa  Città , nel  qual  tempo  i Siracusani  aveano  tut- 
to l’ agio  d’ introdurre  nella  loro  Città  le  provigioni 
necessarie  per  sostenere  l’ assedio.  In  fatti  Amilcare 

• (f)  Dioi.  Lib.  XIX.  n.  743. 
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sul  bel  principio  si  rivolse  ad  assediare  Gela,  ma  poi 
sentendo , che  vi  era  dentro  Agatocle  con  tutte  le  sue 
truppe  si  astenne  da  questa  impresa , e stimò  miglior 
partito  <1*  impossessarsi  delle  altre  vicine  Città , e Ca- 
stella , che  facilmente  si  arrendevano . Trattò  tutti 
con  umanità,  per  attirarsi  1*  affetto  de’ Siciliani , e ne 
ottenne  1*  intento  ; gli  abitanti  di  Canterina , e di  Len- 
tini , e i Catanesi  , e i Taorminesi  ancora , e iodi  a 
pochi  giorni  i Messinesi,  e gli  Abaceni,  e moltissi- 
me altre  Città  gli  mandarono  i loro  ambasciadori, 
per  cui  cercarono  di  fare  lega  , ed  amicizia  co*  Car- 
taginesi, che  fu  loro  generosamente  accordata.  Ri- 
volse indi  il  pensiero  all'  assedio  di  Siracusa , dove  Aga- 
tocle col  residuo  de’ suoi  si  era  ritirato  , e vi  ave» 
fatto  entrare  le  provigioni , e riparare  le  muraglie  (i). 

Ogni  cosa  presagiva  l’ intera  rovina  della  Tiran- 
nia di  Agatocle  . Erano  tutte  le  Città  della  Sicilia  col- 
Icgare  co’ Cartaginesi , e nemiche  di  esso;  né  gli  ri- 
manca  , che  la  sola  Siracusa , dove  era  maggiore  il 
numero  de’  Cittadini , che  odiavano  il  di  lui  gover- 
no , che  di  coloro  , che  gli  fossero  amici  ; P eserci- 
to remico  era  numerosissimo  in  paragone  del  suo, 
ed  in  istaro  di  avere  sempre  nuovi  rinforzi , avendo, 
il  deminio  della  terra , e del  mare  : in  sostanza  gli 
affari  di  Agatocle  erano  nell'ultima  desolazione.  In 
questa  situazione  così  disperata  , ed  affliggente , in  cui 
ci  ritrovavasi , da  uomo  prode , e coraggioso  concepì 
il  più  ardito  disegno,  thè  immaginar  si  potesse,che 
poi  servì  di  esempio  a’  Romani , qualora  dopo  la  bat- 
taglia di  Canne  si  ritrovavano  nelle  maggiori  angu- 


(t)  Lied.  Lib.  XIX.  ».  74$. 
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stic  (i);  stabilì  dunque  di  (urtare  la  guerra  in  Af- 
Èrica  . Considerò  egli , che  i Cartaginesi  ritrovandosi 
senza  truppe  , eh’  erano  gii  in  Sicilia , e altronde  per 
la  lunga  pace  , che  aveano  goduto  , incapaci  di  soste- 
nere la  guerra,  all’improviso  assalto  si  sarebbono  avvi- 
liti , ed  egli  avrebbe  potuto  di  leggieri  o fare  gran 
progressi  colle  sue  anni  per  tutta  i*  Affrica , o per  lo 
meno  li  avrebbe  forzaci  a richiamare  le  truppe  dalla 
Sicilia . Era  necessario  per  venire  a capo  del  suo  pro- 
getto di  tenerlo  occulto  : il  segrero  è I*  anima  de’  ne- 
gozi » e » qualora  si  osserva  esattamente  , fa  riuscire  le 
grandi  intraprese  (2) . Convocata  perciò  1*  assemblea 
del  popolo  assicurollo , che  già  avea  trovata  la  si- 
cura maniera  di  vincere , e che  non  era  necessario , 
che  di  sostenere  per  qualche  giorno  pazientemente  1* 
assedio , giacché  frà  poco  i Cartaginesi  sarebbono  sta- 
ti costretti  a levarlo  ; che  , se  dispiacesse  ad  alcuno  de* 
Cittadini  il  soffrire  gl’incomodi  dell’ assedio,  erano 
essi  in  libertà  di  abbandonare  la  Città.  Molti,  che 
odiavano  la  di  lui  Tirannia , si  avvalsero  di  questa 
esibizione , e in  numero  di  mille  e seicento  sortiro- 
no co’ loro  beni,  e ricchezze  da  Siracusa  ($)  ; ma 
non  giovò  loro  ; poiché  il  perfido  Tiranno  mandò 
dietro  di  loro  alcune  schiere  di  soldati  mercenari , i 
quali  gli  uccisero , e presero  tutte  le  ricchezze  , che 
seco  menavano , c quesro  scellerato  con  cotale  tradi- 
mento si  arricchì  insieme  mente , e si  liberò  da’ suoi 
nemici;  nè  di  ciò  contento  occupò  i beni  de*  pupil- 
li, riscosse  in  prestito  molte  somme  da’  tncrcadaati , 

(i>  Lìviut  Lìb.  XXPlll.  Cap.  1$. 

U)  Diod.  Lib  XX  n.  7^8. 
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spogliò  ì Templi  de’  donativi  fatti  a’  Dei,  e tolse  an- 
che  alle  donne  i Iqro  femminili  ornamenti  (i).  » . 

Intanto  avendo  dichiarati  liberi  tutti  quei  schia- 
vi , eh’  erano  a Siracusa  atti  a portare  le  armi , li  uni 
alla  sua  armata , lasciò  Antandro  suo  fratello  con  un 
sufficiente  presidio  di  Siciliani  nella  Cittadella  per  so- 
stenere 1’  assedio  , colle  necessarie  provisioni , e con 
quantità  di  denaro  , per  valersene  ne’  bisogni , ed  egli 
non  si  provide,  che  di  soli  cinquanta  talenti , persua- 
so, che  in  Affrica  avrebbe  trovato  bastante  argento 
per  le  sue  soldatesche . Sebbene  il  suo  esercito  fosse 
nella  maggiore  parte  composto  di  soldati  stranieri  t e 
di  schiavi,  purnondimeno  perché  nella  sua  lontanan- 
za i Siracusani  non  intentassero  nulla  contro  di  lui» 
divise  le  famiglie  , cioè  i fratelli  da’  fratelli , i padri 
da’  figliuoli , e porzione  li  condusse  seco , porzione  ii 
lasciò  in  Siracusa , considerando , che  coloro , che  re- 
stavano , ancorché  avessero  1’  animo  mal  disposto  con- 
tro di  Jui , non  ostante  per  amore  de’  figliuoli , e de’ 
parenti , eh’  erano  in  compagnia  di  esso , non  avreb- 
bono  ardito  di  sollevarsi  (z)  . 

Sessanta  erano  le  Galee  preparate  per  questo  viag* 
gìo  , e non  si  attendea  , che  il  buon  tempo  per  par- 
tire . Varj , essendo  ignoro  il  destino  , erano  i discorsi 
in  Siracusa ; chi  opinava,  che  Agatocle  meditasse  di 
andare  in  Italia  a provvedersi  di  truppe , e a fare 
nuove  società  contro  i Cartaginesi , chi  pensava,  eh’ 
egli  avesse  in  mira  di  saccheggiare  le  Città  della  Si- 
cilia , eh’  erano  soggette  al  dominio  dì  Cartagine  , chi 
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crcdea,  che  andasse  in  Sardegna  (i),  e chi  congee* 
turava  una  cosa»  e chi  un’altra;  ma  universalmente 
era  compianta  la  sorte  di  coloro»  che  partivano»  e 
disapprovata  come  una  pazzia  la  risoluzione  di  Aga- 
«ode . Veggendo  il  Tiraono , che  molti  di  mal  ani- 
mo imprendevano  questo  viaggio,  dichiarò,  che  chi 
non  volesse  seguitarlo,  era  in  libertà  di  sbarcare  colla 
sua  roba  ; molti  si  avvalsero  di  questa  permissione , 
ma  restarono  delusi,  poiché  furono  tosto  condanniti 
a morte  come  codardi , e infedeli  (r)  . Stavano  i Car- 
taginesi colia  loro  numerosa  flotta  preparati  ad  ogni 
movimento  della  Classe  di  Agatocle , per  impedire  » 
che  sortisse  dal  Porto , e il  Tiranno  se  ne  stava  guar- 
dano aspettando  il  momento  favorevole  da  potere 
scappare  . Fortunatamente  se  gli  presentò  un*  ottima 
occasione;  veniva  un  Convoglio  a’ Siracusani  » ed  ac- 
cortesene le  Galee  Cartaginesi  uscirono  tosto  per  im- 
possessarsene ; allora  Agatocle  Scorgendo  vuoto  il 
porto , valendosi  di  bravi  remigatori  levò  le  ancore , 
e si  messe  in  alto  mare , menando  seco  due  suoi  fi- 
gliuoli Arcagcta , ed  Eraclide  ; accadde  questa  parten- 
za  l’anno  terzo  deli’ Olimpiade  centesimadecimasee- 
rima . La  sua  fuga  non  potè  essere  così  sollecita  » e 
nascosta , che  i Cartaginesi  non  se  ne  avvedessero  ; il 
perché  rivolte  le  prore  a tutta  forza  l’ inseguirono  ; 
convenne  al  Tiranno  il  collocarsi  io  ordine  di  batta- 
glia » e di  attaccarsi  colle  nemiche  Galee , nonostan- 
te che  fossero  di  gran  lunga  superiori  di  numero.  Or, 
mentre  vi  era  questa  battaglia  navale , le  navi  del  con- 
voglio scampando  il  pericolo  entrarono  liberamente 
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ni  Città,  e portandovi  1* abbondanza  rallegrarono  que- 
gli abitanti  . Già  Agarocle  era  per  soccombere  alla 
poderosa  armata  de*  Cartaginesi  ; ma  essendo  avven- 
turosamente sopragiunra  la  notte , ebbe  modo  di  scap- 
pare (t).  Il  giorno  seguente  accadde  un  deliquio  del 
Sole , il  maggiore , che  si  fosse  visto , giacché  annot- 
tò in  un  istante,  e comparvero  distinte  le  Stelle  ia 
Cielo.  Agarocle,  che  si  accorse  dello  smarrimento,, 
in  cui  per  questo  naturale  fenomeno  erano  caduti  » 
suoi  soldati , imprese  subito  di  rassicurarli , e fe  loro 
vedere , che  codesto  fenomeno , che  tanto  li  atterri- 
va , era  un  prospero  augurio  della  loro  furur3  fc'ici- 
tà,  giacché  pronosticava  un  cambiamento  di  fortu- 
na (i). 

Avea  già  navigato  Agarocle  sei  giorni , e sei  noe* 
ti , e sul  fare  dell*  aurora  al  sesto  si  trovò  la  sua  flot- 
ta vicino  alle  coste  dell’  Affrica  ; non  era  però  lonta- 
na l’armata  nemica,  che  le  avea  tenuto  dietro,,  e 
però  grandi  furono  allora  gli  sforzi  de’  remiganti  del» 
I’una,  e dell’altra  flotta;  speravano  i Cartaginesi , se 
venivano  a capo  di  raggiungere  le  Galee  Siracusane , 
di  calarle  a fondo,  e di  liberare  così  la  loro  Patri* 
dal  pericolo , in  cui  era  ; si  lusingavano  i Siracusani , 
che,  se  veniva  loro  fatto  di  prendere  il  lido , e di  sbar- 
care , allora  essendo  le  loro  truppe  in  maggior  nu- 
mero , o avrebbono  sconfitti  i nemici , se  tentavano 
lo  sbarco , o li  avrebbono  obbligati  a ritornare  in  Si- 
cilia . Alcune  delle  Galee  Cartaginesi , siccome  cam- 
minavano più  velocemente  per  la  maggiore  abilità  de* 
rematori , furono  già  addosso  alla  retroguardia  de’  Si* 
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ragusani,  e allora  cominciò  un  fiero  assalto  frà  que- 
ste, e quelle;  ma  poiché  il  numero  de’ soldati,  eh' 
erano  nelle  navi  Siracusane  , era  maggiore , c buttava 
sulle  nemiche  una  tempesta  di  pietre,  e di  dardi, 
queste  furono  costrette  ad  allontanarsi,  ed  a mettersi 
fuori  di  tiro,  in  .sorta  che  ebbe  agio  Agatodc  di  sbar* 
care  tutta  la  sua  gente  (i)  . 

Dopo  una  impresa  così  audace,  il  coraggioso 
Tiranno  ne  fece  un’  altra  assai  più  ardita . Avendo 
prima  mostrato  a*  soldati  lo  stato , in  cui  era  la  Cit- 
tà di  Siracusa , palesò , eh’  egli  non  avea  saputo  pen- 
sare un  migliore  mezzo,  per  liberarla,  che  quello  di 
portare  la  guerra  in  A flrica  , essendo  cosa  certa,  che, 
se  riusciva  loro  di  soggiogarla , sarebbono  in  un  pun- 
to rimasti  Padroni  e dell’  Affrica,  e della  Sicilia. 
Soggiunse , che  non  v’ era  cosa  più  agevole  di  que- 
sta, poiché  le  Città , e Castella  dell*  Affrica  non  era- 
no né  circondate  di  muraglie  , né  collocate  in  luoghi 
alpestri , e montuosi , ma  nelle  larghe  pianure  , o sen- 
za difesa  ; e peto  al  primo  loro  apparire  si  sarebbo- 
no arrese  , c avrebbono  cercata  la  loro  amicizia  , c 
che  conquistate  queste  era  facile  il  soggiogare  Car- 
tagine istessa,  nella  quale  impresa,  oltre  un  bottino  con- 
siderabile, si  sarebbono  resi  celebri  nelle  future  età(z). 
Questo  discorso  incoraggi  gli  abbattuti  soldati,  i qua- 
li divennero  desiderosi  di  seguirlo . Trovandoli  così 
disposti , comparve  egli  co’  suoi  Capitani  colle  corone 
in  capo, ed  in  un  splendido  vestito,  e parlando  nuo- 
vamente a’  soldati , disse  loro  , eh’  egli  nel  partire  da 
Sicilia  avea  fatto  un  voto  a Cerere,  e a Proserpina 
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le  Dee  protettrici  della  Sicilia»  di  bruciare  in  loro  , 
nome  le  navi , subito  che  avesse  la  sorte  di  approda- 
re in  Affi  ca , e che  però  er3  dovere , eh*  egli  adem- 
pisse la  fatta  promessa  » acc  ò le  Dee  accordassero  lo- 
ro nelle  imprese , eh’  erano  per  fare,  la  desiderata  vit- 
toria . Mentre  così  parlava , un  servidore  arrecò  una 
torcia  accesa  , ed  egli , invitando  gli  altri  Ufficiali , e 
Capitani  delle  Galee  , accostatosi  alla  poppa  della  Ca- 
pitana , vi  appiccò  H fuoco,  ed  essendo  il  suo  esem- 
pio imitato  dagli  altri  Capitani , e Uffiziaii,  in  un  mo- 
mento si  accese  una  gran  fiamma  ;i  trombettieri  suo- 
narono a battaglia  , l’ esercito  applaudì , e tutti  pre- 
sero una  certa  fidanzi,  che  avrebbono  vinto,  e sa- 
rebbono  ritornati  gloriosi  in  Patria  . Q ìesro  espedien- 
te , giacché  tolta  era  ogni  speranza  di  rimbarcarsi , 
mettea  i soldati  nella  necessità  o di  vincere  , o di 
morire  (i). 

La  moltitudine,  che,  attratta  dalle  illusioni  di  una 
seducente  eloquenza,  s’impegna  in  azioni  ardite,  e 
perigliose,  se  passero  quel  primo  bollore , punto  pun- 
to riflette  ai  pericoli , a’ qu  ili  si  è esposta,  allora  , al- 
la violenta  risoluzione  , fa  costo  and  ire  dietro  il  pen- 
timento, e il  timore.  Quindi  è massima  della  Poli- 
tica il  non  darle  tempo  a meditare  , ma  firla  solle- 
citamente passare  da  un’azione  in  un’altra,  affinché 
scossa  da  ciò , che  le  sta  presente , e vicino , dimen- 
tichi il  pissato , e lontano  pericolo . Bruciava  già  la 
fi  ta  di  Agatoclc , e di  tratto  in  tratto,  che  spari- 
vano divorati  dille  filmai?  i legni , co’  quali  l’eserci- 
to era  venuto , un  certo  freddo  timore  aggravasi  per 
le  menti  de'  suoi  soldati , che  miravano  recisa  ogni 
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speranza  al  ritorno  . Cambiossi  allora  la  gìoja  dì  quel 
sagrifizfo  in  uno  universale  abbattimento , e il  corag- 
gio divenne  uno  spaventevole  timore . Agatocle  da 
bravo  politico  accortosi  dello  avvilimento  dell’  eserci- 
to , senza  più  intrattenerlo,  alla  vista  di  quell’  orrendo 
spettacolo  il  menò  frettolosamente  all’assedio  di  una 
fortezza  , che  volgarmente  era  chiamata  la  Gran  Ciu 
tà . La  strada  intermedia  era  la  più  deliziosa  , che  po* 
tea  desiderarsi:  era  tutta  sparsa  di  giardini  abbondan- 
ti di  ogni  scrta  di  alberi  fruttiferi,  drento  a’ quali 
scorrevano  limpide , ed  abbondanti  acque  ; la  campa- 
gna era  adornata  dove  di  vigne,  dove  di  ulivi,  e 
dove  di  altri  alberi  frondosi;  vi  erano  sparse  delle 
ville  con  superbe  casinc,  nelle  quali  vi  si  ritrovava 
tutto  ciò,  che  potesse  abbisognare  alle  comodità  della 
vita;  gli  armenti  di  bovi,  le  greggie  delle  pecore, 
e i branchi  delle  cavalle, che  occupavano  quelle  va- 
ste pianure , rendeano  piacevolissimo  quel  viaggio  « 
Nuovi  oggetti,  nuovi  pensieri  obbliarono  i soldati 
Il  tristo  sovvenire  dell’ orrendo  incendio,  c tutti  in- 
tesi a vagheggiare  quelle  amene,  « felici  campagne 
ripresero  gli  smarriti  spiriti , dello  che  accortosi  Aga- 
tocle assaltò  la  gran  Città,  e la  prese  di  primo  lan- 
dò, accordando  loro  tutto  il  bottino,  e senza  dimo- 
ra votò  ad  assalire  I uniti , che  non  era  distante  , che 
du cento  -cinquanta  miglia  da  Cartagine . Si  arrese  an- 
che questa  Città , nè  fece  veruna  resistenza . Pensa- 
vano i soldati,  che  si  dovessero  mettere  de’presid? 
celle  acquistate  Città , e perciò  vi  aveano  conservato 
porzione  del  bottino;  ma  Agatocle,  che  conoscea  di 
non  poter  mettere  in  salvo  la  sua  armata , se  non  da- 
va una  battaglia, e non  ottenea  sul  nemico  una  com- 
pita vittoria, r che  perciò  non  volea  dismembrala  con 
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lasciare  de*  prcsidj , stimò  meglio  di  demolire  le  con- 
quistate Città,  e di  accamparsi  al  largo  (i).',  , 

Arrivate  in  Cartagine  le  notizie  delio  sbarco  d* 
Agatocle , della  presa  delle  due  Città , e dell'  avvici- 
namento del  suo  esercito , la  costernazione  si  sparse 
per  tutta  la  Città , la  quale  era  persuasa , oh;  fosse 
già  disfatta  Tarmata  così  navale,  che  iterrestre , eh* 
erano  in  Sicilia,  non  potendosi;  alcuno  immaginare  « 
che  Agatocle  fosse  venuto  a portare  la  guerra  in  Af- 
frica , se  prima  non  avesse  disfatti  ivi  i Cartaginesi . 
Ogni  cosa  era  in  confusione;  si  andava,  e ritornava 
alia  piazza , si  faceano  vari  discorsi  fra’  cittadini , e 
si  radunava  spesse  volte  il  Senato  per  risolvere  in  quel* 
frangente  cosa  fosse  d'uopo  di  fare.  Era  la  Repub- 
blica sprovista  di  truppe,  e i cittadini  inermi , e non 
esercitati  per  potere  resistere  ab; nemico  ; varj  perciò 
erano  * sentimenti  altri  opinavano  , che  fosse  neces- 
sario il  cercare  la  pace  ad  Agatocle,  altri  all' incon- 
tro voleano , che  s’ indugiasse  alquanto  finochd  arri- 
vassero certe  novelle  degli  eserciti , eh’  erano  in  Sici- 
lia . Mentre  era.  la  Città  cosà  perplessa  , e (tormenta- 
ta da’  timori , i’  Ammiraglio  dell’  armata  Cartaginese 
mandò  a Cartagine  avvisi  sicuri , che  rappresentava- 
no, come  le  truppe  in  Sicilia  erano  in  ottimo  stato, 
cd  aveano  ottenuto  considerabili  vantaggi  (i).- 

Questo  annunzio  rincorò  in  qualche  modo  gli 
afflitti  Cartaginesi , i quali  non  poterono  nonostante 
non  disapprovare  la  trascuragine  de’ loro  Generali , eh* 
essendo  Padroni  del  mare  avessero  lasciato  impune- 
mente uscire  dal  Porto  di  Sirucus * la  flotta  di  Aga- 
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toclc  3 portare  la  guerra  in  Affrica,»  Assicurati  adun- 
que, che  le  truppe»  eh’ erano  in  Sicilia» non  aveano 
sofferto  verun  sinistro»  si  determinarono  alla  difesa» 
Furono  perciò  scelti  per  Comandanti  Annone» e Bo- 
milcare  , i quali  » trovandosi  nemici»  fu  creduto»  che 
le  private  loro  nimistà  potessero  giovare  a salvare  la 
Repubblica  » Bomitcare  era  gran  tempo  » che  brama- 
va. di  assoggettare  la  Patria  » ma  » siccome  non  se  gir 
era  presentata  una  favorevole  occasione  » volentieri  ac- 
cettò questa  , che  potea  farnclo-  venire  a capo  » Era 
egli  disgustata  della  maniera  Indegna  » ed  acerba  » con 
cui  erano  trattati  da’  Cartaginesi  i loro  Generali  » poi- 
ché » dopo  di  averli  scelti  dal  ceto  de’  più  rispettabili 
Cittadini  » e dopo  che  questi  aveano  messa  a repenta- 
glio a propria  vita  » e le  proprie  sostanze  per  difen- 
de e ia  Patria  » fatta  poi  Is  pace  ne  erano  processati  » 
e condannati  a morte  » e gii  stessi  sentimenti  nudri- 
va  ancora  Annone . Questi  due  Generali  armarono  i' 
Cittadini  » eh’ erano  atti  alla  milizia^’ e in  breve  fi* 
da  loro  messa  in'  ordine  un*  armata  di  quaranta  mila 
fanti»  mille  cavalli,  e due  mila  cardi  da  guerra;  indi 
occuparono  una  Collina  non  lungi* . dall*  esercito  di 
Agótode  , e si  collocarono  in  ordine  di  battaglia  . An- 
none comandava  1*  ala  destra , la  quale  era  sostenuta 
dalla  Coorte  stira , ch’era  il  fiore  de*  soldati  Carta» 
gì  orsi , e la  sinistra  retta  da  Bomilcare,  il  quale  l* 
avea  disposta  in  forma  di  una  profonda  falange , per- 
ché il  sito  impediva  di  stenderla  per  lungo . I carri  » 
e la  cavalleria  erano  collocati  alla  fronte  dell’  eserci- 
to, per  cercare  di  sbaragliare  col  primo-  assalto  le  trup- 
pe Greche  (t).. 
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Agatocle  similmente  avendo,  osservata  la  posizio- 
ne del  nemico , schierò  la  sua  armata*  $ la  divise  in 
quattro  colonne;  alla  prima,  che  formava  l’ala  de- 
stra , vi  destinò  per  Comandante  Arcagato  suo  figliuo- 
lo , che  comandava  un  corpo  di  due  mila , e cinque- 
cento Siracusani  , indi  vi  era  collocata  uaa  colonna  di 
tre  mila  Greci  mercenari , e da  ultimo  un  altra  di 
tre  mila  Sanniti, Tirreni,  « Celti;  egli  poi  con  'mil- 
le scelti  soldati  stava  nei  mezzo,  <e  dirimpetto  alla 
Coor/e  sagra:  vi  rimaneano  cinquecento  Frombolieri, 
ch’egli  spartì  frà  l’ una , c , l’  altra  ala  . Avea  egli  più 
soldati , che  armi , e siccome  molti  erano  senza  scu- 
di , egli  per  ingannare  i nemici  fe  stendere  sopra  dtf 
bastoni  le  coperte  de* scudi,  le  quali  in  lontananza 
pareano  tante  targhe , sebben  non  fossero  . Disposto 
così  il  suo  esercito , che  non  montava  secondo  Dio- 
doro, che  a tredici  mila,  « cinquecento , si  accorse, 
che  i suoi  soldati  erano  costernati  non  meno  per  il 
numero  maggiore  de’  Cartaginesi , che  per  la  caval- 
leria , della  quale  erano  eglino  sprovisti , e però  per 
liberarli  da  questo  timore  fe  .buttare  per  il  campo  al- 
cune civette,  ch’egli  appostatamente  avea  preparate, 
le  quali  volando  per  le  trincee , e posandosi  ora  su’ 
scudi , ora  su  i (Borioni  furono  di  felice  augurio  al- 
le milizie , poiché  questo  uccello  era  consegrato  a 
Minerva  .-Questi  ritrovati , quantunque  per  se  stessi  va- 
ni, sogliono  spesso  produrre  meravigliosi  successi , giac- 
ché guariscono  il  superstizioso  popolo  da’ panici  ti- 
mori , e lo  rendono  ardirò,  e coraggioso,  quasi  che 
il  nume  tutelare  desse  eoo  quei  segni  una  certa  sì-, 
curtà  della  futura  vittoria  (i).  „ . - 
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Disposte  così  le  truppe , fu  dato  il  seguo  della 
batt  glia  . Agatocle  per  isfugglre  1*  incontro  de’  Cir- 
ri , e della  cavalleria , si  avvalse  de’  Frombolieri , i 
quali , tirando  contro  i cavalli  de*  sassi , e ferendoli  H 
obbligavano  a voltare  faccia,  e a correre  contro  i tuoi 
stessi  ; gli  altri  carri  si  lasciarono  liberamente  passa- 
re, facendo  ala  le  truppe , e in  cotal  modo,o  fu  re- 
so vano  il  loro  impeto , o fu  rivoltato  contro  i me- 
desimi Cartaginesi-:  it  ritorno  de’  carri  sconcertò  la 
Cavalleria  nemica , onde  fi»  d*  uopo , che  si  allargas- 
se , e desse  luogo  ai  combattimento  fra*  pedoni , per 
cui  Agatocle  , trovandosi  a forze  pari , giacché  il  va- 
lore de’  suoi  agguagliava  il  maggiore  mimerò  de’  ne- 
mici, non  temè  più  dell’  esito  fortunato  delia  batta- 
glia . La  pugna  fu  ostinata  principalmente  frà  la  sa* 
era  coorte  comandata  da  Annone , e le  scelte  trup- 
pe , che  guidava  il  Principe  Siracusano . Più  volte 
Annone  co’ suoi  messe  in  disordine  i soldati  di  Aga- 
tocle , ma  questi  presto  si  riordinavano  , c tornavano 
alla  carica,  n sorte  che  il  prode  Annone,  dopo  di  ave-, 
te  dare  prove  grandissime' di  valore,  oppresso  da’ dar- 
di, e ferito  in  più  luoghi,  spossato  di  forze  Calde, 
e mori . Colia  perdita  del  loro  Comandante  perdette- 
ro anche  il  coraggio  i soldari  di  quella  formidabile 
coorte,  e per  il  contrario  quei  del  Tiranno  di  Sira- 
cusa si  resero  più  animosi  * Pntea  Bomilcare  ristorare 
la  perdita  , ma  non  gii  tornava  H conto  di  combat- 
tere , poiché  a suoi  fini  pensava , che  più  conducesse 
la  vittoria  di  Agatocle , che  avrebbe  avvilirà  la  Na- 
zione r che  la-  sconfitta.  Imperò,  avvisata  a’ suoi  la 
morte  di  Annone,  ordinò  la  ritirata,  1»  quale,  per- 
chè i Siracusani  l’ inseguivano , divenne  una  vera  fu- 
ga» Gli  Africani  vedendo  fuggire  ffomilcare , e ctc- 
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ifendo  persa  la  battaglia  ; ancor  essi  precipitosamente 
fuggirono,  essendo  rimasti  i soli  sniditi  della  sagra 
Coorte  nella  zuffa  , f quali , vedendo  tutto  perso , do- 
vettero finalmente  cedere  (i).  Ritornato  A gatocle  per 
saccheggiare  il  campo  nemico,  vi  ritrovò  venti  mila 
paja  di  manette,  che  i Cartaginesi  aveano  prepara- 
te per  incatenare  f Siracusani,  e metterli  nell’erga- 
stolo (z) . 

Norr  si  sa  per  T appunto  quanti  fossero  estinti  in 
quest’  azione , Diodoro  vuole , che  fosser  morti  mil- 
le Affricanr,  c duecento  Greci,  e avvisa,  che  altri 
hanno  raccontato , che  de’  Càrtagmesi  siano  morti  fi* 
co  a sei  mila  (3^.  Giustino  pretende,  che  de’ Sira* 
cusani  sieno  rimasti  sui  campo  due  mila , e tre  mila 
Cartaginesi . Questa  sconfitta  obbligò  i secondi  a riti* 
rarsi  drento  le  mura  di  Cartagine , dove  persuasi , che 
le  loro  calamità  erano  cagionate  dallo  sdegno  de*  Dei* 
si  rivolsero  ad  ogni  sorte  di  suppliche  o<*r  placarli , e 
prima  di  ogni  altro  , supponendo , eh’  Ercole  Nume 
loro  titolare  fosse  irritato,  mandarono  a Tiro  una 
g'-an  quantità  di  denaro,  e eh'  preziosi  doni  per  ren- 
derselo benigno.  Eglino,  eh’ erano  una  Colonia  di 
quella  Città  , da  che  erano  partiti , aveano  in  costu- 
me di  mandare  ogni  anno  a quel  Dio  la  decima  par* 
te  di  tutti  i proventi  della  Repubblica  ; m i poi , che 
divennero  ricchissimi , e percepivano  maggiori  lucri  r 
laddove  dpveano  mandarvi  maggiori  doni-,  piti  scarsi 
regali  v*  inviarono  ; e però  credendo  , che  , per  avere 
mancato  a questo  sagro  dovere  » erano  loro  accadute 

(lì  Di  od  LiB.  XX.  ».  7ff, 
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tante  disgrazie,  vollero  purgarsi  da  questo  delitto* 
Raccontasi,  che  fra’  doni  vi  fossero  delle  Cappell^ 
intere  d’ oro  colle  statue  de’  Dei  : offerta , che  sti- 
marono più  efficace  per  allontanare  Pira  di  questo 
JDio . . 

, Immaginarono  ancora,  che  Saturno  fosse  in  col- 
lera contro  di  essi,  a causa  che,  invece  di  sagri  Beargli 
ì ragazzi  delle  famiglie  più  nobili,  si  era  introdot- 
to 1*  uso  di  comprare , e di  alimentare  i figliuoli  de- 
Schiavi , e de’  Poveri , e ne’  tempi  de*  sagrificj  man- 
dare ad  offrirli  in  luogo  de’  proprj  figliuoli . Per  ri- 
parare adunque  questo  preteso  sagrilegio , fu  ordina- 
to , che  subito  s’ immolassero  a quel  Dio  divoratore 
de’  fanciulli  ducento  ragazzi  delle  più  cospicue  fami- 
glie , ed  oltre  a questi  trecento  uomini  malvagi  vo- 
lontariamente vi  si  sagrificarono  . Questo  barbaro  sa- 
gri fizio  faceasi  a questo  modo  : vi  era  in  Cartagine 
una  Statua  di  brorzo , che  avea  le  mani  chinate  ver- 
so la  terra , in  sorte  che  collocandovi  in  esse  un  fan- 
ciullo , questo  rotolasse , e cadesse  in  una  voragine 
piena  di  fuoco , che  teneasi  espressamente  accesa  sot- 
to la  Statua  (i). 

Fatti  questi  crudeli  sagrifizj  a Saturno , e placa- 
ti secondo  la  falsa  loro  Religione  i Dei , spedirono  i 
Cartaginesi  persone  in  Sicilia  a ricercare  , che  Amil- 
care mandasse  il  più  presto,  che  fosse  possibile,  un 
forte  rinforzo  per  difendere  l’ assediata  Cartagine , « 
gli  mandarono  nello  stesso  tempo  i ferramenti  delle 
Galee  bruciate  da  Agatocle.  Amilcare  ordinò  a’ De- 
putati di  Cartagine  di  non  palesare  la  disfatta  avuta 
della  Repubblica , e di  spargere  al  contrario , che 

(i)  Dici.  Lib.  XX,  n.  756,  Lactan.  Instìt.  lib.  1,  Cap.  ir. 
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Agatode  con  tatti  ì Siracusani  ; eh'  erano  venuti  eoa 
esso  ».  erano  stati  sconfitti  » e che  le  loro  navi  erano 
state  incendiate-  ; esibendo  per  segno  di  esser  ciò  vero 
gli  sproni  delle  Galee  » che  aveano  seco  portato ..  Così 
fu  fatto,  e questa  notizia , eh’ era  assai  verisimile , fu 
creduta  vera,  e sparse  l"  afflizione  per  tutta  la  Città  » 
Chi  compiangea  il  destino  di  Agitocle,  e de’ figliuo- 
li , che  avea  menato  seco , e chi  doleasi  della  perdi- 
ta de* suoi  pii»  stretti  parenti,  eh’ erano  partiti  col  Ti- 
ranno in  questa  spedizione  . I principali  Cittadini , per 
non  accadere  un  maggiore  tumulto , rimandarono  su* 
bito  i Deputati  » eh’  erano  venuti  a dare  ad  intende- 
re questa  frottola , e siccome  tutti  i parenti , e gli 
amici  degli  esiliati , che  disapprovavano  il  presente  go- 
verno „ a questa  novella  ficcano  un  grandissimo  ru- 
more, e suscitavano  gir  altri  a sollevarsi , ed  arren- 
dersi a’ Cartaginesi , costoro  , che  non  erano  meno  di* 
etro  mila  , furono  cacciati  dalla  Città  . Q jesti , non 
avendo  scampo  , andarono  colle  loro  mogli , e co'  te- 
neri figliuoli  al  Campo  di  Amilcare,  il  quale» essen- 
do per  natura  umano ,.  li  ricevette  con  benignità  » e 
accordò  loro  la  sua  protezione  . Incanto  , avendo  pro- 
dotto il  desiato  effetto  lo  stratagemma  da  lui  usato  ». 
fc  marciare  il  suo  esercito  verso  Siracus *:  sperando,, 
che  quella  Città  , ritrovandosi  nell*  estrema  desolazio- 
ne , e priva  oramai  di  abitanti ,.  si  sarebbe  tantosto, 
resa  ( i ) . 

Prima  però  di  assaltarla  spedì  ad  Antandro  uni 
ambasciada , promettendo  a lui,  ed  a* suoi  aderenti  I* 
impunità  , se  buonariamente  rendessero  la.  Gttà  ..  Fu: 
allora  tenuto  un  Consiglio  di  guerra»,  in  cui  Antan- 

(i)  Diodi.  Sic.  Libi  Xx.  n. 
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dro,  ch’era  un  effeminato,,  e un  codardo,  opinò  di 
doversi  accettare  la  proferta  di  Amilcare , ma  Brini- 
none di  EtoJia , ch’era  stato  lasciato  da  Agatocle  per 
Consigliere  del  fratello , fu  di  contrario  parere , e so- 
stenne , che  fosse  d’uopo  di  continuare  nella  difesa, 
finocché  non  venissero  notizie  più  sicure  della  credu- 
ta disfatta  del  Tiranno . Questo  avviso  fu  abbraccia- 
to , ed  Amilcare , avendo  saputo  la  loro  ostinazione  , si 
determinò  di  assaltare  la  Città  colle  machine , e di 
fare  ogni  sforzo  per  prenderla , prima  che  giungesse 
alla  notizia  de’  Siracusani  la  verità  di  quanto  era  ac- 
caduto in  Affrica. 

Agatocle  inranco,  riportata  ch’ebbe  la  vittoria* 
non  trascurò  di  farla  sapere  a’  suoi , che  doveaoo  per 
la  di  lui  lontananza  essere  in  una  grandissima  angu- 
stia.e.farta  allestire  una  Galea  a trenta  remi,  su  cui 
vi  fe  imbarcare  i migliori  suoi  rematori , e un  peri- 
tissimo Piloto  suo  amico,  diede  ordine,  che  presta- 
mente andasse  a portarne  la  lieta  novella  a Siracusa . 
Partitisi  costoro  , ed  avendo  avuto  il  vantaggio  di  es- 
ser secondati  da  favorevoli  venti , il  quinto  giorno  sul 
fare  dell’  alba  si  accostarono  a Siracusa , e vi  compar- 
vero coronati  di  fiori,  e cantando  inni  di  allegrezza. 
Sen’ accorsero  le  Gdee  di  guardia,  e immediate  si 
mossero  per  inseguirli;  ma  i bravi  rematori  si  affati- 
cavano a prendere  il  lido:;  erano  già  concorsi  al  Por- 
to gli  abitanti,  che  immaginarono,  che  la  G*lea  ar- 
recasse lieti  avvisi , e , come  vedeano  il  pericolo , ia 
cui  quella  era , giacché  le  Galee  nemiche  erano  già 
sul  punto  d’ impossessarsene  , faceano  voti  a’  Dei , ac- 
ciò scampasse  dalie  loro  mani , finché  arrivata  non 
lungi  dalla  terra,  che  un  tiro  di  dardo,  coll’ ajuto  de* 
Siracusani  giunse  felicemente,  e recò  la  grata  notizia 
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•dèlia  vittoria  ottenuta  In  Affrica  da  Àgatoclè'.'  Allo- 
ra Amilcare  vedendo , che  i Siracusani  erano  t'udì  ari- 
dati  al  Porto:  sospettando,  come  infatti  era,  che  le 
muraglie  fossero  senza  difesa,  mandò  i più  bravi  de* 
suoi  per  scalarle.  Erano  costoro  saliti,  ed  aveàno  già 
Occupato  quell'intervallo  della  muraglia,  ch’era  frà 
le  due  Torri,  quando  le  guardie  , che  sopravennero, 
accortisi  del  loro  tentativo,  ed  avvisatine  gli  altri  Cit- 
tadini , attaccarono  con  essi  la  zuffa , e parte  ne  uc- 
cisero , parte  li  precipitarono  dall’  alto  delle  mura . 
Amilcare,  dispiaciutosi  del  cattivo  esito  di  questa  im- 
presa , si  ritirò , e fatti  imbarcare  cinque  mila  solda- 
ti, li  mandò  in  ajuto  di  Cartagine  (i)  . 

Mentre  queste  cose  accadevano  in  Sicilia , Aga- 
rode  in  Affrica  continuava  a fare  le  sue  conquiste . 
Padrone  della  Campagna  avea!  già  prese  tutte  le  Piaz- 
ze, eh* erano  vicine -à  Cartagine, ed  avea  soggiogate 
molte  Città , le  quàli  o per  timore  di  lui , o , per  1’ 
odio,  che  nudrivano  contro  i Cartaginesi,  volentero- 
se si  arresero . Lasciato  poi  un  grosso  presidio  vicino 
a Tunisi,  col  resto  dell’ esercito  marciò  verso  le  Cit- 
tà marirtcìme , e prima  di  ogni  altro  prese  la  Cittì 
nuova,  e di  poi  cinse  di  assedio  la  Città  di  Adrumeto. 
I Cartaginesi,  udendo  i progressi  di  Agatocle  alla  ma- 
rina, rivolsero  tutte  le  loro  forze  contro  Tunisi , c im- 
possessatisi del  Campo  Siracusano  ,•  avvicinate  le  ma- 
chine alla  Città,  t*  assediavano . Avvertito  A gatoclc  del- 
la scor  fitta  de’ suoi.^rese  seco  alcune  poche  milizie, 
sali  nascostamente  una  Collina , d’ onde  potesse  esser 
veduto  , <e  dagli  assediati  Adrumetini,  e da’ Cartagi- 
nesi , che  bloccavano  Tunisi , e la  notte  /fatti  accen»/ 

(0  Diod.  lib.  XX.  ».  758.  •<;-  " ■ f 
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lire  innnmerabili  fuochi  per  un  lungo  «latto.  ingat». 
nò  e gli  uni,  e gli  altri.:  immaginandosi  It  primi* 
<he  venissero  nuovi  rinfofzi  ad  assediarli,  e creden- 
do i secondi , che  Agatocle  con  tutto  1’  esercito  mar- 
ciasse per  isloggiarli  dall’assedio  di  Tunisi Questo 
stratagemma  produsse  i due  da  lui  meditati  effetti  j 
giacché  i Cartaginesi,  decampando  da  Tunisi , se  ne 
f uggirono  a Cartagine , avendo  perfino  lasciate  in  ab- 
bandono le  machine,  e gli  Adrumetini , intimoriti  si 
arresero  a buoni  patti»  Fu  indi  presa  a forza  la  Cit- 
tà di  Tapsotfd, altre  Città  fino  al  numero  di  ducen- 
to,  altre  essendo  state  obbligate  a darsi  colla  forza* 
Fe  anche  il  Tiranno  di  Siracusa  lega  eoo  Elicila  Re 

degli  Affricani  (i) . ' . 

Pensava  già  Agatocle  dopo  tante  conquiste  d im- 
possessarsi della  parte:  supcriore  dell’  Affrica*  e già  vi 
menava  I' esercito;  suo  , ed  avea  camminato  molte  gior- 
nate, quando  fu  avvertito  , che  i Cartaginesi , essendo 
stati  rinforzati  dalle  truppe  arrivate  da  Sicilia , avea- 
no  posto  nuovamente  l’  assedio  a Tunisi , ed  aveano 
ricuperato  molte  Castella  di  quelle  , eh  egli  avea  pre- 
so . Fu  d'uopo  dunque,  ch’egli  ritornasse  addietro 
colla  sua  armata,  ed  essendo  già  venticinque  miglia 
distante  dal  nemico  si  fermò , e proibì  a soldati  di 
accendere  fuoco , per  restare  occulta  a nemici  la  sua 
vicinanza.  La  notte  poi  marciò,  e sul  far  del  gior- 
no giunse  improvisaroenfc  al  Campo  gemico  , ed  aven- 
do ritrovati  gli  Cartaginesi  dispersi , ed  applicati  a sac- 
cheggiare quelle  Campagne , >piombò  su  di  loro , e 
ne  uccise  sopra  a due  aiiU  ; t dif(pol  rivoltosi  concro 
di  Elima  8,e  degli  ^ffreani*  che.  lo  avea  abbando. 

(lì  Diod.  Jjb.  XX.  ».  75* • -i-f  XI  • - ' 1 
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flato,  è sf, ora  nutrito  .CoVCartagincsiV  ài  vinse i,  c 1’ 
Accise  con  gran  parte  del  . di  lui,  esercito . Li  Carta- 
ginesi in  verità , accresciuti  dalle  truppe  venute  da  Si- 
cilia, erano  maggiori  in  numero  alle  soldatesche  di 
Agatocle , ma  le  vittorie  di  costui  li  aveano  cosi  avvi, 
liti  , che  non  osavano  di  nulla  tentace , e si  trattene- 
vano  racchiusi  nelle  loro  trincee  (i)l,  »• 

Non  meno  ridente  era  la  fortuna  in  Siracusa  ; 
Amilcare,  quantunque  diminuito  di  forze  per  le  crup, 
pe  , eh'  era  stato  costretto  di  mandare  in  Affrica,  avea 
già  conquistato  tutte  le  Piazze,  eh* erano  attorno  a 
Siracusa , e avea  bloccata  questa  Città  a segno , che 
non  v* era  modo,  che  potessero  giungervi  de*  viveri  j 
poiché  le  vicine  Campagne  erano  tutte  devastate , e 
del  mare  era  egli  interamente  padrone  « lo  questo 
vantaggioso,  stato  ritrovandosi  pei  volendo  il  di  seguen- 
te dare  l’assalto,  dimandò  agl* indovini,  come  mal 
questa  impresa  fosse  per  accadere, i quali  francamen- 
te risposero,  che  sarebbe  riuscita  felicemente,  e eh* 
egli  il  giorno  appresso  avrebbe  cenato  in  Siracusa. 
Cicerone (i)  nega, che  questa  sia  stata  la  risposta  de- 
gli Auruspki,  e racconta,  che  io  stesso  Amilcare  udì 
una  voce , che  gli  avvisava  quanto  si  mette  in  bocca 
agl’ Indovini.  I Siracusani  intanto  penetrarono  dalle 
spie  , qual'  era  l' intensione  di  Amilcare  ; e però  ap- 
postarono dii  notte  tre  mila  fanti,  e quattrocento  ca* 
Vaili  sotto  la  .condotta  di  Euriclo  nel  luogo , -dove 
dovea  darsi  l’assalto . Credeano  i Cartaginesi , che  fos* 
se  . ignoto  agli  assediati  il  loro  disegno , « con  questa 
fidanza  a notte  avanzata  s’ inoltrarono  (can  .tuaa  SÌCU- 

Oì::.  { ..U  • J i';'  tfr 
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rezza.  Era  alla  ccs»  lo'Vaio  A'tttìlcart?,  che  am 
«eoo  le  sue  guardie , seguivi-  Dinocrate  deaerate  del* 
U Cavalleria , e di  poi  il  rèsto  dell’ esercito  divìso  iti 
due  Colonne  , una  di  Cartaginesi , e l’ altra  di  Greci  , 
eh’ erano  loro  collegati , e inoltre  vi  era  una  moiri» 
elidine  di  genti,  che  sulla . speranza  del  bottino  vi  sS 
era  unita  , la  quale  , essendo  indisciplinata  , allo  spesso 
apporta  tumulto,  e confusione,  ed  è perciò  perico- 
losa. Mentre  passavano  per  le  anguste  vie , nacque 
non  so  qual  briga  tra’ soldati  di  Amilcare  (i) , volem 
do  gli  uni  passare  prima 'degli  altri,  la  quale  appor- 
tò del  tumulto  i e dello  sconcerto , e , mentre  si  ac- 
conta da’  Capitani  da  tutte  le  pitti  per  sedarlo , cre- 
scea  la  confusione , e giunsero  le  voci  alle  orecchie 
de’  Siracusani , che  con  Eurieio  stavano  appostati  in 
un  luogo  eminente , i quali  sentendo  T! avvicinamen- 
to de'  nemici,  impetuosamente  li  assalirono , altri  but- 
tando delie  pietre  su  di  loro,  altri  contrastandogli  il 
passo,  altri  spingendoli  ne*  precipizi . L’oscurità  della 
o otte,  e l’ improviso  assalto  fc  credere  a’ Cartaginesi , 
che  i nemici  fossero  venuti  con  tutte  le  loro  fòrze  a 
difendere  il  passo , e però  scoraggiti , e spratti  delie 
strade  presero  la  fuga  ; nella  quale,  incontrandosi  nel- 
le schiere , che  andavano  avanzando , furono  creduti 
nemici,  je  allpra  ingannati,  credendo  di  battersi  co’ Si- 
racusani si  scannavano  fra  di  loro . Amilcare , che  so«f 
strabe  .coyaggiosamente  Jf  primo  impeto,  ed  esortava' 
ì suoi  a. difendersi  valorosammre  » finalmente  da  ^que- 
sti abbandonato  restò  prigioniero  (r)  . Fu  in  vero  me- 
ravigliosa cosa , che  mostra  quanto  dipenda  dal  caso 

(l)  Cic.  ibi.  .e òr  k ..  ..  .(il  i . ■ : : 
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4*  esito;  delle  battaglie , come  uq  esercito  di  centovcn- 
cimila  pedoni , e di  cinque  mila  Cavalieri  sia  stato  io 
così  breve  tempo  sconfitto  da  un  pugno  di  soldati  Si- 
racusaniche  non  sorpassavano  il  numero  di  tre  mi- 
la, e quattrocento . 1 fuggitivi  si  dispersero  io  quà , 
te:  in  là , e a grande  stento  il  giorno  seguente  si  po- 
terono riunire  al  Campo . Amilcare  fu  condotto  a Si* 
ilr-Kusa , e , dopo  di  avere  sofferto  ogni  sorte  d’ igno- 
minia, fu  barbaramente  trucidato,  e il  di  lui  capo 
.fu  mandato  in  Affrica  ad  Agatocle  coU*  avviso  dell* 
.Ottenuta  vittoria  (x).  Accadde  ciò  l’ anno  quarto  del- 
J’  Oitmpiade  centesnnadecimaserrima  . ,1. 

Rimase  alla  morte  di  Amilcare  1*  esercito  Cxr- 
taginese  senza  Capo , e condottiere,  e per  le  sofferte 
calamità  estremamente  avvilito , né  poterono  i soIJar 
ti  convenire  nella  elezione  dei-;  nuovo  Generale  , giac- 
ché i Greci  nè  voleano  uno,  e i Cartaginesi  un  al- 
tro ; e , non  essendo  stato  possibile , che  si  accordasse* 
ro,i  primi*,  a’ quali  erano  uniti  gli  esuli, scelsero  per 
loro  Comandante  Dinotate»  ed  i secondi  elessero 
quell*  UffizUle , che  secondo  il  grado  era:.  appresso  di 
Amilcare . Fu  allora , thè  gli  Agrigentini , considerane 
do  il  presente  Stato  della  Sicilia,  concepirono  r 1*  alto 
disegno  di  divenirne  Padroni  ; locchè  parca  loro  age- 
vole, giacché  r Cartaginesi  appena  bastavano, da  se 
soli  a resistere  alle  f«o#ze  di'  Agatocle , c - £>»nocrare 
non  avendo  sotto  di  se*  che  una  soldatesca  collettir 
zia  di  esiliati , potrà  di  leggieri  restare  vinto  . 'Nulla 
poi  temevano  de*  Siracusani,  i quali , avvegnaché  era* 
no  nelle  maggiori  angustie  di  viveri,  avendo  guai  ia 
casa,  ,a;  twet* altro  avrebbono  pensato»  che  a disputai 
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te  loro  la  preferenza . Ma  sopratutto  sembrava  di  fà- 
cile esecuzione  l’ impresa , poiché , armando  eglino  per 
render  libere  le  altre  Città , non  potea  il  loro  pro- 
getto non  piacere  alle  medesime , le  quali  e per  1’ 
odio , che  nudrivano  contro  i Cartaginesi , e per  il 
desiderio,  che  ognuno  ha  di  vivere  ( libero  » -k  colle 
sue  leggi , l’ avrebbono  sicuramente  secondato  J Fece- 
ro perciò  leva  di  soldati,  e formarono  un’ armata, 11 
di  cui  comando  fu  dato  a Senodico . Questi , marcian- 
do col  suo  esercito  verso  Gela , dove  di  notte  da  al- 
cuni abitanti  fu  introdotto , e avendo  presa  la  Città , 
accresciuto  l’esercito,  ed  impinguata  la  Cassa  multa- 
re , lasciò,  che  i cittadini  vivessero  liberi , e colle 
proprie  leggi,  e Ji  alleti-ò  ad  unirsi  seco,  per  libera- 
re dalla  schiavitudine  le  altre  Città.  Appena  si  spar- 
■se  per  l’Isola  questa  priina  impresa  degli*  Agrigenti- 
ni , si  suscitò  subito  negli  animi  degli  altri  Siciliani , 
Che  soffrivano  il  giogo  della  Tirannia,  la  brama  di 
scuoterlo . I primi , che  si  dessero  agli  Agrigentini , 
furono  gti  abitanti  di  Enfia,  i quali  furono  accettati 
Colla  condizione  di  vivere  colle  proprie  leggi.  Passò 
ìndi  l’ esercito  Agrigentino  in  Erbessa'i  e , siccome  ivi 
era  un  buon  presidio , convenne  di  battagliare  ; ma 
ribellatisi  gli  abiranti  a favore  degli  Agrigentini , fu 
sconfìtta  la  truppa  presidiarla , essendone  rimasti  tru- 
cidati parecchi,  e gli  altri , che  rimasero  al  numero 
di  cinquecento,  doverono1  arrendersi  (i). 

Un’altra  impresa  raccontasi  di 'Senodico.  Uno 
de’  Comandanti  lasciato  in  Siracusa  da  Agarocie  par- 
titosi da  quella  Città , mentre  l’  esercito  Agrigentino 
era  inteso  a rendere  la.  libertà  alle  altre  Octà,  andò 

(i)  Di  od.  lib.  XX  ».  770.  ; V « \ 
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a^rprppdere  Edetia,  Castello  ben  munito  fra  Lenti- 
ni,  e Canterina  (i)  , c saccheggiò  tutte  quelle  Cam- 
pagne . Rimasero  dolenti  di  questa  devastazione , per 
cui  erano  già  perduti  tutti  i prodotti  della  Campa- 
gna , le  suddette  due  Città , le  quali  perciò  chiama- 
rono io  a|uto  gli  Agrigentini . Andò  Seoodico , e non 
solamente  allontanò  la  guerra  dalle  medesime»  ma  ri- 
prese quel  Castello , restituì  a quei  popolani  la  liber- 
tà , e avvicinatosi  a Siracusn  apportò  a quegli  abitan- 
ti un  grandissimo  terrore  ; indi  andando  per  le  Città 
seggette:  al  dominio  Cartaginese , ne  cacciò  i presidi* 
e le  liberò  dalia  servitù. 

. Era  allora  la  Città  di  Siracusa  in  una  penuria  di 
viveri  così  grande , che  ficcasi  sentire  la  fame  dap- 
pertutto» e il  blocco,  che  per  mare, e per  terra  sof- 
frivano da’  nemici , non  permettea  » che  i convogli, 
che  recavano  l’annona»  potessero  accostar» . Come  però 
le  Galee,  che  stavano  alla  guardia,  non  erano  molta 
diligenti  , riuscì  a venti  Galee  Siracusane  di  sortire 
nascostamente  dal  porto»  e di  andare  a Melata,  per 
sollecitare  ì merendanti  a mandare  i viveri , e otte- 
nutili vennero  col  carico  a Siracusa  ; allora  trenta, 
triremi  Cartaginesi,  essendosene  accorre»  furono  lora 
addosso,  e si  cominciò  un  aspro  combattimento,  di 
modo  che  spinte  te  Galee  Siracusane  a terra  »,  coloro, 
eh*  erano  su  di  esse  » buttatisi  per  la  paura  a mare 
rifuggirono  a nuom^fd:TempÌQ  di  Giunone . A Ilota 
le  Galee  Cartaginesi  avvalendosi  delle,  mani  di  ferro 
««tapparono  dieci  Galee,  e staccandole  violentemen- 
te da  terra  le  predarono,  le  altre  «essendo  accorsa  la 
• • , i J S I ' ^ ^ V A \ O * • *■»  « I * J • *“  - li  1 1 ^ ^ li 
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truppa  dalla  Città,  furono  liberate  dalle  man!  de*  ne* 

• /*  • t/  \ I**  ’ ‘ ‘ * * « , ’t’  « r 

mici  (i). 

Òr  per  ritornare  in  Affrica  , dove  abbiamo  la- 
sciato Agatocle , vuoisi  sapere,  che  approdarono  a* 
quei  lidi  coloro , che  recavano  la  resta  di  Amilca- 
re . Quanto  questo^  acquisto  rallegrasse  il  Prìncipe  Si- 
racusano non  è d’uopo  di  accennarlo:  egli  adunque 
montato  a cavallo , e presa  in  mano  la  suddetta  te- 
sta corse  al  Campo  nemico , e vi  si  accostò  tanto  vi- 
cino , quanto  potesse  la  sua  voce  udirsi , e dipoi  mo- 
strando I oro  quel  teschio , fe  palese , che  già  l’ eser- 
cito Cartaginese  era  staro  sconfitto  in  Sicilia.  La  vi- 
sta spaventevole  del  capo  dell’ estinto  Amilcare  appor- 
tò a’ Cartaginesi  un  acerbissimo  dolore,!  quali,  aven- 
dolo adorato  secondo  la  loro  costumanza , disperava- 
no di  poter  più  sostenersi.  Sembravano  gli  affari  dt 
Agatocle  in  Affrica  nel  più  favorevole  stato , die  po- 
tesse mai  desiderarsi  ; ma  la  fortuna , forse  troppo  stan- 
ca di  assisterlo , fe  nascere  un  accidente , per  cui  fu 
vicino  a interamente  rovinarsi.  Vi  era  nel  Campo  di 
Agatocle  uno  degli  Uffiziali  per  nome  Licisco,  il 
quale,  essendo  stato  invitato  dal  Principe  a cena,  dopo 
di  avere  molto  bevuto , nel  bollore  del  vino  si  lasciò 
scappare  dalla  bocca  espressioni  ingiuriosissime  al  Ti- 
ranno . Questi , che  lo  amava  , e prezzava  la  di  lui 
militare  virtù , soffrì  prudentemente  questo  eccesso  di 
ubbriàchezza , ma  il  di  lui  figliuolo  Arcagato  giova- 
re focoso  non  seppe  soffrire  una  cotale  insolenza , e 
peiò  non  lasciava  in  tavola  di  rimprocciarnelo , e mi- 
nacciarlo . Terminata  la  cena  Licisco  continuò  a par- 
lare , e frà  le  altre  rinfacciò  ad  Arcagato  l’ iucesruo- 
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sa  pratica^  che  questi  avea  colla  moglie  del  proprio 
Padre  Agatocle . Dolse  molto  questo  rimprovero  a 
quel  Signore  , il  quale,  ardendo  di  sdegno,  dato  di  ma- 
no  ad  un  dardo  di  un  soldato,  glielo  conficcò  ne’fian- 
cbi  ,c  1’  uccise . Il  dì  seguente  gli  amici  dell’  ucciso , 
e moki  soldati  esagerando  questo  assassinio,  suscita* 
rono  nel  Campo  un  gran  tumulto,  e,  detestando  i’ 
esercito  questa  crudeltà,  dimandarono  la  morte  dell* 
omicida,  e poiché  Agatocle  andava  destreggiando, 
richiesero  le  paghe,  eh’ erano  loro  dovute,  si  elesse- 
ro nuovi  Capitani, ed  andarono  a circondare  le  mu- 
ra di  Tunisi , tenendovi  ivi  bloccati  Agatocle,  cd  i 
di  lui  figliuoli  (i). 

I Cartaginesi  venuti  in  cognizione  ddla  solleva- 
zione, eh’ era  nell’ esercito  di  Agatocle , cercarono  di 
profittarne  , e speditivi  alcuni  de’  suoi  offerirono  mag- 
giori paghe , e doni  a coloro , che,  partendosi  da  Aga- 
tocle , andassero  a militare  nella  loro  armata . Molti 
Capitani  si  lasciarono  adescare,  e pfomessero,  che 
avrebbono  attirato  l’ esercito  ad  abbandonare  il  Tiran- 
no . In  una  così  spiacevole , e pericolosa  circostanza 
era  d’  uopo , che  questo  Principe  usasse  di  tutta  la  sua 
destrezza  ; poiché , se  i soldati  adempivano  ciò , che 
aveano  disegnato  di  fare , non  avea  più  scampo , giac- 
ché questi  l’ avrebbono  consegnato  al  nemico,  da  cui 
sarebbe  stato  sicuramente  tratto  a ignominiosa  morte  ; 
laonde  volendo  più  presto  morire  per  mano  de*  suoi, 
che  per  quella  del  nemico , spogliatosi  del  suo  vesti- 
to di  porpora,  e coperto  di  un  vestito  vile,  e plebeo 
si  presentò  al  Campo , e , stando  tutti  in  silenzio  per 
la  novità  della  cosa , parlò  a*  soldati . Rammentò  loro 
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tutte  le  prodi  azioni , che  io  passato  fatte  avea , <r 
disse , che , qualora  piacesse  loro  cosV , era  pronto  a 
morire,  poiché  non  era  mai  allignato  nei  suo  cuore 
il  timore  , nè  per  paura  della  morte  sarebbe  egli  di- 
venuto a ciò,  eh’ era  ingiusto,  e indegno  di  fare;  e» 
perché  eglino  stessi  fossero  testimoni  della  sua  costan- 
za , tratta  la  spada,  finse  di  volersi  uccidere  » Alla  vi- 
sta del  proprio  Comandante  , e alia  fermezza  y con 
cui  parlò,  e al  rischio  di  perderlo,  si  udirono  de’ 
schiamazzi  nell’ esercito , e ciascuno  si  affrettava  d’ 
impedire , che  Agatode  non  cadesse  sotto  quel  mici- 
diale ferro  . Protestarono , che  avrebbono  dimentica- 
to il  delitto  di  Arcagato,  e che  avrebbono  prosegui- 
to a militare  sotto  di  lui , pregandolo  a riprendere  l* 
abito  di  Comandante . Allora  egli  ringraziò  I’  eserci- 
to profondendosi  in  lagrime,  riprese  il  manto,  e fra 
le  acclamazioni  della  moltitudine  ritornò  al  suo  al- 
loggiamento» Lusingavansi  i Cartaginesi  di  vedere  de- 
serrare di  momento  io  momento  l’esercito  nemico, e 
nulla  sapeano  di  questa  così  pronta  riconciliazione» 
Se  ne  accorsero  per  loro  mala  ventura , quando  Aga- 
tode , profittando  delle  disposizioni , in  cui  era  l’ ar- 
mata , facendo  dare  segno  di  battaglia , fece  sopra  di 
loro  una  irruzione,  e ne  uccise  una  gran  quantità, 
in  sorta  che  oppressi  da  questo  improviso  assalto  fu- 
rono costretti  a fuggirsene  » Coloro  tra  i soldati  di 
Agatocle , i quali  aveano  suscitato  il  tumulto , e,  quan- 
ti erano  avversi  di  animo  al  Tiranno,  si  rifuggirono 
ai  numero  di  ducento  al  Campo  nemico  (i). 

I felici  progressi , che  facea  Agatocle  in  Affrica  ; 
indussero  i Numidi  popoli  soggetti  a Cartagine  ad  ab- 
iti J Viod.  Sic.  Lib.  XX.  n.  772, 
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bandonare  quella  Repubblica , ed  a prendere  parte  a 
favore  di  eseo . Fu  perciò  spedito  un  esercito  di  Car- 
taginesi , per  domarli  ; ma  Agatocle , essendone  stato 
avvisato,  lasciando  Arcagato  a Tunisi  con  parte  del- 
1*  esercito  , partissi  con  otto  mila  fanti , e ottocento  Ca- 
valli , e cinquanta  carri  All’  uso  Affocano , e a gran- 
di giornate  corse  dietro  i Cartaginesi . Aveano  già 
questi  ridotti  molti  ribelli , quando , udito  l’ avvicina- 
mento di  Agatocle , si  postarono  in  un  luogo  ben  di- 
feso da  un  fiume , ed  ivi  si  trincerarono , ed  ordina- 
rono , che  i Numidi  inquietassero  la  retroguardia  de! 
Greci  Sicilioti,  e ritardassero  il  loro  cammino.  Allo- 
ra il  Tiranno , lasciando  i suoi  Frecciatori , e Frombo- 
Jieri  contro  i Numidi,  egli  col  resto  dell’ esercito  pro- 
seguì la  marcia  contro  il  nemico;  dello  che  accorti- 
si i Cartaginesi  si  collocarono  in  ordine  di  battaglia , 
e vedendo , ohe  i soldati  di  Agatocle  passarono  già 
il  fiume , li  assaltarono , e vi  fu  una  gran  strage  al 
passaggio , essendo  superiori  gli  Agatocliani  in  virtù, e 
ì Cartaginesi  in  numero.  Durò  lungo  tempo  la  zuf- 
fa, quando  all'  improviso  i Numidi  si  astennero  dal 
menare  le  mani,  aspettandone  l’esito  sulla  speranza 
di  fare  un  buon  bottioo . Agatocle  volendo  terminar- 
la , scelti  i più  bravi  de’  suoi , coraggiosamente  assalì 
le  linee  de’  nemici , le  ruppe , e le  fugò , ciò , che  fc 
risolvere  le  altre  a voltare  le  spalle  . Il  Principe  Si- 
racusano allora  inseguì  i fuggitivi,  nè  trovò  resisten- 
za , che  nella  Cavalleria  greca , che  militava  sotto  gli 
ordini  Cartaginesi  ; purnondimeno  fu  d’  uopo  , che  an- 
cora i soldati  di  essa  fuggissero,  dopo  di  avere  la- 
sciati sul  Campo  parecchi  de’  loro  compagni  (i)  . Ces- 
ti) Di  od.  Sic . Lib.  2X.  n.  776, 
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eie  ad  attaccare  i Cartaginesi , che  si  erano  ricovera- 
ti nelle  proprie  trincee  ; aspro , e impraticabile  era  il 
cammino , di  maniera  che  era  più  il  danno , che  ne 
soffrivano  le  sue  truppe , di  quello,  che  apportare  po- 
tessero a’  Cartaginesi  ; ciò  non  ostante  tronfio  de’  van- 
taggi ottenuti,  ed  ostinato  a volere  H compimento 
della  vittoria  , spinse  i suoi , coraggiosamente  , e mal- 
grado le  difficoltà  , che  incontrava , attaciò  la  batta- 
glia, e fece  de’ Cartaginesi  un  gran  macello.  I Nu- 
midi intanto,  eh’  erano  stati  a mirarne  tranquilla- 
mente l’esito,  non  potendo  bottinare  nel  Campo  de* 
Cartaginesi , dove  erano  ridotti  i due  eserciti , assali- 
rono il  Campo  de' Siracusani,  dove  fatti  molti  pri- 
gioni predarono  quanto  di  buono  vi  ritrovarono . 
Arrivatane  la  notizia  ad  Agatocle  questi  come  uo 
fulmine  menò  le  truppe  contro  quei  ladri , li  sconfis- 
se , e ricuperò  buona  parte  delle  cose  rubbate . Indi 
fe  inalzare  un  trofeo  in  memoria  di  questa  vittoria, 
c divise  fra’  i suoi  soldati  tutto  il  bottino  per  risto- 
rarli dalla  perdita  fatta  nel  sacco  de’  Numidi  : carce- 
rò nel  Castello  tutti  quei  Greci  prigioni,  che  aveano 
militato  a favore  de’ Cartaginesi  ; ma  costoro , temen- 
do la  vendetta  di  Agatocle,  attaccarono  il  presidio; 
da  cui  rimanendo  superati,  scapparono  in  numero  di 
mille,  ed  occuparono  un  luogo  ben  fortificato.  Fra 
questi  vi  erano  da  circa  cinquecento  Siracusani  : Aga- 
tocle  marciò  coll’ esercito' per  assalirli  ; eglino , veden- 
dosi inferiori  si  arresero  sotto  la  parola  di  non  essere 
molestati  : parola , che  non  fu  loro  mantenuta  dal 
Tiranno,  il  quale,  avutili  in  suo  potere, li  fe  tutti  bar; 
barano  ente  trucidare  (i). 

(i)  Diod.  Sic.  Lib,  XX.  n.  777. 
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Meditava  Agatocle  ogni  mezzo  per  distruggere 
la  potenza  Cartaginese  , e , siccome  in  Cirene  vi  era 
tm  Re  per  nome  Ofelia , uomo  prode , essendo  sta- 
to uno  de' Capitani  del  Grande  Alessandro,  e Signo- 
re di  un  numeroso , e ben  agguerrito  esercito , pen- 
sò di  fare  con  esso  lega , ad  oggetto » che , unite  le 
forze  potessero  ambidue  più  agevolmente  disfare  Car- 
tagine . L’anno  dunque  primo  dell* Olimpiade  cente- 
sima decimaotcava , mandò  a quei  Re  Òrtone  Sira- 
cusano a chiedere , che  si  collegasse  co’  Siracusani , e 
coita  vantaggiosa  condizione , che  vinceado  restasse 
ad  Ofelia  1’ Affrica . Questi  perciò , accettando  l’offer-, 
ta , trasse  a!  suo  partito  molti  Ateniesi , ed  altre  Gre- 
che Città , ed  avendo  radunato  un  esercito  di  dieci 
mila  fanti^  seicento  Cavalli,  ducento  carri, e trecen- 
to condottieri , oltre  altri  dieci  mila , che  seguivano 
1*  armata  , dopo  un  viaggio  dì  presso  a due  mesi , pas- 
sando per  vie  inaccessibili , e piene  di  serpenti  vele- 
nosi, e mancandogli  allo  spesso  t’acqua, ed  anche  i 
viveri , giunse  finalmente  al  Campo  di  Agatocle  . Que- 
sti andogli  all*  incontro , gli  fé  le  più  amorevoli  ac- 
coglienze, somministrò  tutto  il  necessario  alimento, 
acciò  r esercito  si  ristorasse  da* sofferti  patimenti,  e 
lo  esortò  a dare  riposo  alle  stanche  soldatesche . Men- 
tre Ofelia  affidato  sull*  amicizia  di  Agatocle  se  ne  sta- 
va m tutta  sicurtà  , il  Tiranno , violando  i sagrì  dirit- 
ti dell’  ospitalità  , «adunato  il  suo  esercito  1*  accusò , 
come  un  traditore,  assicurando,  che  mentre  fingea 
di  unire  le  sue  truppe  all*  armata  Siracusana  contro  I 
Cartaginesi , di  soppiatto  tendeva  loro  insidie , e se 
la  intendea  con  quei  barbari , per  sorprenderli , e li- 
berare 1*  Affrica  dalle  truppe  Siciliane . Questa  falsa 
accusa  fe  il  meditato  effetto , poiché  esacerbò  gli  ani- 
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mi  de’ soldati,  i quali  ne  giurarono  aspra  vendetta; 
e,  come  a quest’ empio  Tiranno  i maggiori  delitti  non 
gli  costavano  niente  , purché  ne  potesse  tirare  qual- 
che vantaggio , menò  tosto  i suoi  ingannati  soldati 
contro  di  Ofelia . Questi  sbalordito  da  tale  novità  si 
sforzò  quanto  potè  di  difendersi*  ma  essendo  le  sue 
truppe  disordinate , ed  egli  oppresso  da’  Siracusani , 
restò  trafitto , e morì . Agatocle  allora  costrinse  con 
minacce , e con  promesse  il  restante  delle  truppe  di 
Ofelia,  e le  indusse  a militare  sotto  i suoi  stendar- 
di , e con  questo  nero  tradimento  accrebbe  considc» 
rabilmente  l’esercito  (i). 

Così  racconta  questo  assassinio  il  nostro  Diodo- 
ro , ma  Giustino , e Pollieno  il  rapportano  altrimen- 
ti ; il  primo  (2)  ci  narra , che  avendo  Ofelia  adotta- 
to per  figliuolo  uno  de’  figli  di  Agatoclc , era  tanta 
l’ amicizia , e la  corrispondenza  , che  passava  fra  que- 
sti due  Comandanti , che  allo  spesso  il  Re  Cirenaico 
andava  a cena  dal  Tiranno , ma  che  questi  una  sera, 
mentre  erano  a mensa*  lo  fe  assassinare,  e s’impos- 
sessò poi  del  di  lui  esercito.  Pollieno  (3)  •descrive  il 
fatto  in  -quest’ altro  modo:  dice  egli,  che  sapendo 
Agatocle,  che  Ofelia  era  amante  de’ belli  ragazzi* 
mandò  alla  di  lui  Corte  come  in  ostaggio  Eraclide 
suo  figliuolo , eh’ era  di  una  sorprendente  bellezza, 
e gli  ordinò,  che  resistesse  per  pochi  giorni  alle  vo- 
glie amorose  di  quel  Re  . Arrivato  che  fu  quel  Gio- 
vane , Ofelia  innamoratosi  della  di  lui  venustà  lo  ac- 
colse colle  maniere  le  più  graziose , e lo  trattò  no- 

(i)  Dicd.  Lib.  XX.  ».  779. 

(1)  Lib.  XX1L  . i 
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ttfmenre.  Passati  alquanti  giorni  venne  all*  improviso 
Àgatode  co’  suoi  Siracusani  , e uccise  Ofelia , prese 
il  di  lui  esercito,  e riebbe  il  figliuolo  » senza  che  que- 
sti avesse  ricevuto  veruna  ingiuria . Sembra  assai  pià 
verisimile  ciò  , che  dicono  Diodoro,  e Giustino,  che 


quanto  racconta  Pollieno;  gli  ostaggi  non  si  danno, 
che  da*  vinti , né  a noi  costa , che  Ofelia  abbia  mai 


vinto  Agatocle;  di  poi  la  grandissima  distanza,  che 
passa  fra  gli  stati  di  Ofelia , e il  luogo r dove  era 
Agatocle  accampato,  rende  favoloso  questo  viaggio 
di  Eraclide , e più  sà  la  favola , che  Agatocle  col  suo 
esercito  andasse  dopo  pochi  giorni  a sorprendere  quel 
Principe,  quando  non  bastavano  due  mesi  a un  tal 
viaggio . Dovè  perciò  precedere  la  lega  fra  1*  uno , e 
1*  altro  Principe  , e potè  bene  accadere , che  dopo , 
che  Ofelia  venne  ad  uoirsi  colle  sue  truppe  ad  Aga- 
tocle , 1*  intrigo  di  Eraclide  abbia  potuto  servire  di 
pretesto  al  Tiranno  per  compire  1*  ordito  nero  tradi» 


mento . 


Vuoisi  probabilmente  , che  questo  fosse  il  tem- 
po , in  cui  Bomilcare  cercò  di  usurpare  la  Tirannia 
di  Cartagine,  essendo  stato  il  tempo  opportuno  per 
invaderla . Dopo  che  i Numidi  si  erano  ribellati , egli 
operò  in  modo , che  i principali  Cittadini , che  pote- 
vano attraversare  i suoi  disegni , andassero  contro  i 
ribelli . Trovandosi  Agatocle  impegnato  nella  stessa 
guerra,  e nella  cabala, che  ordiva  contro  Ofelia,  fu 
agevole  a Bomilcare  il  rendersi  Signore  della  Patria. 
Nella  lontananza  adunque  de*  suoi , e del  Tiranno  Si- 
racusano con  altre  scelte  soldatesche  occupò  la  Città 


nuova,  e vi  si  dichiarò  Tiranno,  e di  poi  marcian- 
do verso  Cartagine  apportò  a quella  Città  lo  spaven- 
to, e il  timore,  strozzando  senza  pietà  tutti  coloro. 
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che  segli  paravano  innanzi  per  Je  strade  ; e al  rumo- 
re , che  si  era  alzato  , già  credeano  quei  Cittadini , che 
fosse  arrivato  Agatoclc , e che  per  tradimento  segli 
fossero  aperte  le  porte  della  Città  ; ma  tostoché  ven- 
nero in  chiaro  della  verità,  unite  le  forze  si  scaglia- 
rono contro  Bomilcare , e de’  suoi  soldati  buttando 
dall’  alto  de’  tetti  sopra  la  sua  gente  dardi , e pietre  ; 
allora  egli , vedendo  marciare  contro  di  se  un’  arma- 
ta , si  ritirò  in  un  luogo  eminente  con  disegno  di 
vendere  ben  cara  la  vittoria . Per  non  spargere  H sar> 
gue  de’  Cittadini  fu  proposta  una  tregua , purché  de- 
poncsscro  le  armi , né  vi  fu  eccettuato  veruno . Egli- 
no si  resero  a questa  condizione  ; tu  mantenuta  la  pa- 
rola a tutti , trattone  Botnilcare , che  fu  malgrado  il 
dato  giuramento,  e dopo  di  avere  sofferti  dolorosi 
tormenti  menato  a morte  (i),  essendo  stato  impic- 
cato nella  pubblica  piazza  di  Cartagine  (z). 

Agatocle  avendo  udito  da’  soldati  di  Ofelia , che 
ì Capitani,  che  aveano  servito  sotto  di  Alessandro  il 
Grande , aveano  poi  preso  il  titolo  di  Re  , nelle  Pro- 
vincie, nelle  quali  erano  destinati  per  Governadoxi, 
volle  ancora  egli  prendere  lo  stesso  titolo , di  cui  ere- 
dea  non  meno  di  loro  di  essere  meritevole , ma  si 
astenne  di  usare  il  Diadema , che  presso  i Greci  era 
una  insegna  detestata , ed  in  vece  di  esso  portava  una 
corona  di  mirto  (3) , che  dicea  di  appartenergli  co- 
me supremo  Sacerdote  , né  mai  più  volle  dimetterla  . 
Eliano  (4)  però  rapporta,  che  la  vera  cagione  per 


li)  DÌod.  Lib.  XX.  ».  780.  781,' 
(l)  Giustino  Lib.  XXII, 

(3)  Diod  ibi.  ».  769, 

(4)  lib . XI.  Caf.  ÌF. 
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cui  fa  portasse, fu  appunto  per  coprire  la  sua  calvez- 
za , ed  acciò  niuno  si  accorgesse , ch‘  ei  era  senza  ca* 
pelli.  Tutti  questi  onori  avuti  in  Cartagine*,  e i mol- 
ti vantaggi , eh’  egli  ne  avea  riportati , erano  da  lui 
riputati  per  nulla , finoché  non  fossero  sloggiati  i Car- 
taginesi da  Siracusa.  Trovandosi  adunque  gli  affari 
suoi  in  ottimo  stato  in  Affrica , preparò  alcune  navi 
da  trasporto,  le  quali  caricò  di  tutte  le  spoglie  de* 
nemici,  e di  tutte  quelle  persone  fotastiere , che  non 
erano  adatte  alle  armi , e le  fe  precedere  in  Sicilia  t 
delle  quali  non  ne  arrivarono  in  Stranisi , che  poche, 
giacché  le  altre  da  una  tempesta , che  soffrirono  rup- 
pero nelle  coste  d' Italia  (i);  di  poi  volendo  lasciare 
in  buon  ordine  tutte  le  cose  , siccome  la  Città  di  V ti- 
fa si  era  ribellata , volle  prima  assediarla , e prese  fi- 
co a trecento  Cittadini,  eh’ erano  dispersi  per  quelle 
campagne  ; propose  indi  il  perdono  agli  abitanti , se 
eglino  gli  consegnavano  la  Città;  questi  però  aven- 
dolo ricusato  irritarono  il  crudele  animo  di  Agato- 
eie , il  quale  fe  costruire  una  machina , nella  quale 
fe  sospendere  tutti  I prigionieri , e vi  collocò  iFrom- 
bolieri,  e fe  catapulte,  e questa  accostò  alle  mura- 
glie . Gli  Uticensi  aveano  in  verità  compassione  di 
quei  meschini,  fra' quali  vi  erano  molti  Cittadini  no* 
bilissimi , e sulle  prime  si  astenevano  di  tirare  de’  dar- 
di , per  non  colpirli , ma  poi  incalzando  i soldati  di 
Agatocle  1*  assalto , prevalse  1*  amore  della  libertà , e 
cominciarono  a respingere  il  nemico  lenza  riserva  , 
quantunque  ne  fosse  accaduta  la  morte  di  quei  sfor- 
tunati , che  furono  tutti  tormentati , e trucidati . Que- 
sta gagliarda  difesa  fe  perdere  la  pazienza  il  Tirai* 

(t)  Dici.  Lib,  XX  ».  5«r.  — . - 
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no , il  quale  facendo  nuovi  sforzi , attacco  una  parte 
della  Città , eh’  era  la  meno  fortificata , e gli  riuscì 
di  entrarvi  ; allora  gli  Ucicesi  si  rinserrarono  nelle  lo- 
ro case,  e- ne’ Templi , ma  iavano;  lo  sdegoo  del 
Tiranno  era  giunto  all’  eccesso , npn  fu  dato  quartie- 
re a veruno , tutti  morirono  o trucidati , o impicca- 
li, senza  che  l’asilo  de’ Dei  potesse  loro  giovare. 
Così  cadde  Vtica , e caddero  insieme  molte  altre  Cit- 
tà, eh’ erano  fra  terra  , eccettuati  i Numidi,  p%rtc  de’ 
quali  si  era  già  collegata  con  esso  , e parte  aspettava 
l’ esito  di  questa  guerra,  per  dichiararsi  dd  putito 
del  vincitore  (i).  Ciò  avvenne  l’anno  secondo  dell’ 
Olimpiade  centesima  4«imaottava  • 

Assettati  così  i suoi  affari  nell’  Affrica , lo  stesso 
anno  fe  fabbricare  alcune  barche  a cinquanta  remi , 
nelle  quali  vi  fe  montare  due  mila  soldati , ed  aven- 
do lasciato  al  figliuolo  suo  Arcagato  il  resto  dell’ eser- 
cito, e il  comando  del  paese  conquistato,  egli  voltò 
le  prore  verso  la  Sicilia . Non  erano  allora  in  catti- 
vo stato  i di  lui  affari  : Leprine , e Demofilo  suoi 
Comandanti  aveano  di  fresco  riportata  con  un  eser- 
cito dì  otto  mila,  e ducenro  fanti,  e di  mille,  e 
ducento  Cavalli  una  insigne  vittoria  contro  di  Seno- 
doco  Capitano  degli  Agrigentini,  il  quale  dopo  di 
avere  resa , come  si  i detto , la  libertà  a molte  Città 
deli’  Isola , sperando  di  fare  io  stesso  colle  akre  eoo 
un’Armata  di  dieci  mila  fanti,  e di  mille  Cavalli 
voile  assaltare  i Capitani  di  Agatode , da’  quali  fu  in- 
teramente sconfitto  colla  perdita  di  mille , e cinque- 
cento de’ suoi,  e ridotto  a ritirarsi  in  Agrigento . Giun- 
se pochi  giorni  dopo  Agatocle , il  quale  venuto  a Se» 

(1}  Disi,  lià.  XX.  ».  791. 
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linunte , e profittando  de’  vantaggi  riportati  da'  suoi , 
sottomise  gii  Eracleoti , che  sì  erano  messi  in  libertà , 
e passando  indi  all'aitra  parte  dell’ Isola,  soggiogò  TVr- 
mini,  dove  vi  era  un  presidio  di  Cartaginesi , che  sul- 
la parola  furono  rimandati . Venne  di  poi  a Cefali* , 
e sen’  impossessò , lasciandovi  Leprine  per  Comandan- 
te . Dopo  di  ciò  passò  alle  parti  mediterranee , e pri- 
ma a Ccntoripi , dove  avendo  delle  segrete  intelligen- 
ze , cercò  di  entrare  nascostamente  di  notte  ; ma  es- 
sendosi scoperta  la  trama , ed  essendo  occorso  in  di- 
fesa il  presidio  di  quella  Città,  dopo  di  avere  per- 
duto cinquecento  de* suoi,  ne  fu  cacciato.  La  stessa 
disgrazia  era  per  accadergli  nella  Città  di  Apollonia , 
dove  era  staro  chiamato  da  certi  Cittadini , che  gli 
svear.o  promesso  d*  introdurlo  nella  loro  Patria;  ma 
sorpresi  i traditori  furono  condannaci  a morte , e per 
quel  giorno  non  potè  Agatocle  entrarvi  ; il  dì  seguen- 
te tentò  la  seconda  volta  l'assalto, e, quantunque  con 
grave  perdita  de’  suoi , venne  a capo  di  prendere , e 
di  saccheggiare  quella  Città , avendo  con  somma  cru- 
deltà fatto  trucidare  la  maggiore,  e la  migliore  par- 
te di  quei  Cittadini  (i). 

Sconfitto  Senodoco,  e ritiratisi  gli  Agrigentini 
dal  disegno  di  rendere  la  libertà  alia  Sicilia , restava 
in  piedi  l'armata  di  Dinocrate,  ch’era  capo  di  tut- 
ti i Fuorusciti,  il  quale  immaginò  di  poter  venire  a 
capo  di  ciòcche  non  avea  potuto  riuscire  agli  Agri- 
gentini. Grande  era  il  concorso  di  coloro,  che  coc- 
revano  ad  arrollarsi  sotto  i di  lui  stendardi  ; altri  per 
l’ innato  amore  della  libertà , ed  altri  per  1*  odio , che 
nudrivano  contro  il  Tiranno . Divenne  cosà  il  suo  esce* 

(i)  Diod,  lib.  XX.  n . 792. 
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cito  numeroso  di  venti  mila  fanti,  e di  mille  e cin- 
quecento cavalli , gente  avvezza  alia  fatica , e per  le 
miserie  sofferte  nell’  esilio  incallita  al  travaglio . Cre- 
dendosi dunque  abbastanza  forte  si  accampò , e sfidò 
Agatode  a battaglia.  Questi  trovandosi  inferiore  di 
forze , scansò  I’  attacco , e intanto  Dinocratc  inseguen- 
dolo dapertutto , andava  raccogliendo  palme , senza 
versare  una  goccia  di  sangue  (i),  gl’  interessi  di  Aga>- 
tocle  all’incontro  peggioravano  in  Sicilia,  ed  ei  per- 
deva di  giorno  In  giorno  moke  Città , eh’  erano  fi- 
nallora state  sotto  il  di  lui  dominio. 

Le  prime  imprese  di  Arcagato , lasciato  dal  Pa- 
dre in  Affrica  , furono  secondate  dalla  fortuna . Avea 
questi  mandato  nell’  interno  di  quella  provincia  Eu- 
nuco con  parte  dell’  esercito , cui  riuscì  prima  di 
prendere  Joct  Città  grandissima  , e di  soggiogare  mol. 
ti  Numidi,  di  poi  Felli» 0 abitata  dagli  Asfodeloii , i 
quali  nel  colore  del  volto  si  assomigliavano  agli  Etio- 
pi, e inoltre  la  grandissima  Città  di  Mescbela , eh' 
era  fama  , che  fosse  stata  fabbricata  da’  Trojani . Pre- 
se ancora  Atri  t in  cui  venduti  gli  abitanti  permise 
a* soldati  il  saccheggio.  Dopo  queste  conquiste  Eu- 
nuco carico  di  spoglie  se  ne  ritornò  ad  Arcagato  , e , 
poiché  si  era  acquistata  la  nominanza  di  valoroso  Ca- 
pitano, ebbe  ordine  di  proseguire  le  sue  imprese; la- 
onde ripassando  per  i paesi  conquistati  venne  ali' ira- 
prò  viso  ad  attaccare  la  Città  di  Milione , dove  esse o- 
dovi  un  numero  superiore  di  barbari,  questi  si  dife- 
sero bravamente , e lo  costrinsero  colla  perdita  di  mol- 
ti suoi  soldati  a ritirarsi . Trovò  in  seguito  una  mon- 
tagna altissima  di  venticinque  miglia , se  Diodoro  eoo 

(1)  Diod.  IH.  XX.  n,  7jj.  • y.r  ; , . .> 


Digitized  by  Google 


ih 

esagera  ; tutta  piena  di  gatti , dove  per  la  nimìrizia 
di  questi  animali , non  ritrovasi  veruno  uccello,,  né  ne* 
gli  alberi , nè  nelle  caverne  . Vinti  ivi , e superati  quei 
monragnari , passò  in  un  paese  pieno  di  Sciarle , do* 
ve  queste  bestie  sono  adorate  come  Dei , pasciute  da* 
gli  abitanti , ed  avute  in  tanta  venerazione , che  per* 
fino  i loro  nomi  s’imponevano  a’  loro  figliuoli , ed 
era  un  delitto  capitale  l’ ucciderne  alcuna . Tre  era- 
no le  Città  in  questo  paese  chiamate  da’  Greci  Piti - 
nitse , ne  prese  egli  una  a forza,  ed  obbligò  le  altre 
due  ad  arrendersi , ma  sentendo , che  quei  barbari 
già  allestivano  un  grosso  esercito  contro  di  lui,  solleci- 
tamente si  ritirò,  e ritornossene  presso  Arcagato(i). 

Mal  soffrivano  i Cartaginesi  la  dimora , che  fa- 
eea  in  Affrica  l’esercito  Siracusano,  e perciò  il  Se- 
nato con  frequenti  consigli  si  applicò  seriamente  a tro* 
vare  modo  di  farnelo  allontanare . Fu  dunque  stabi- 
lito di  preparare  tre  armare,  una  delle  quali  custo- 
disse il  paese  marittimo  , la  seconda  guardasse  le  Cit- 
tà dentro  terra , e la  terza  fosse  spedita  nelle  parti 
superiori  dell’  Affrica . Speravano  cosi  quei  Senatori 
non  solamente  di  liberare  dagli  assedi  le  Città  loro 
soggette , ma  di  allontanare  ancora  da  Cartagine  la 
fame , che  cominciava  a farsi  sentire  per  la  graa  quan- 
tità di  gente,  che  perseguitata  da* nemici  veniva  co- 
me in  un  sicuro  ricovero  in  quella  gran  Città . Lu- 
singavansi  inoltre  , che  i loro  collegati , vedendo  tre 
eserciti  in  piedi , sarebbonsi  mantenuti  fedeli  alla  Re- 
pubblica . Trenta  mila  degli  abitanti  di  Cartagine  fu- 
rono assoldati  nelle  tre  annate , e in  questo  modo 
restò  la  Città  sgombra  di  tante  bocche,  e vi  ritornò 


(t)  tiod,  Libt  Xx,  ».  7*$, 
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l’abbondanza.  Le  Città  collegate  ancora,  che  prima 
per  timore  de*  nemici  se  ne  stavano  neutrali , o era* 
no  costrette  a riceverli  presso  di  loro,  ripreso  animo 
alla  vista  di  tre  poderosi  eserciti , ritornarono  a fare 
lega  con  Cartagine , e però  1’  evento  mostrò  quanto 
sagge  fossero  state  le  provvidenze  date  da  quel  Sc- 
nato  (r) . 

Vcggendo  Arcagato  tutta  l’Affrica  in  armi,  e 
già  tre  eserciti  in  piedi,  divise  ancora  egli  le  sue 
truppe , ed  una  porzione  l’ affidò  ad  Eumaco  per  in* 
trattenersi  nella  parte  marittima , l’ altra  assegnò  ad 
Escrione , perché  con  essa  se  ne  stasse  nella  parte  me- 
diterranea , ed  egli  se  ne  trattenne  una  terza , aven- 
do lasciato  inoltre  in  limisi  un  sufficiente  presidio. 
Tanti  eserciti , che  vagavano  per  tutta  1’  Affrica , tc- 
neano  i curiosi  coll’animo  sospeso, non  sapendo  qual 
piega  dovesse  prendere  questa  guerra . I primi  incon- 
tri furono  fra  Annone , ed  Escrione , il  quale  cadde 
ne’  lacci  tesigli  dal  Comandante  Cartaginese , avendo- 
vi perso  quattro  mila  fanti,  e ducento  Cavalli,  es- 
sendo rimasto  ancor  egli  vittima  de’  nemici , mentre 
comandava  la  Cavalleria  j il  restante  de*  suoi  parte  re- 
stò prigioniera,  e parte  venne  a trovare  asilo  nell’ 
esercito  di  Arcagato,  ch’era  distante  presso  a sessan- 
tacre  miglia . L’ altro  Comandante  Cartaginese  desti- 
nato a guardare  le  Città  drento  terra  era  Imiicone  » 
il  quale  dovendo  stare  a fronte  di  Eumaco  Capitano 
di  sperimentata  abilità , si  postò  in  una  Città  poi- 
ché era  spesso  provocato  a battaglia , lasciò  una  metà 
de’ suoi  soldati  dentro  le  mura,  di  essa  concordine, 
che , qualora  egli  fingea  di  fuggire , era; perciò  ine 
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seguito  da’ nemici , subito  ne  sortissero;  e piombas- 
sero sopra  i medesimi , e coll’  altra  metà  andò  a pre- 
sentarsi'a’ Siracusani  ,c  dié  principio  alla  zuffa.  Po- 
co dopo  ^mostrando  paura,  cominciò  a fuggire;  i sol- 
dati allora  di  Eumaco , tenendosi  in  pugno  la  vittoria 
l’ inseguirono  senza  Ordine , e tumultuosamente , quan- 
do all’  improviso  si  viddero  vicino  la  Città  assaliti  dal- 
ie fresche  truppe,  e quelle,  che  fingeano  di  fuggi- 
re , si  voltarono  facendo  loro  fronte , ed  uccidendoli  • 
I sbandati  soldati  attoniti  a questo  inaspettato  combat- 
timento, non  sapeaoo  a qual  partito  appigliarsi,  e 
colevano  ritornare  alle  loro  trincee  ; ma  essendo  sta- 
to chiuso  il  varco  dalie  milizie  d*  Imilcone , si  rifug* 
giarono  in  un  vicino  monttcello,  dove  non  vi  era 
punto  d’ acqua  : ivi  da’  Cartaginesi  furono  bloccati , e 
vinti  dalla  fame,  e dalla  sete > c feriti  da’ nemici, 
morirono  quasi  tutti , e di  ottomila  listi , e d’  otto- 
cento Cavalli  non  si  salvarono , che  trenta  pedoni , e 
quaranta  cavalieri  (i).  , : 

Una  così  grande  calamità  avvili  1*  animo  di  Ar- 
cagato , il  quale  si  ritirò  tostamente  còlla  sua  armata 
a Tunisi , e vi  richiamò  quei  pochi  saldati  j eh*  era- 
no sopravissuti  alle  due  accennate  sconfitte . Scrisse  di 
poi  al  Padre  in  Siracusa , rappresentandogli  le  angu- 
stie , nelle  quali  si  ritrovava  dopo  la  disfatta  di  due 
eserciti  * e ricercandolo  di  un  pronto  soccorso , che 
gli  era  tanto  più 'necessario,  .quanto  già  i collegati, 
trattine  pochi , lo  aveano  abbandonato , e quanto  i Car- 
tagine» aveano  già  rivolte  tutte  le  loro  considerabili 
forze  contro  di  lui . «Difatti  Imilcone  non  era  lungi , 
che  venticinque  miglia  dalla  parte  di  terra,  ed  in*; 
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pediva , che  le  sue  truppe  potessero  andare  a forag- 
giare  per  la  Campagna,  e dall'altra  pane  Aderbale 
altro  Comandante  Cartaginese  si  era  trincerato  circa 
otto  miglia  da  Tunisi , in  sona  che , essendo  il  nemi- 
co Padrone  e del  mare , e della  terra , dovevasi  ne- 
cessariamente soffrire  da’ Greci  la  carestia.  Agatocle 
al  ricevere  queste  funeste  notizie  ; quantunque  nep- 
pure in  Sicilia  gli  affari  suoi  andassero  felicemente, 
si  preparò  a passare  in  Affrica  a soccorrere  il  figliuo- 
lo , e pose  in  ordine  a questo  fine  diecisettc  navi  lun- 
ghe . Era  però  difficile  il  sortire  dal  porco  di  5«ra«- 
5«,  ch’era  guardato  dalla  fiotta  Cartaginese  numero- 
sa di  trenta  Galee  : aspettava  perciò  la  favorevole  cir- 
costanza di  fare  questo  tragitto , e fortunatamente  se 
gli  presentò.  Erano  entrate  in  porro  di  notte  per  la 
poca  vigilanza  delle  guardie  nemiche  diciotto  Galee 
di  Toscani  collegati  co’  Siracusani . Egli  adunque  dié 
ordine  ai  Comandante  di  esse , che  inseguisse  le  Ga- 
lee Cartaginesi,  dopo  che  queste  si  fossero  poste  al- 
la segatela  di  lui , e -intanto , avendo  lasciato  Leprine 
al  comando  di  Siracusa,  parti  colle  sue  dicCisette  mu 
vi  dal  Porto . Al  suo  primo  movimento  la  squadra 
Cartaginese  gli  fu  subito  addosso , ed  egii  a forza  di 
remi  si  affaticava  ad  allontanarsi , finoché  sì  accor- 
se, che  : le  navi  Toscane  erano  già  in  istato  d’inser 
guire  <i  nemici.  Allora  voltò  faccia  ; le  Galee  Carta- 
ginesi ^vedendosi  in  mezzo  a due  flotte  nemiche,  nò 
potendosi  difendere , presero  la  fuga , e cinque  rima- 
sero preda  de’  Siracusani . L’  Ammiraglio,  vedendosi  a 
risico  di  essere  preso  prigioniero,  si  diede  da  se  stes- 
so la  morte , ma  la  sua  Galea  non  fa  poi  presa  » es? 
sendo  scappata  coll'  ajuto  della  notte  (i) , 
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Sembra,  che  dopo  questo  fatto,  in  cu?  inopina- 
tamente i Siracusani  non  solo  vinsero  la  flotta  Carta- 
ginese , ma  restarono  padroni  del  mare , Agatocle  aves- 
se sospesa  la  sua  partenza  per  l'Affrica,  e che  fosse 
ritornato  a Siracusa , per  meglio  assicurare  i suoi  in- 
teressi j almeno  il  nostro  Diodoro , da  cui  abbiamo 
ricavate  le  notizie , che  appartengono  a questo  Tiran- 
no , dopo  la  sconfitta  della  squadra  Cartaginese , prò-' 
segue  a raccontarci,  che  Agatocle  rese  così  libero  a* 
mercatanti  il  venire  a Siracusa , e che  in  questa  Cit- 
tà , arrivando  dapertutto  viveri , vi  si  provò  la  più  de-; 
siderabile  abbondanza . Soggi un]p  inoltre  , che  questo 
Principe , tronfio  del  buon  successo , ordinò  a Lepri- 
ne, che  andasse  a saccheggiare  le  campagne  nemi-i 
che , e principalmente  quelle  di  Agrigento , e che  tei* 
tasse  di  attirare  a battaglia  Senodoco,  il  cui  esercito»' 
essendo  diviso  in  varie  fazioni,  potea  di  leggieri  es- 
sere superato . Leprine  eseguendo  i comandi  del  suo 
Padrone  andò  ne’ contorni  di  Agrigento,  c messe  * 
sacco  turto  quel  territorio.  Senodoco  se  ce  stava  in* 
dolente  racchiuso  nelle  muraglie  di  quella  Città , co- 
noscendo benissimo  di  essere  inferiore  di  forze  al  ne- 
mico ; ma  i di  lui  Concittadini  mormoravano  di  que- 
sta di  lui  inazione , e lo  motteggiavano , come  se  fos- 
se un  vigliacco . Scosso  egli  da  questi  rimprocci , ra- 
dunato un  esercito  pari  in  numero  a quel  del  nemi- 
co, ma  in  valore  di  gran  lunga  disuguale , qual  suol 
essere  la  differenza , che  passa  fra’  soldati  induriti  al 
travaglio,  e quelli,  che  un  continuo  ozio  infievoli- 
sce, uscì  fuori  di  Agrigento , ed  atraccò  la  battaglia. 
Questa  non  ebbe  più  felice  esito  dell’  altra , giacché  i 
soldati  di  Leprine  assaltando  gli  Agrigentini  impetuo- 
samente li  obbligarono  alla  fuga,  ed  inseguendoli  fi-, 
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no  alla  Città  uccisero  fino  a cinquanta  Cavalieri , e 
cinquecento  fanti . Quei  Cittadini  disgustati  di  questa 
seconda  sconfitta  chiamarono  in  giudizio  Senodoco, 
che  per  la  sua  mala  condotta  credeano  autore  di  que- 
sti infortuni,  il  quale  temendo  il  rigore  de’ suoi  se 
ne  scappò,  e andò  a ricoverarsi  in  Gela  (i). 

Agatocle  avendo  nello  spazio  di  pochi  giorni  vin- 
to i nemici  per  mare , e per  terra , fe  de’  sagrifuj  a* 
Dei  in  rendimento  di  grazie  per  queste  vittorie,  c 
trattenne  i suoi  amici  in  lauti  pranzi , ne’  quali  depo- 
nendo la  Maestà  Sovrana  affettava  una  piacevole  fa- 
miliarità , celiando  sempre , e burlando , e mettendo 
anche  in  ridicolo  la  bassa  sua  condizione , in  cui  era 
nato . L’  oggetto  suo  principale  nell’  accordare  tanta 
confidenza  egli  era  di  scuoprire  l’animo  de’ suoi  com- 
mensali , i quali  veggendosi  trattati  con  tanta  familia- 
rità , ed  osservando , che  il  Tiranno  non  avea  rosso- 
re di  celiare  sulla  sua  bassa  condizione , potevano  nel 
bollore  del  vino  palesare  l’odio,  che  aveano  alla  Ti- 
rannia , e in  cotal  modo  con  questa  astuzia , e colle 
sue  facezie  veniva  a capo  d’ iscuoprire , chi  fra  di  lo- 
ro fosse  suo  nemico , ed  opposto  al  di  lui  dominio  • 
Rammentasi  dalle  storie,  ch’egli  un  dì  invitò  ad  un 
desinare  tutti  coloro , che  gli  erano  sospetti , e dopo 
di  averli  trattenuti  nella  maggiore  allegria,  fatti  en- 
rare  i soldati  mercenari , li  fe  tutti  crudelmente  tru- 
cidare . Temea  egli,  che  andando  in  Affrica,  code- 
sti malcontenti  non  si  unissero  con  Dinocrate  Capo 
de’  fuorusciti , e non  abolissero  la  Tirannia  (i) . 

Assettati  così  in  Siracusa  i suoi  interessi  fe  vela 

(i)  Diod.  Lìb.  XX.  n.  780.  797; 
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per  1'  Affrica  , dove  arrivato  ritrovò  i suoi  nello  suto 
il  più  deplorabile , essendovi  la  carestia  di  ogni  cosa  . 
Considerato  maturamente  lo  stato  delle  cose  credè  , 
che  non  vi  fosse  altro  modo  di  risorgere,  che  quel- 
lo di  tentare  una  battaglia;  il  perchè  sortendo  colle 
sue  truppe  dalla  Città,  ed  esortandole  a mostrare  la 
loro  virtù , presentò  la  battaglia  al  nemico . Era  il  suo 
esercito  numeroso  di  dodici  mila  fanti,  cioè  sei  mi- 
la Greci,  e sei  mila  fra  Celti,  Samniti,  e Etruschi, 
e vi  erano  inoltre  mille , e cinquecento  Cavalli , con- 
tavansi  ancora  dieci  mila  Affricani  ; ma  su  di  questi 
non  era  prudenza  il  fidare,  giacché  erano  una  Na- 
zione infida , pronta  a cambiare  partito  ad  ogni  mo- 
mento , e dicesi , se  non  erano  troppo , che  vi  fosse- 
ro ancora  sei  mila  carri  all’uso  Affricano.  I Carta- 
ginesi, sebbene  fossero  ben  trinceraci  in  un  sitocaspro, 
c di  difficile  accesso,  non  voleano  avventurarsi  con 
soldati  risoluti,  che  non  aveano  altro  scampo  a sal- 
varsi , che  questo  combattimento , e speravano  di  de- 
bellare il  nemico  con  trattenersi  ne’  loro  alloggiamen- 
ti , dove  erano  abbondantemente  provisti  di  tutto  il 
bisognevole , e con  differire  di  dì  in  dì  di  accettare 
la  disfida . Ma  A gatocle,  vedendo  di  non  avere  potu- 
to attirarli  a scendere  alla  pianura  per  battersi , e co- 
noscendo, che  ogni  momento  gli  era  prezioso,  con- 
dusse le  sue  schiere  ad  assaltare  le  loro  trincee . Que“ 
sti  allora  cominciarono  a combattere , e quantunque 
e per  la  situazione,  e pe»  il  numero  fossero  superio- 
ri , Agatocle  non  lasciò  di  sostenersi  per  qualche  tem- 
po, malgrado  di  vedersi  pressato  dappertutto.  Ceden- 
do però  i soldati  mercenarj  , si  risolvè  di  ritornare  al 
suo  campo . I Cartaginesi  vedendolo  ritirare , 1*  incal- 
zarono. , e , senza  ferire  alcuno  degli  Aff ricani , per 
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renderseli  più  amorevoli,  assaltarono,  ed  uccisero  i 
Greci , ed  i Mercenari , che  agevolmente  erano  cono- 
sciuti all’armatura,  inseguendoli  fino  a*  trincieramen- 
ti . Perirono  in  quest’  azione  tre  mila  soldati  di  Aga- 
tocle  (i) . 

La  notte , che  sopravvenne , ebbe  ad  essere  fune- 
sta non  meno  a’  Cartaginesi , che  a*  Siracusani . La 
vittoria  ottenuta  Indusse  i primi  a sagrificare  secondo 
il  barbaro  loro  costume  a’  loro  Dei  i più  belli  prigio- 
nieri; or  mentre  la  fiamma  bruciava  i corpi  di  quei 
sventurati,  un  vento  violento  la  spinse  verso  il  Ta- 
bernacolo , eh’  era  vicino  all’  altare  del  Sagrifizio , e 
stendendosi  non  solamente  bruciollo , ma  divorò  an- 
cora le  tende  del  Generale , e degli  altri  Comandan- 
ti . Lo  spavento  si  sparse  per  tutto  il  Campo  , e,  men- 
tre alcuni  soldati  si  affaticavano  a ismorzare  il  fu  >co , 
altri  applicati  a mettere  in  sicuro  le  armi , e le  su- 
pellettili , che  altrimenti  restavano  arsi , ma  crescendo 
dipoi  il  fuoco  assali  i padiglioni , eh’  erano  lavorati 
di  canne,  e di  paglia,  in  sorta  che  tutto  il  campo 
andò  in  fiamme , e molti  soldati  rimasero  bruciati 
vivi, e gli  altri , abbandonando  le  trincee, scesero  giù 
nella  pianura  (i). 

Ma  ivi  ancora  un  altro  decidente  li  pose  in  una 
maggiore  confusione . Gli  Affricani , eh’  erano  nell* 
esercito  di  Agatocle , osservando  la  sconfitta , che  que- 
sto Principe  avea  il  giorno  antecedente  avuta , al  nu- 
mero di  cinque  mila  abbandonarono  il  di  lui  campo  , 
e si  partirono  per  unirsi  a’  Cartaginesi . Nell’  avvici- 
narsi che  fecero  a questi , furono  creduti  nemici , che 
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venissero'  ad  assalirli  nella  confusione , in  cui  erano 
per  l’incendio  sofferto  ; laonde  si  diedero  ad  una  pre- 
cipitosa fuga  t ed  incontratisi  con  altri  Cartaginesi  fu- 
rono ancor  essi  creduti  soldati  di  Agatocle,  e ne  fu 
fatta  una  gran  strage , di  modo  che  molti  furono 
uccisi  da’  medesimi  loro  compagai  » altri  fuggendo  ca- 
devano ne’  precipizi  , gli  altri  non  si  credettero  sicu- 
ri , che  quando  arrivarono  a Cartagine . Si  trovarono 
la  matrina  estinti  più  di  cinque  mila  (i) . 

. Da  un  pari  vano , ed  immaginario  timore  fu  sor- 
preso l’esercito  di  Agatocle.  Gli  Affricani  disertori 
dopo  l’incendio  accaduto  nel  Campo  Cartaginese,  e 
il  tumulto  eccitatovi  col  loro  avvicinamento,  non  si 
arrischiarono  di  andare  oltra , e se  ne  ritornavano  ad- 
dietro verso  le  trincee  de’  Siracusani , d’ onde  erano 
dipartiti . Tostoché  i Greci , che  non  sapeano  la  loro 
diserzione , li  videro  venire  da  lontano , supponendo  ; 
che  fossero  i nemici , avvisarono  immediatamente  Aga- 
tocle ,che  l’esercito  Cartaginese  era  vicino  j a questo 
annunzio  il  Tiranno  ordinò , che  sortissero  le  truppe; 
e si  mettessero  in  ordine  di  battaglia , e dall’  osserva- 
re le  fiamme  nel  Campo  nemico , e le  voci  tumul-, 
tuanti  de’  Cartaginesi , vie  più  si  persuase , eh’  eglino 
volessero  ritornare  a battagliare . Arrivati  gli  Affricani 
furono  respinti  da’  Siracusani , e un  panico  terrore  ce- 
nea  occupati  gli  uni , e gli  altri  ; sicché  parte  ucci- 
dendosi , parte  fuggendo , e precipitandosi , restarono 
in  questa  vana , ed  inutile  guerra  più  di  quattro  mi- 
la morti , né  si  accorsero  , che  tardi , dello  sbaglio  pre- 
so , e allora  ritornarono  a’  loro  accampamenti . Que- 
sto infortunio  indusse  gli  Affricani , eh’  erano  ritorna? 
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ti , c coloro  ancora , che  non  aveano  per  anco  diser- 
tato , a lasciare  interamente  il  servizio  di  Agatocle , e 
a ritornarsene  a casa . 

La  strage , che  si  era  fatta  il  giorno , e la  not- 
te nell’  esercito  Siracusano , e l’ allontanamento  di  tut- 
ti gli  Affricani , aveano  diminuito  di  molto  le  truppe 
di  Agatocle,  le  quali  perciò  non  erano  più  in  istato 
di  far  fronte  a’  Cartaginesi . Egli  dunque  si  risolse  di 
abbandonare  1’  Affrica , e , poiché  non  era  agevole  il 
trasportare  tutta  l’armata,  ch’era  rimasta , attesoché 
i Cartaginesi , eh’ erano  Padroni  del  mare,  ne  lo  avreb- 
bono  impedito , immaginò , che  il  migliore  partito  sa- 
rebbe quello  di  partirsene  nascostamente  con  pochi, 
abbandonando  gli  altri  alla  discrezione  de’ nemici.  Co- 
mandò dunque  a’ pochi  suoi  amici,  e al  suo  figliuo- 
lo Eraclide  di  stare  pronti  alla  partenza , che  si  sa- 
rebbe fatta  alla  prima  favorevole  occasione . Lasciò  di 
avvisarne  il  figliuolo  maggiore  A rcagato  , eh*  «gli  odia- 
va per  la  pratica  scandalosa  , che  avea  colla  matrigna, 
e temea,che  un  giorno  o l’altro  per  la  sua  arditez- 
za ron  avesse  a suscitargli  qualche  sinistro.  Questi 
però  avendo  penetrato  l’ intenzione  del  Padre , e ir- 
ritato , che  dopo  di  avere  sostenuta  la  guerra  in  Affri- 
ca, ne  fosse  così  iniquamente  compensato , svelò  il 
tradimento  agli  altri  Capitani , i quali , mirando  con 
isdegno,che  si  meditava  di  sagrificarli  al  nemico, ed 
esacerbati  dal  dolore , ne  sparsero  la  notizia  per  tut- 
to l’esercito.  Si  suscitò  allora  un  tumulto  fra’ solda- 
ti, i quali , correndo  alla  tenda  di  Agatocle , lo  messe- 
ro  in  ceppi , volendo , che  o tutti  si  sa lvassero,o.  tut- 
ti morissero.  t ....  n . 

Sopravvenuta  intanto  la  notte  si  sparse  una  voce 
ne’  trincieramenti , che  il  nemico  era  vicino . Questo 
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rumore  costernò  le  soldatesche,  le  quali,  vedendosi 
senza  Comandante  gridarono,  eh’  era  necessario  di 
mettere  in  libertà  Agatocle  ; fu  egli  condotto  al  cam- 
po legato , come  si  trovava , e al  suo  comparire  scos- 
se la  compassione  di  tutti,  i quali  ordinarono,  che 
fosse  sciolto  dalle  meritate  catene.  Appena  si  vide  ei 
libero  con  pochi  amici  s imbarcò  sii  di  un  bastimen- 
to, e sul  fare  del  giorno,  tenendo  occulto  il  suo  di- 
segno a’ figli  ancora  , partasene , e si  avviò  verso  Siro* 
(usa  . I soldati  all’  avviso  della  fuga  del  Tiranno , pie- 
ni di  rovella  sfogarono  il  loro  sdegno  contro  i di  lui 
figliuoli  Arcagato , ed  Eraclide,  e crudelmente  li  tru- 
cidarono, e sceltisi  nuovi  Comandanti  , fecero  la  pace 
co’ Cartaginesi  a queste  condizioni,  che  ricevuti  tre- 
cento talenti , avrebbono  restituito  a’  Cartaginesi  tutte  \ 
le  piazze , eh*  eglino  aveano  in  Affrica  : che  coloro  a 
che  volessero  militare  nell’  esercito  Cartaginese  , fosse- 
ro accettati , e ben  trattati  con  ricevere  i soliti  stipen- 
di : e che  gli  altri , a*  quali  piacesse  di  ritornare  in 
Sicilia , fossero  sicuramente  trasportati  a Selinuntc  per 
abitare  in  quella  Città . I Governatori , eh’  erano  ben 
presidiati  nelle  Fortezze , ricusarono  di  accettare  que- 
sta pace , sperando , che  Agatocle  avrebbe  mandato 
loro  dalla  Sicilia  de’  rinforzi  ; e però  da’  Cartaginesi 
furono  assediati , e vinti , e in  pena  della  loro  osti- 
nazione furono  messi  in  croce . Cosi  ebbe  termine  la 
guerra  dell’  Affrica  1’  anno  secondo  dell’  Olimpiade 
centesima  decimaottava  , che  durò  quattro  anni  (r). 
Giustino  (2)  ci  avverte  di  una  circostanza  accaduta 
nella  morte  di  Arcagato , cioè , che , mentre  era  per 
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ricevere  la  morte  dalle  mani  di  ArcesìlaoJ  ch’era 
stato  uno  degli  amici  di  suo  Padre,  gli  dimandò  in 
qual  modo  credesse,  che  fossero  per  essere  trattati  1 
suoi  figliuoli  da  Agatode , qualora  avesse  saputo,  eh* 
egli  avea  levata  la  ^ita  a’  sucri  ; e che  costui  ardita- 
mente rispose , eh’  era  per  se  una  gran  consolazione 
il  riflettere , che  i suoi  figliuoli  fossero  vissuti  poch| 
giorni  più,  che  quei  di  Agatode, 

C*À  P.  X. 

Azioni  ài  Aftttcch  dopo  il  ritorno  fatto  in  Sicilia , t j uà 
morte  : carattere  di  fuetto  Tiranno , 

T jc  traversie  sofferte  da  Agatode  nell’  Affrica , d! 
onde  gli  convenne  di  fuggire,  dopo  di  essere  sta- 
to posto  in  catene  dal  figliuolo  Arcagato,  e da’ suoi 
LJffiziali , avrebbe  dovuto  domare  la  di  lui  crudelis- 
sima indole,  e ammaestrarlo,  che  1*  urbanità,  e la 
clemenza  sono  i vincoli , che  rendono  i sudditi  fede- 
li , e affezionati  verso  il  Principe  . Ma  lungi , che  que- 
ste calamità  Io  rendessero  più  umano,  e benigno, 
comparve  alla  giornata  più  barbaro,  e disumanato; 
e sembra , che  crescessero  le  sue  immanità  a propor- 
zione , che  augumentavano  i di  lui  anni . Noi  nel  ri- 
ferire il  restante  ddla  sua  vita , fino  che  parve  alla 
Provvidenza  di  liberare  la  Sicilia  da  questo  mostro  ; 
avremo  spesso  motivo  di  raccapricciarci  nell’ osserva- 
re quante,  e quali  fossero  le  iniquità  , eh’  egli  conti- 
nuò a commettere. 

Partitosi  egli  dall’  Affrica  arrivò  in  Sicilia  ; dove 
radunara  parte  delle  sue  soldatesche  andò  l’anno  ter- 
zo deli’  Olimpiade  centesima  dccimaettava  in  Egcst* 
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Città  amica . Era  egli  nella  somma  indigenza  di  de- 
naro, e ne  richiese  lo  sborso  agli  abitanti,  i quali 
essendosi  negati  di  somministrarglielo , montò  ei  in- 
tanto furore , che  non  perdonò  a persona . Fece  pri- 
ma uscire  dalla  Città  tutti  i poveri , e , fattili  condur- 
re vicino  al  fiume  Scamandro , li  fe  ad  uno  ad  uno 
barbaramente  scannare  ; di  poi  rivoltatosi  a’  ricchi  co- 
minciò a tormentarli  co*  più  crudeli  strazj , acciò  ri- 
velassero i luoghi , dove  stavano  riposti  i loro  tesori  ; 
altri  furono  attaccati  a*  raggi  delle  ruote , altri  posti 
erano  sulle  Catapulte , e lanciati  come  i sassi,  ad  al- 
cuni erano  tagliati  i talloni , ed  oltre  a questi  crucia- 
ti ne  inventò  uno  non  dispari  dal  famoso  toro  di  Fal- 
lati ; fe  fabbricare  un  letto  di  bronzo , che  rappresen- 
tava la  forma  di  un  corpo  umano,  che  si  chiudea 
dall’  una , e dall*  altra  parte  co*  chiavistelli , ed  ivi  fa- 
cca  collocare,  e chiudere  coloro,  che  volea  tormen- 
tare , e sottoponendovi  il  fuoco , li  facea  bruciare  vi- 
vi . Questa  barbara  macchina  non  in  altro  era  di  fife- 
reme  da  quella  di  Fallari,  se  non  che  in  essa  l’uo- 
mo, che  penava,  era  sotto  gli  occhi  di  tutti,  quan- 
do in  quella  del  Toro  punto  non  compariva.  Alle 
mogli  poi  di  questi  opulenti -Cittadini  facea  rompere 
con  certe  tanaglie  le  ossa  de* piedi,  facea  tagliare  le 
mammelle , e a forza  di  pesi  su  i lombi  facea , che 
sconciassero  quelle , eh’ erano  gravide  .Tante  crudelrà, 
che  usava  questo  barbaro  per  venire  a capo  di  sape- 
re, dove  fossero  le  ricchezze  di  quei  Cittadini,  appor- 
tarono loro  tale  spavento , che  molti  più  tosto , che 
soffrire  quegli  intollerabili  tormenti , appiccavano  il 
fuoco  alle  loro  case , e morivano  bruciati , ed  altri 
si  davano  la  morte  dapperloro . Cosi  nel  breve  spa- 
zio di  un  giorno  quella  florida  Città,  in  cui  erano 
*.«.  3 e . 
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ditei  mila  abitanti , divenne  spopolata»  e deserta  : gìac- 
che  le  fanciulle  » ed  i ragazzi  » che  furono  esenti  da* 
quei  tormenti»  li  trasportò  quel  Tiranno  in  Italia,  e 
li  vendè,  come  schiavi  a’ Bruzj , e purché  di  essa  non 
restasse  neppure  il  nome » volle  ».  che  i fuggitivi , a* 
quali  la  diede  ad  abirare  » non  la  chiamassero  in  avve- 
nire  Egeria ma  Diceopoli  (i);  nome,  che  le  restò- 
poco  tempo , poiché  fu  poi  detta  Segata . 

Non  molto  dopo  arrivarono  le  notizie  dall’  Af- 
frica, le  quali  rapportarono  la  morte  data  a’ di  lui 
figliuoli  v Aizzato  da  questo  avviso  comandò-  al  Fra* 
tello  Antandro,  che  governava  la  Città  di  Sir  scusa  » 
che  facesse  morire  tutti  li  parenti  di  coloro  » eh’  era- 
no stati  a militare  in  Cartagine , ciò,  che  dal  fratello 
ugualmente , anzi  più  crudele  di  esso  , fu  eseguito  col 
sommo  rigore  ; poiché  non  contento  di  avere  sagrili- 
cato  i padri , i fratelli ed  i.  figliuoli  di  coloro , fece 
scannare  gli  avi i bisavi » e quelli , che  per  la  de- 
crepitezza erano  privi  di  sensi , nè  perdonò  a’  fanciul- 
li ,,  eh*  erano  nelle  culle nè  alle  donne , che  aveano 
una  troppa  lontana  affinità.  Era  un  orribile  spettaco- 
lo , che  fu  accompagnato  dalle  lacrime , e da*  sospiri 
di  tutti»  il  vedere  condurre  al  macello  senza  mise- 
ricordia tante  innocenti  vittime»  i di  cui  cadaveri 
furono-  buttati  al  lido  » senza  che  alcuno , per  timore 
di  essere  creduto  parente,  osasse  di  rendere  a* mede- 
simi gli  ultimi  doveri  dcHa  sepoltura.  Facea  spaven- 
to il  mare  istesso,  che  per  lungo  tratto  compariva 
tinto  dai  sangue  di  quei  sventurati ed  era  un  testi- 
mone di  cosi  grande  crudeltà» 

Mentre  questo  spietato  uomo  facea  stragi  per 
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tutta  la  Sicilia, e dìsanguava  colle  sue  estorsioni  «quei 
miseri  abitanti  Pasifalo  uno  de’  di  lui  Generali  -dis* 
prezzandolo  si  andò  ad  unire  con  Dinocrate , e dan- 
dogli in  mano  le  Gittà , eh’  erano  da  lui  governate , 
trasse  seco  buona  parte  delle  truppe  di  Agatocle , e 
accrébbe  l ' esercito  di  questo  Capo  de’  fuoruscici , che 
divenne  numerosissimo . Il  Tiranno  vedendosi  abban- 
donato da’  suoi , cadde  io  un  avvilimento,  di  cui  in 
passato  non  era  stato  il  suo  «cuore  mai  capace , e man* 
dò  Ambasciadori  a Dinocrate  a chiedere  la  pace , pro- 
mettendo di  dimettere  la  Tirannia,  e di  rendere  li- 
bera la  Città  a*  Siracusani , purché  se  gli  ledessero  le 
'Città  di  Termiti  ,-e  di  GefaJii  (i)  . Dinocrate , veden- 
dosi assai  forte,  giacché  oltre  a venti  mila  fanti,  e 
tre  mila  Cavalli  avea  moltissime  vispe ttabili  Città  sot- 
to il  suo  dominio , da  un  pezzo  vi  era  dimenticata 
della  libertà  ± per  ia  quale  dapprima  avea  prese  le  ar- 
mi , ed  era  «entrata  «nel  dilui  animo  1’  ambizione  di 
«conservare  -quella  illimitata  podestà, in  cui  si  era  -fio* 
allora  mantenuto, c che, facendo  la  pace  con  Agato- 
-cle , dovea  necessariamente  deporre , riducendosi  ad 
uno  stato  -di  un  semplice  privato.  La  sete  di  domi- 
nare é un  tarlo , che  va  sempre  dilatandosi , e quan- 
to più  se  ne  gustano  le  scdduttrici  attrattive,  tanto 
poi  è più  difficile  lo  spogliarsene.  Egli  dunque  sotto 
varj  pretesti  cercò  di  eludere  i progetti  di  AgatooJc , 
■e  per  ultima  risposta  disse,  che  non  vi  era  luogo  a 
far  pace,  se  il  Tiranno  non  si  partiva  dalla  Sicilia, 
« non  dava  i suoi  proprj  figliuoli  per  «ostaggi.  Capi 
fi  Tiranno  le  mire  di  Dinocrate, c conobbe,  che,  di*, 
arante  la  potenza  di  costui,  non  era  da  sperarsi  acco» 
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modamento  veruno . Dunque  , per  indebolirne  U da£ 
minio , si  applicò  a discreditarlo  presso  ancora  gli  esu- 
li , rappresentando  loro  che  egli  era  un  occulto  tra- 
ditore della  Patria,  poiché  con  frivoli  sutterfugj  si 
opponea  a rendere  la  libertà  alla  Sicilia  ; e intanto  in- 
certo dell’  esito  di  questi  maneggi  trattò  co’  Cartagi- 
nesi , esibendo  loro  di  rendere  tutte  le  Città , che  pri- 
ma erano  soggette  a quella  Repubblica,  ed  egli  ia 
iscambio  ricevette  trecento  talenti , o , come  vuol  Ti- 
meo , centocinquanta , e inoltre  centoventimila  moggi 
di  frumento , che  corrispondono  ad  un  dipresso  a ven- 
tiquattro mila  salme  di  nostra  misura  (i) . Accadde 
questo  accordo  Tanno  terzo  dell’Olimpiade  centesi- 
ma decimaotrava . 

Entrando  poi  T ultimo  anno  della  suddetta  Olim- 
piade , non  essendo  potuto  riuscire  al  Tiranno  di  rap- 
pattumarsi né  con  Dinocrate,  né  cogli  altri  esiliati,' 
menò  le  sue  truppe  contro  di  loro;  persuaso,  che 
non  vi  era  altro  espediente  a prendere , che  quello 
di  fare  T esperimento  di  una  battaglia , e di  arrischia* 
re  tutto . Egli  noo  avea  che  cinque  mila  pedoni , e 
ottocento  Cavalli;  Dinocrate,  ch’era  di  gran  lungi 
superiore , giacché  il  suo  esercito  si  era  fatto  nume- 
roso di  ventotto  mila , tre  de*  quali  erano  di  Caval- 
leria , volenterosamente  accettò  la  disfida . Si  rincon- 
trarono li  due  assai  dispari  eserciti  in  un  luogo  chia- 
mato Gorgio,  o,  come  altri  vogliono,  Gorgonio  ; ivi  trio.' 
ceratisi , dopo  breve  spazio  cominciarono  a battersi  «' 
Nel  mezzo  della  battaglia  due  mila , e piò  di  solda»' 
ti  di  Dinocrate  , eh’  erano  mal  soddisfatti  di  esso  , ab- 
bandonate le  di  lui  bandiere,  si  buttarono  dalla  par- 
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te  di  Agatocle . Questo  accidente , siccome  incorai 
gli  Agatoclei , così  avvilìigli  Dinocreziani , che , cre- 
dendo la  diserzione  maggiore , presero  la  fuga.  Aga- 
tocle , che  non  volea  perdere  i suoi  soldati , fe  pro- 
posizioni di  pace , e consigliò , che  seoza  spargersi 
maggior  sangue,  ciascuno  si  ritirasse  alla  propria  Pa- 
tria . La  Cavalleria  si  ricoverò  in  Ambico  piccolo  Ca- 
stello (i),  altri  se  ne  tornarono  a casa,  ma  la  mas- 
sima parte  occupò  una  collina , d’  onde  per  desiderio 
di  rivedere  gli  amici,  ed  i parenti,  e di  riacquistare 
i loro  beni,  trattarono  la  pace  col  Tiranno.  Mi  co- 
stui , cui  la  buona  fede , e il  diritto  delle  genti  era- 
no nomi  ignoti,  dopo  che  coloro  assicurati  dalla  pa- 
ce scesero  dalla  Collina,  con  nero  tradimento  ordi- 
nò, che  fossero  disarmarle  fattili  circondare  di' suoi 
soldati,  comandò, che  fossero  tutti  senza  riserba  tru- 
cidati. Erano  questi  meschini  al  numero  di  quattro 
mila , e , se  si  dee  dar  fede  a Timeo  , il  quale  per  al- 
tro troppo  esagera  la  barbarie  di  Agatocle , sette 
mila  (2) . 

Meno  disgraziato  di  costoro  fu  Dinocrate , il  qua- 
le , veggendosi  ridotto  agli  estremi  si  accordò  coi  Ti- 
ranno, il  quale  non  solamente  divenne  suo  amico, 
ma  si  avvalse  di  lui , come  di  uno  de'  suoi  principali 
Generali , avendogli  confidata  una  parte  della  sua  ar- 
mata. Recherà  forse  meravìglia,  come  Agatocle  sia 
stato  così  crudele  verso  i soldati  di  Dinocrate , che 
finalmente  non  aveano  altro  delitto,  che  quello  di 
aver  servito  sotto  le  insegoe  di  costui , ed  abbia  poi 
conservato  perpetuamente  con  questo  l’ amicizia  fino 

(1)  Amico  lexicon  Topogr  P.  M,  p.  I, 
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a fidate  le  sue  truppe  nelle  di  lui  mani-  Non  può 
certamente  assegnarsi  altra  cagione  di  queste  fra  di 
loro  opposte  azioni  del  Principe  Siracusano  , che  1* 
essere  ambidue  di  uno  istesso  umore  portati  per  na- 
tura al  tradimento,  e alla  mala  fede;  infatti  egli  ò 
certo , che  Dinocrate  svelò  ad  Agarocle  tutti  i suoi 
compagni , e fra  questi  Pasifalo , eh*  essendosi  ritira* 
to  io  'Gela  fu  assassinato,  e sagrrficato  alla  vendetta 
del  Tiranno,  e collo  stesso  tradimento  il  rese  Padro- 
ne di  tutte  le  Città , c Castella , che  si  erano  con  lui 
confederate  per  difendere  la  propria  libertà  <i). 

Consumò  Agatocle  due  anni  nel  riacquistare  mol- 
te Città  soggette  a*  nemici , sinoché  V anno  primo  del- 
1‘ Olimpiade  centesima  diecinorcsima  si  trovò  senza 
nemici  in  Sicilia,  c padrone  di  quasi  tutta  Pisola* 
Fra  le  Città  conquistate  noverasi  la  ione  piazza  di 
Taormina,  di  cui  allora  avea  il  dominio  Timeo  ce- 
lebre Storico , eh’ era  succeduto  in  quel  principato  al 
Padre  Andromaca.  Questo  nobile,  e celebre  uomo 
fu  da  Agatocle  esiliato  {2) . Ecco  perchè  egli  nel  de- 
scrivere le  scorie  de’ suoi  tempi,  e nel  raccontare  i 
fatti  di  Agatocle,  consultando  più  il  proprio  risenti- 
mento , che  la  verità , unge  dappertutto  la  sua  pen- 
na di  atro  veleno,  « nulla  di  questo  Tiranno  raccon- 
ta, che  non  comparisca  degno  de’ più  alti  rimprove- 
ri . Era  intanto  Agatocle  privo  di  denari , giacché  le 
continove  guerre  della  Sicilia  aveano  rovinato  il  com- 
mercio, e l’ agricoltura . Pensò  dunque  di  provveder- 
sene a qualunque  costo,*  perciò  imbarcatosi  andò  a 
fare  una  scorreria  a Li  fari , con  la  quale  Isola  egli 
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era  in  pace  * nè  avea  avuto  il  menomo  motivo  di 
dispiacenza , e richiese  a quegli  abitanti  cinquanta  ta- 
lenti » Siccome  i Liparoti  non  aveano  pronta  tutta 
questa  somma,  dimandarono,  che  si  accordasse  loro 
qualche  indugio  * non  volendo  eglino  commettere  il 
sagrilegio  di  avvalersi  de' sagri  vasi*  eh*  erano  ne* 
Tempj  di  Eolo* e di  Vulcano»  Il  Tiranno  poco  scru- 
poloso non  volle  condiscendere  * e li  obbligò  a spo- 
gliare le  case  di  quei  Dei  * e di  pagarlo  con  l*  oro  * 
e 1‘  argento , che  in  esse  ritrovavansi  » Diodoro  osser- 
va * che  quei  Numi , uno  dev quali  regolava  i venti 
a suo  modo  * e 1*  altro  era  il  Dio  del  fuoco  * seppe- 
ro vendicarsene*  attesoché  Eolo  subito  * eccitando  i 
venti  eoa  una  fiera  tempesta , rovesciò  undici  Galee* 
eh’  erano  cariche  di  denaro  * essendosi  appena  potuto 
salvare  Agatoclc  in  uo  altra  Galea;.?  Vulcano , quan- 
do egli  morì* seppe  ben  tormentarlo*  dando  forza  a. 
quel  fuoco  * in  cui  * come  orora  diremo , fu  buttato* 
mentre  stava  per  esalare  l’anima  (i). 

Due  altre  scorrerie  si  credono  fatte  in  questi  tem- 
pi da  Agatocle , e forse  Tanno  primo  dell’Olimpia- 
de ccntesimaventesima , una  nell’ Isola  di  Corfù,e  T 
altra  in  Itaca  ; nelle  quali , non  avendo  veruna  moti- 
vo di  disgusto  * fé  un  gran  guasto  * permettendo  a’ 
soldati  * che  saccheggiassero  L’  uno  * e l’ altro  luogo  » 
Plutarco  rapporta  questi  due  fatti  * e racconta , anco- 
ra con  quali  scherzi  egli  si  beffasse  delle  giuste  la- 
gnanze* che  gli  abitanti  gli  faceano  delle  ostilità  * poi- 
ché a quei  di  Corfu  (i)  rispose  * che  si  rammentas- 
sero * che  i loro  antenati  aveano  ricoverato  Ulisse  » di 
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cui  avea  la  Sicilia  tante  ragioni  dì  restare  malconten- 
ta , e a quei  à' Itaca  (i),  che  particolarmente  dole- 
vansi , che  i scidati , e i marinari  suoi  aveano  ruba- 
to dello  bestiame  ; il  vostro  Re  ( Ulisse  ) disse  , quan- 
do verme  in  Sicilia , non  si  contentò  di  rubare  degli  ar- 
menti, ma  volle  inoltre  acciecarne  il  pastore , intenden- 
do di  Polifemo . 

Noo  molto  dopo  Cassandro  Re  di  Macedonia, 
essendo  terminata  la  guerra  con  Antigono  Re  dell’ 
Asia , trovandosi  con  un  florido  esercito , e con  una 
classe  ben  armata  pensò  d’ impossessarsi  dell’  Isola  di 
Corfu  : era  già  questa  vicino  a cadere  , quando , arri- 
vatovi Agatocle  la  liberò,  e incendiò  tutte  le  navi 
della  flotta  de’  Macedoni  (2) . Ritornato  dopo  questa 
spedizione  in  Siracusa  vi  ritrovò , che  i Liguri , ed  I 
Toscani  nella  di  lui  lontananza  aveano  richiesto  a 
suo  Nipote  Arcagato , eh’  era  nato  dal  suo  figliuolo 
Arcagato  ucciso  in  Affrica  , la  paga  con  molta  arro- 
ganza ; ed  egli  in  pena  ne  fe  strage  orrenda , aven- 
doli fatti  tutti  morire  al  numero  di  due  mila  (3), 
Forse  la  simiglianza  del  nome  di  questi  due  Arcaga- 
ti  fece  per  errore  leggere  al  Signore  de  Burigy  (4), 
che  Agatocle  trovò  in  Sicilia  i soldati,  che  aveano 
ucciso  li  di  lui  figliuoli  in  Affrica,  e li  fe  uccidere. 

Il  genio  guerriero  di  Agatocle  non  sapea  con- 
tenersi ne'  limiti  di  tutto  ciò , che  acquistato  avea , 
parendogli  troppo  ristretti  i confini  della  Sicilia , ri- 
voltò il  pensiero  a condurre  l’ esercito  contro  di  Co- 
ti) lb  & in  utpophttgm,  - ^ 

(i)  Dicd.  in  Eclogit  ex  Lib.  XXI  l.  fi' . 

(3)  Dtod.  ibi.  I.  y . ,« 

(4>  a ut.  de  Siale  Lib.  Vi  §.  Piu. 
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*frcnr,  V imbarco  Wrso ? 1*  Italia . Per  dare- a questa 
mossa  un  ragionevole  pretesto,  si  avvalse,  di  uno  stra- 
tagemma . Pirro  Re  di  Epiro  avea  ricercato  in  mo* 
glie  Lanassa  sua  figliuola,  ed  ei  glicl’avea  accorda* 
ta , concedendole  icP  dote  l’ Isola  di  Cor/#  . Dovea  la 
•sposa  essere  condotta  ^ marito,  e Agatode  s’infinse 
'di  volergliela  accompagnare  . Scrisse  perciò  a Medd- 
demo  Cittadino  di  Crotone , e suo  antico  amico , pre- 
venendolo eh’  egli  sarebbe  passato  colia  nuova  Regi- 
na di  Epiro  per  quella  Cirrà-  assistito,  come  era  don 
vere , da  uba  Regia  fiotta  *.  I Grotoniati  ingannati!  da 
questa  frodfc  lo  lasciarono  buonamente  accostare . Ma 
appena  arrivato , avendo  in  animo  l’ assedio  di  quella 
Città , cominciò  a cingerla  di  una  muraglia  da  una 
punta  del  mare  all’altra,  e poichè-  mancaoda  Jat  pie*: 
tra  per  riempire  le  fosse , fu  da*  di  Itti  soldati ’afabbri^i 
cata  una  gran  casa:  i Crotoniati  si  'avvidero v chei 
Agatocle  agiva  da  nemico , e intimoriti  gli  aprirono 
le  porte  , e lo  ricevettero  in  Città  con  tutto  il  di  tIui. 
esercito  l’anno  secondo  dell’ Olimpiade  centesima  ven- 
tesima. Egli  allora  ^colla  sua  consueta  crudekà  fe  da- 
re il  sacco  a tutte  le  case,  e fe  uccidere  gli  abitan- 
ti . Di  poi  fatta  lega  co*  Japigj , e co’  Peuceziani , ces- 
se loro  alcune  navi  Corsare , acciò  andassero  in  cor- 
so a condizione,  che  la  preda  fosse  con  lui  divisa, 
come  fu  fatto  ; laonde  pieno  di  spoglie  se  ne  ritornò 
io  Siracusa  (i).:  • «'.'0  > .> 

Ghiaino  tace  (i)  questa  spedizione  in  Crotone  + 
e parlando  della  brama,  che  avea  il  Tiranno  d’in*; 
grandirc  il  suo  Imperio  in  Italia  , come  prima  di  lui 


li)  Dici,  in  Ego  1.  ? . ' 
(i  Lib.  XXIL 
Mi. 
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avca  fatto  Dionisio;  racconta;  che  i primi  nera  ici; 
ch'egli  andò  ad  attaccare  , furono  i Bruzj  ; forse»  sic* 
come  la  spedizione  in  Crotone  fu  più  presto  un  tra- 
dimento, che  una  guerra,  non  credè  necessario  di  ri- 
ferirla.  Erano  i Bruzj  valorosi,  e ricchissimi , e uni- 
vano una  tale  ferocia,  di  animo  alla  loro  fortezza  „ 
che  sembravano,  più  che  uomini,  crudelissime  bel- 
ve . Si  erano  iadarno  provati  contro  di  loro  prima 
Dionisio , e poi  Alessandro  Re  di  Epiro , chiamati 
in  soccorso  dalle  Città  Greche , che  si  lagnavano  del- 
le ostilità  di  costoro  (i)  . Agatocle  , eh*  era  stato  pre- 
gato dalle  medesime  , sulla  speranza  di  accrescere  i! 
suo  dominio , vi  andò  con  trenta  mila  pedoni , e tre 
mila  Cavalli,  ed  una  flotta,  di  cui  fu  scelto  Ammi- 
raglio un  certo  per  nome  Iciipone  , cui  fu  dato  or- 
dine, che  andasse  saccheggiando  le  campagne  marit- 
time dei  territorio  de’ Bruzj;  ma  questi,  mentre  ese- 
guiva gli  ordini  del  Tiranno , soffrì  una  gran  tempe- 
sta, e perdè  molte  Galee.  Agatocle  condusse  il  suo 
esercito  verso  Ippone  t ed  avendo  bloccata  la  Città , 
facendo  uso  delle  sue  macchine, di  leggieri  sene  im- 
possessò. Sbalorditi  da  questo  primo  successo  i Bruzj 
spedirono  Ambasciadori  ad  Agatocle  a chiedere  pa- 
ce , il  quale  X accordò  loro  ricevendo  prima  seicento 
ostaggi , e , lasciato  ivi  un  bastante  presidio  , ritornos- 
sene  a Sir  acuto  (2). 

Vuole  Giustino  (3)  , che  due  fossero  le  amba- 
sciade  de*  Bruzj,  una  tosto  che  seppero , che  egli  ar- 
mava, e 1‘ altra  poi  che  prese  Ippone  , e rapporta  , che 

(1)  Giustino  ibi. 

(*}  Dioi.  in  I|l,  tX  lib.  XXI.  I.  . 

(3)  Lib.  xxm. 
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alla  prima  Agarode , che  forse  trovavaff  ancora  io 
Sir  gassa,  acciò  i Deputati  non  si  accorgessero  deli* 
esercito , e della  flotta,  che  preparava,  invitò  i De* 
putati  ad  una  lauta  cena , e dopo  di  averli  fatto  no- 
bilmente servire,  differì  al  seguente  giorno  il  trattare 
'dell* affare,  per  cui  erano  venuti;  e intanto  la  notte 
partissi  senza  più  vederli . I Bruzj , dopo  che  Agato- 
cic  avea  latro  vela  per  Siracusa , non  stettero  a’ pat- 
ti , attaccarono  con  tutte  le  loro  forze  il  presidio  la- 
sciato in  Jfpcne , lo  sconfissero , c ricuperato  avendo 
gh  ostaggi  , scossero  il  giogo  «del  Tiranno  Siracusa- 
no (i). 

Rammentasi,  che  in  questo  stesso  tempo, e ap- 
punto l’anno  primo  dell’Olimpiade  cenresrma  vente- 
sima prima,  Agatode  mandò  a Demetrio  1.  Re  dt 
Macedonia  detto  volgarmente  Polìorccte , ossia  prendi* 
torc  ili  Cittadi^  un  suo  figliuolo , che  chiamavasi  an- 
cora egli  Agatode  , per  fare  conquesto  valoroso  Prin- 
cipe lega . Fu  questo  giovane  ben  ricevuto , ed  ac- 
colto da  quel  Sovrano,  e complimentato  con  ricchi 
donativi,  e rimandato  con  uno  de’  suoi  confidenti 
UfiSziali  per  nome  'Osiremo , il  quale  veniva  a Sira* 
ausa  sotto  il  pretesto  di  conchiudere  il  trattato  ma 
In  effetto  eTa  mandato , per  spiare  lo  stato , in  cui  era 
allora  la  Sicilia,?  ragguagliarne  il  suo  Padrone  (i), 

Agarode, dopo  dì  essere  stato  molti  anni  in  pace 
co*  Cartaginesi , per  P indole  sua  nemica  della  tran- 
quillità , ruminava  per  la  mente  di  passare  nuovamen- 
te a portare  la  guerra  in  Affrica , e d’ impedire , che 
dalla  Sardegna,  e dalla  Sicilia  vi  andassero  convogli 

’J  v • «•  • ••  n • / i;  V . 

tl)  tifodl  Uh  h r"'  '•••  • . 

il)  Diì&'in  Egoitit.  idi  • !.  c:nl<M--u  . , 
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d i viveri . Preparò  adunque  ì ¥ aiuta»  primo  delia  se- 
guènte Olimpiade  centesima  ventesima  seconda  delle 
soldatesche  , ed  una  considerabile  flotta  di  sopra  a due 
cento  Galee  a quattro  renai  ,■  per  potere  resistere  a! 
nemici,  che  dopo  l'ultima  guerra  erano  rimasti  in- 
teramente padroni  del  mare  . Ma  questi  farti  prepa- 
ramenti far  òrto  vani  ; era  oramai,  tempo , ohe  Aga- 
tocle  pagasse  il  fio  delle  sue  crudeltà.  La  serie  del- 
le calamità , 'eh*  vicino  a morire  ebbe  egli  a soffrire, 
viene  raccontata  dal  nostro  Diodoro . Avea  egli  fra-* 
Suoi  Zanzeri  un 1 giovanetto  per  nome  Menone , il 
quale  nella  rovina  di  Egestg  era  stato  fatto  prigionie- 
ro, ed  essendo  la  sua  venustà  piaciuta  al  Tiranno 
fu  ricevuto  in  Corte,  e godè  la  grazia  di  esso, poi- 
ché il  tenne  sempre  per  il  più  stretto  confidente .. 
Costui,  ancorché  in  apparenza ji  mostrasse  contento 
del  suo  stato, e de* favori , che  riceve^  dal  suo  Prin- 
cipe, purnondlmeoo  nudriva  in  cuore  un  grandissi- 
mo odio  contro  il  Tiranno  non  meno  per  la  calami- 
tà, cui  vedea  ridotta  la  sua  Patria , che  per  l'oscena 
vita,  ch’era  costretto  a menare,  e cercava  l’ oppor- 
tunità di  vendicarsi  /ed  é verisimile , quantunque  Dio- 
doro noi  dica , eh’  egli  avesse  confidato  i segreti  del 
suo  cuore  ad  Arcagato  nipote  di  Agatode . Era  que- 
ir! un  giovane  di  un  valore,  c di  una  audacia  sin» 
golare,  per  cui  superava  ■ qualunque  afiro  valente  Ca- 
pitano . li  Tiranno',  conoscendone  la.  virtù , e erovan- 
dosi  egli  per  la  vecchiaia  spossato  di  forze,  volen- 
tieri gli  affidò  il  comandò  delle  sue  truppe;  mentre 
questi  era  accampato  attorno  alla:  Città  di  Etna , Aga- 
tocle  vedendosi  carico  di  anni,  pensò  di  dichiarare 
il  suo  successore , e volendo  scegliere  quei  sua  figliuo- 
lo, che  fu  mandato  al  Re  Macedone,  e portava  Io 
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stesso  suo  nome , dopo  di  averlo  lodato  nCU*  assem- 
blea del  popolo,  dichiarò,  che  lo  lasciava  erede  del 
suo  Regno . Fatta  questa  dichiarazione  il  mandò  al 
Campo  con  sue  lettere  ad  Arcagito  suo  Nipote , pefr 
le  quali  comunicandogli  il  suo  volere  gli  ordinava, 
che  dimettesse  il  comando  delle  truppe  terrestri,  e 
marittime  in  mani  dell’  erede  della  Corona . Arcagato 
mal  soffrendo , che  il  Regno  si  desse  ad  altri , che 
a lui , risolse  di  disfarsi  di  ambidue  gli  Agatocli , e 
però  scrisse  all’ amico  Menone , ordinandogli , che  uc- 
cidesse il  Tiranno  col  veléno,  ed  egli  intanto , fi '»en- 
do  di  voler  fare  un  sagrifizlo  in  'un’Isola,  invitò  ri 
giovane  Agatocie , e dopo  di  averlo  ubbriacaro  in  una 
cena  la  notte  lo  scannò , facendo  buttare  il  di  lui  ca« 
davere  nel  mare  , che  rifiutato  dall’  onde  , e poi  ri- 
conosciuto da  quei  popolani  fu  portato  in  Siratm.% . 
Esegui  anche  Menone  la  commissione , poiché  essen- 
do solito  il  Tiranno  dopo  la  cena  di  pulirsi  i denti 
con  una  penna,  Menone  gliene  presentò  uria  unta 
con  un  possente  veleno,  Colla  quale  intrattenendosi 
Agatodé  piva  del  solito, e toccando  le  gengive  , d’ Al- 
lora in  poi  cominciò  a sentirsi  male , c a Soffrire  in- 
tollerabili dolori , e segli  corruppero  tutti  i denti . Si 
accorse  egli  allora  di  essere  stato  avvelenato,  c sen- 
tendosi vicino  a morte , chiamò  V assemblea  del*  po- 
polo , dovè  lagnandosi  del  tradimento  orditogli  esor- 
tò il  popolo  a vendicarlo  contro  di  Arcagato,  assi- 
curando , eh’  egli  era  risoluto  di  restituire  at  popolo 
la  libertà . Tirando  in  lungo  la  sua  gravissima,  e puz- 
zolente malattia,  né  potendo  piit  articolar  parola, 
Ositemo , eh’  era  stato  mandato  in  Siracusa  da  Deme- 
trio, vivo,  come  egli  era,  lo  fe  gettare  nel  rogo , do- 
ye  bruciando  presso  1*  anno  quarto  del)*  Olimpiade 
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centesima  ventesima  seconda  terminò  di  vivere  (i) , 
ed  appagò  per  quel , che  fu  creduto  da  quei  supersti- 
ziosi popoli,  l’ira  di  Vulcano,  il  quale  come  si  l 
detto  era  sdegnato  per  il  sacco  dato  al  suo  Tempio 
in  Xrjparr.; 

Prima  dì  morire  poiché  teniea,  che  Arcagaro, 
(die  già  si  era  reso  indipendente,  non  volesse  dare 
la  morte  a due  suoi  figliuoli,  che  ave  a avuti  da  una 
donna  di  Egitto  , che  chiamavasi  Tessenti , volle  , che 
questi  due  Garzoni  assieme  colla  madre , e con  de- 
nari , e mobili  s*  imbarcassero , e sen'  andassero  in  £- 
Zitto . Pregò  molto  l’ afflitta  moglie , acciò  le  fosse 
permesso  di  non  abbandonare  1‘  ammalato  marito , at- 
testando, che  maritandosi  non  avea  avuto  in  animo 
di  essergli  compagna  nelle  cose  prospere  solamente  , 
ma  nelle  avverse  ancora . Pur  non  fu  esaudita , c do- 
vi  per  di  lui  comando  assolutamente  partire . Questa 
divisione  fu  amarissima  fra’  i gemiti  de*  ragazzi , e 
della  moglie,  che  lasciavano  Agarocle  senza  sperati» 
*a  di  mai  più  vederlo  , e le  lagrime  di  quel  vec- 
chio, che  sentiva  strapparsi  il  cuore  nel  dividersi  dal- 
l’ amata  moglie , c da’  cari  pegni  del  loro  amore , che 
per  destino  perverso  doveano  andare  esiliati  .Tutta  la 
Corte  presente  a questa  separazione  restò  piena  di  do- 
lore, c di  afflizione  (2). 

Così  morì  Agatocle  all’età  di  settantadue  anni 
dopo  di  averne  regnato  venttorto,  come  attestarono 
nelle  loro  Storie  Timeo,  ed  Antandro.  Il  carattere 
di  questo  Tiranno  può  di  leggieri  rilevarsi  dalle  azio- 
ni di  esso,  che  abbiamo  infino  ad  ora  minutamente 

* * xì  * * • » 71  t - 
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fi)  Diod.  1»  Eglog.  ex  Lib.  XXI.  I,  - 
W Giustino  Lib . XXU1. 
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riferite.  Non  vi  ha  dubbio,  ch'egli  non  fosse  stato 
un  valente  Capitano , avendo  avute  tutte  le  qualità  » 
che  si  ricercano  in  un  maestro  detrarre  militare  teo- 
raggio  , presenza  di  spirito , audacia  * intrepidezza , 
costanza , previdenza  , stratagemmi , vastità  d’ idee  , 
arte  di  persuadere,  tutto  era  in  lui  in  grado  supre- 
mo. Nemico  della  paura»  non  fu  mai  visto  di  te- 
mere o i nemici , o i suoi  familiari  ; marciava  senza 
guardie  , ammettea  chiunque  alla  sua  udienza , par- 
lava al  popolo  in  mezzo  alla  turba,  e la  sua  tavola 
era  sempre  numerosa  , e frequentata  non  meno  dagli 
amici,  che  da  coloro,  che  1* odiavano;  a ragione 
perciò  Scipione  AfFricano,  come  altrove  abbiamo  os- 
sirvato  (i),  lo  rammentava,  come  un  vero  esempla- 
re di  un  eccellente  Comandante . A queste  virtù  mi- 
litari aggiungeva , come  si  è detto  , una  certa  affetta- 
ta familiarità,  per  cui  mostrava  di  accostumarsi  con 
tutti , né  arrossiva  del  suo  primo  vile  mestiere  di  va- 
saio. Ma  la  crudeltà,  che  in  mezzo  a queste  appa- 
rescenti  virtù  fu  la  sua  indivisibile  compagaa,  era 
cosi  grande , ed  eccessiva , che  si  lasciò  dietro  in  bar- 
barie e i Failari , e i Dionis; , e quanti  inumani  Ti- 
ranni ebbe  a soffrire  la  Sicilia.  Se  ua  Siracusano  gli 
avea  fatta  una  sebbene  leggiera  offesa , non  solamen- 
te costui,  ma  tutti  i di  lui  parenti,  e congionti  in 
gradi  anche  lontanissimi  erano  crudelmente  sagrifica- 
ti . Se  in  una  qualunque  Città  ritrovavasi  un  Cittadi- 
no, che  1* odiasse , non  vi  era  scampo,  dovea  tutta 
I* intera  Città  perire.  I pranzi  destinati  a fomentare 
1*  allegria , ed  i piaceri  de*  convitati , terminavano  spes- 
samente in  funestissime  tragedie» 


<i)  fib,  IH . Cap.  & Mb,  Lib . f. 
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Io  so  benissimo,  che  Polibio  troppo  prevenuto 
„a  favore,  di  questo  Principe  restringe  (i)  le  di  lui 
crudeltà  a' primi  anni  della  Tirannia,  ed  opina,  che 
.assodato  il  dominio,  divenne  Agatocle  dolce,  ed  u* 
mano , pur  oso  dire , che  questo  illustre  Scrittore  si 
sbaglia  àll’ ingrosso;  gli  ultimi  anni  dei  di  lui  Impe- 
ro furono,  o ugualmente,  o assai  più  crudeli  de’  pri« 
mi;  il  tradimento  fatto  a’ suoi  soldati,  ed  a’  6g!iuoft 
ancora,  che  lo  aveano  così  fedelmente  servito  nelle 
guerre  dell’ Affrica,  abbandonandoli  io  mezza  a' ne» 
mici  ; 1*  ordine  dato  ad  Antandro  suo  fratello  di  fa- 
re trucidare  tutti  i padri;  madri,  fratelli  i figli,  avi, 
e bisavi  de’ soldati,  che  in  Affrica  si  erano  sollevati, 
ed  aveano  ucciso  ì di  lui  figliuoli,  le  nuove  spezie 
di  tormenti , eh’  egli  immaginò  contro  gli  sventurati 
Egestani , ed  altre  simili  disumane  azioni , e crudel- 
tà non  accaddero,  che  ne* tempi  vicini  alla  di  lui 
morte  . Spesso  avviene , che  la  virtù  invecchiando  co- 
gli anni  va  mancando,  e indebolendosi ^ ma  il  vizio 
rendendosi  all*  uomo  malvagio  di  giorno  in  giorno 
più  familiare  perde  agli  occhi  di  esso  quel  maligno 
carattere , che  in  se  ha, e prende  sempre  notabili  ac- 
crescimenti . 

CAP.  XI. 

• *.  i .*  * < * 1 • • . J.  , 

Di  ctb  r'  che  scadde  in  Sicilia  dalla  morte  di  Agatocle 
fino  che  Ptrro  nc  fu  vergognosamente  discacciato. 

F»  Agatocle  un  cattivo  mobile  per  la  Sicilia;  le 
molte , e continove  guerre , eh’  egli  sostenne  atte  a 

(\  In  Exccrptis  ri.  jo  . . ; 
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spopolarla , e la  strage  da  lui  fatta  d*  fornirne rabili 
famiglie,  e d’intere  Città,  ridussero  questa  ragguar- 
devole Isola  nel  più  deplorabile  stato , e la  di  lui  mor- 
te la  immerse  in  nuovi  disordini . Menone , che  avea 
avvelenato  il  Tiranno,  temendo  di  sua  sorte  si  era 
rifuggito  al  Campo  di  Arcagato,  per  le  di  cui  insi- 
nuazioni avea  commesso  quel  grave  delitto,  « insu- 
perbitosi di  avere  sconfìtta  la  Tirannia,  facendo  un 
enorme  abuso  della  confidenza  accordatagli  dal  suo 
ospite,  lo  uccise  a tradimento,  e, avendo  con  lusin- 
ghiere promesse  indotto  1*  esercito  a riconoscerlo  per 
Comandante , concepì  il  disegno  di  fare  la  guerra  a 
Siracusa , e di  occupare  quella  Tirannia , oh'  egli  con 
tante  scelleraggini  avea  distrutta  . I Siracusani  spirato 
Agatocle  si  determinarono  di  rimettere  la  Democra- 
zia , e in  odio  al  Tiranno  messero  all*  incanto  i di 
lui  beni  , e atterrarono  tutte  le  statue , che  gli  era- 
no state  in  Città  erette  (i). 

Marciava  Menone  verso  Siracusa , e , poiché  so- 
spettava a ragione,  che  notì  potesse  da  se  mantene- 
re il  dominio  usurpato  per  vie  così  illegittime  avea 
cercato  1*  ajuto  de*  Cartaginesi , I quali , siccome  non 
aveano  in  animo,  che  di  fomentare  le  civili  discor- 
die fra*  Siciliani , volentieri  risolvettero  di  unire  le 
loro  numerose  truppe  al  di  lui  esercito . I Siracusani 
veggeodosi  posti  nella  necessità  di  sostenere  una  nuo- 
va guerra,  scelsero  per  loro  Comandante  Iceta,  il 
quale  radunate , quante  trovò  soldatesche  atte  alle  ar- 
mi , andò  incontro  al  nemico , e gli  presentò  la 
battaglia , ma  questa  fu  per  allora  ricusata , perché  si 
aspettavano  le  schiere  de’  Cartaginesi  , colle  quali  Me» 

(0  Dhd.  in  Eglog.  Lib.  XX I lit,  .. 
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none  sarebbe  divenuto  di  gran  lunga  superiore . L’ 
unione  di  questi-  era  di  un  gran  contrappeso  ».  e prò- 
nosticavasi  > che  le  forze  de’ Siracusani  non  avrebbe- 
ro potuto  reggere  contro*  un’armata  e per  nume- 
ro, e per  valore  sommamente  formidabile  ;.  il  perché 
fu  prudentemente  risoluto*  di  trattare  la  pace  co’  Car- 
taginesi. Si  convenne  adunque,,  che  gli  esiliati  po- 
trebbono  ritornarsene  liberamente  a Siracusa,  dove* 
sarebbono  stati  omanamente  trattati , e per  pegno  di 
questa  convenzione  fir  di  mestieri  a’ Siracusani  di 
dare  quattroceato  ostaggi  (i) . Così  la  cattiva  circo- 
stanza,!^ cui  allora  ritrovavasi  quella  Città , l*  obbligò* 
suo  malgrado  a fare  una  vergognosa»  pace  co’  Carta- 
ginesi 

Fatta  nella  migliore  maniera , che  fu  possibile;, 
fa  pace  r per  istabilire  il  governo  Dimocratico  , furo- 
no scelti  alle  magistrature  i più  accreditati  Cittadini 
Fra  le  truppe  Siracusane  vi' erano  i soldati  mercena- 
ri* eh’ erano*  dell*1  Campania,,  i quali  mal  soffriro- 
no , che  niuno  di  loro  fosse  stato  ammesso*  alle  ca- 
rie he  popolari  ;;  e riputandosi  perciò*  oltraggiati  si  ri- 
voltarono, e prese  le  armi  l’  anno  primo  dell’ Olim- 
piade centesima  venresiraarerza  empirono  la  Città  di 
tumulto Avrebbe  questa*  loro  sollevazione:  cagiona- 
to* una  nuova  guerra*  civile , jtr  quindi  l’ intera  rovioa 
della  Città  r imperò  i più.  savj  Cittadini  framezzatisi 
in  questa  urgenza  dopo  molte  preghiere ,,  ottennero* 
da  quei  sediziosi,  che  cessassero  di  turbare  la  tran- 
quillità dei  Paese  a condizione , che  fosse  loro  per- 
•acato  in  un  determinato  tempo*  di  partirsi-  da  Siti* 

« * ' i : • < ' 

(i)  Diodi  tir  Eglog.  t#  Lib.  XXL  Ut.  iy  . Barbcirack  Histoi-i 
re  des  Ancienr  Traiti^  ?.  I.  Art.  (XCXXyi . 
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lia , e di  seco  trasportare  tutti  I di  loro  beni.  Fatta 
questa  convenzione  non  molto  poi  i mercenari  sor- 
tirono da  Siracusane  sen' andarono  a Messina , dove 
furono  ricevuti  come  amici, e compagni . Ma  la  not- 
te innamoratisi  forse  di  quella  .bella  Città  assassinaro- 
no quasi  tutti  quegli  abitanti,  e prese  per  se  le  loro 
megli  s’  impossessarono  della  Città.,  che  poi  chiama- 
rono Mammina  da  Marte , che  nella  loro  lingua  era 
detto  Mamerto.  Troppo  .buoni  inverità  furono  i Mes- 
sinesi a fidarsi  interamente , e a ricevere  nelle  loro 
case  con  tanta  umanità  i Campani  ; doveano  rammen- 
tarsi, ch’eglino  erano  accostumati  a fare  de’ simili 
scherzi,  come  da  noi  si  è riferito  di  essere  accaduto 
alla  Città  di  Jsntclla  V tempi  di  Dionisio  il  Tiran- 
no (i)„ 

La  stessa  scelleraggine  aveano  commessa  in  Reg- 
gio alcuni  Romani,  de* quali  era  capo  un  certo  per 
come  Decio.:  questi  ivi  trucidarono  tutti  i Cittadini., 
e s’ impossessarono  de’Joro  beni , e delle  loro  don- 
ne; Decio  però  per  la  sua  cattiva  condotta  fu  poco 
.dopo  da’ stessi  suoi  compagni  esiliato  da  Reggio  ,e  si 
ricoverò  a Messina , dove  .quei  nuovi  abitatori  l’ eles- 
sero per  loro  Comandante , ed  ivi  ancora  fu  in  odio 
a tutti  quei  Cittadini..  Ora  accadde , xhe  questi  si 
ammalò  per  .male  negli  occhi,  e chiamò  da  Reggia 
uno  de’  più  perici  medici , acciò  il  guarisse . Costui 
per  vendicare  le  ingiurie , che  Decio  avea  fatte  alla 
sua  Patria,  gli  unse  gli  occhi  colla  canterella,  e lo 
rese  perfettamente  cieco  (2) . Cosi  racconta  Diodo- 
10  questo  fatto.,  cui  consente  ancora  Isacco  Causa- 
ti) Lib.  1.  Cap.  VI.  e -preso  Dio<L  Uh.  XIV.  u.  241. 

(1)  Diod.  in  ligi,  ex  Lib.  XXII.  Ut. 
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bono(i);  ma  a chiarissimo  Wesseliogio  (2)  ci  avvi- 
sa , che  gli  altri  Scrittori  sono  di  diverso  parere , giac- 
ché niuQo  di  loro  racconta  , che  Decio  fosse  stato 
Comandante  de’  Mamertini , e ci  avvisa , che  Appia- 
no nega  , eh’  egli  sia  andato  a Messina , e attesta , che 
si  fermò  in  Reggio , ed  ivi  per  la  sua  malattia  chia- 
mò da  Messina  il  medico . Quando  poi  la  Città  di 
Reggio  fu  presa  da’  Romani , allora  costui  cadde  nel- 
le loro  mani , e per  isfuggire  il  meritato  gastigo , da 
se  stesso  volontariamente  si  uccise  , 

Icera  continuò  nel  governo  di  Siracusa , e ne  ft» 
i!  supremo  Comandante  per  nove  anni . Vi  erano  al- 
lora nella  confusione , m cu i ritrovavasi  la  Sicilia  , mol- 
ti piccoli  Principi,  che  governavano  le  Città  dell’ Iso- 
la dispoticamente . Fra  questi  oltre  d’ Iceta  già  men- 
tovato dite  altri  erano  » pih  potenti,  cioè  Finzia  in 
Agrigento , e Tindarione  in  Taormina.  Iceta,  e Fin- 
zia  ebbero  de*  disgusti  fra  di  loro  , per  cui  vennero 
a battaglia  V anno  quarto  dell*  Olimpiade  centesima 
venteshnaquarta , che  fu  data  vicino  ad  Ala,  nella 
quale  la  vittoria  si  dichiarò  a favore  del  Generale  Si- 
racusano . Questi  superbo  di  aver  vinto  Finzia  volle 
avventurare  le  sue  forze  contro  i Cartaginesi,  ma  re- 
sto n ne  sconfitto  vicino  al  fiume  TerU  eoo  una  gran 
perdita  de’  suoi . Finzia  fabbricò  una  nuova  Città , cui 
diede  il  proprio  nome,  e vi  chiamò  per  abitarla  i 
Geloi , dopo  di  avere  distrutte  le  muraglie , e le  ca- 
se delia,  loro  Città . Era  questa  vicino  al  mare , e Fin- 
zia  vi  fabbricò'  le  muraglie , la  Piazza , ed  i Templi 


(1)  I»  adnot.  od  Pùlybium  Lib.  J. 
(x>  io  notis  ad  Diod.  ibi. 
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con  una  gran  magnificenza  (i).  Vi  sono  molte  me- 
daglie appresso  il  Paruta  (z) , nel  di  cui  diritto  ora 
vi  è una  testa  di  un  vecchio  , ora  di  un  giovane , 
ora  di  un3  donna , c nel  rovescio  un  cinghiale  spu- 
mante coll’ Epigrafe  BA2IAEQ.2  $INTIA.  Il  chiarissi- 
mo P.  Abate  Amico  (j)  sospetta  , che  H sito  di  questa 
Città  fosse  dove  oggi  é la  Lscat #,  che  fu  fabbricata 
sopra  le  rovine  di  quella . Ma  questa  di  lui  opimo- 
ne  non  gli  sarà  menata  buona  dal  Padre  Pizzolan- 
ti  (4),  il  quale  confutando  Cluverio  (5),  che  pensò 
Io  stesso , pretende , che  la  Licata  è appunto  dove 
un  tempo  era  la  Città  di  Gela . Racconta  Diodoro 
un  sogno  avuto  da  Fmzia , che  gli  presagi  la  vicina 
morte.  Sognò  egli,  che,  mentre  dava  la  caccia  ad 
un  cignale , si  vide  da  questi  assalito , da  cui  era 
morso  co*  denti  il  banco , e messo  a morte  (6) . 

Mentre  Iceta  era  in  guerra  con  Finzia , e co*  Car- 
taginesi, e ritrova  vasi  perciò  lontano  da  Siracusa,  Te- 
mone figliuolo  di  Mammeo  si  adoperò  presso  alcuni 
Cittadini  y i quali  levarono  Iceta  dal  comando , ed 
elessero  Temone  per  Comandante  in  vece  di  quello  ; 
ma  Sosistrato  altro  potente  Cittadino  gli  disputò  que- 
sta carica , e pretese , che  a se  si  dovesse , e ne  otten- 
ne da  un*  altra  pane  de*  Cittadini  1*  elezione . Sicco- 
me costoro  aveano  ciascheduno  un  partito  considera-: 
bile , si  divisero  » c il  primo  s*  impossessò  dell’  Isola, 


(i)  Diti,  in  tyleg.  Hi.  xxn.  Ut.  fi  « 

(x)  Su  il.  Numi  sm.  Tab.  114. 

(j)  Lex  Topogr.  V.  M*z-  V.  Phintia  « 

(4}  Hcm.  star,  di  Gela  Lib.  V.  Cip.  IV, 
(j)  Sicilia  Antiqua  Cap.  XV I. 

(6(  Diri.  Mglog,  « Lib.  XXII.  Ut,  * i 
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« l’ altro  tcnca  occupato  il  resto  della  Città  (i)  . A 
mati  l’uno,  e l'altro  ciascuno  con  dieci  mila  solda- 
ti si  distruggevano  fra  di  loro  con  una  perniciosa 
guerra  civile . Placcano  queste  discordie  a’ Cartagine- 
si, i quali  volendone  profittare  attaccarono  Siracusa 
per  mare,  e per  terra  con  un  .esercito .di  'Cinquanta 
mila  combattenti,  ed  una  flotta  di  cento  Galee  . Ma 
che  non  puote  T amore  della  Patria  ! Temone , e So- 
sistrato  deponendo  gl'intestini  odj  s’unirono  alia  di- 
fesa di  quella  Città , e .di  accordo  chiamarono  Pirro 
R«  di  Epiro,  acciò  .venisse  in  Sicilia  .a  soccorrerla  , 
e a discacciarne  gli  assediami  Cartaginesi  . (2) . 

Era  costui  un  .Signore  di  un  piccolo  stato,  di 
cui  dopo  la  di  lui  morte  niuno. degli  Scrittori  ha  più 
parlato,  ed  avca  un  piccolo  esercito  .di  sei  mila  pe- 
doni , e cinquecento  cavalli , che  non  potendo  sosten- 
tare andò  prima  a far  Ja  guerra  in  Macedonia ,c  pòi 
come  un  avventuriere  venne  in  ajuto  Jde*  popoli  di 
Taranto . Avea  egli  qualche  pretensione  sopra  .di  &• 
vacus*  per  .cagione  -della  moglie  Lsnassa  .figliuola  di 
Agatocle , da  cui , comunque  l’ avesse  disprezzata  pre- 
ferendole le  altre  donne,  tuttoché  barbare,  ed  ob- 
bligata a ritirarsi  malcontenta  nella  sua  Isola  .di  Cor- 
fù  (3),  ne  avea  tuttavia  avuto  .un  figlio  per  nome 
Alessandro.  Si  era  trattenuto  in  Italia  undici  anni, e 
quattro  mesi,  facendo  sempre  la  guerra , chiamatovi 
da’  Tarentini , che  ritrovavansi  nemici  co’Romani  ; e 
siccome  era  uomo  di  valore , ed  intraprendente , era 
per  tutta  J' .Italia  famigerato  ,(4) . Rammentasi , che 

(1)  Diod.  ibi.  I.  i. 

dì  Dicd.  Egei,  ex  Lib . XXU.  Ut . X £.*  ; 

($)  rlut.  in  Pyrrbo. 

U)  Giustino  lib.  xmi. 
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fosse  di  una  forza  così  sorprendente , che  in  un  sol 
colpo  tagliò  per  mezzo  un  nemico  di  una  smisurata 
altezza . I Mamertini , ph’  erano  in  lega  co’  Cartagi- 
nesi raveano  per  pubblico  decreto  stabilito  di  opporsi 
con  tutte  le  loro  forze  al  passaggio  di  Pirro  in  Sici- 
Jia  (i)  Era  gran  tempo  r che  i Cartaginesi  temeva- 
no questo  formidabile  vicino  , e r mentre  Pirro  era  in 
guerra  co’  Romani , fu  mandato  Magone , di  cui  ab- 
biamo ragionato , a questo  Re  sotto  il  pretesto  di  me- 
diarsi a nome  della  sua  Repubblica  fra  le  potenze 
belligeranti;  ma  effettivamente  r come  osserva  Giusti- 
co*  (z),per  iscuoprire*  quali' disegni  avesse  egli  intor- 
no alta  Sicilia  Erano  però  uniti  ar  desideri  de1  Sira- 
cusani quelli  di  Tindarione  Tiranno  di  Taormina  ($),. 
c di  altre  Città:  della  Sicilia  non  soggette  a’ Cartagi- 
nesi , e particolarmente-  i Lentincsi e gli  Agrigen- 
tini (4). 

Nello  stesso  tempo , in  cui  arrivarono  replicati 
amb^sciadori  dalla  Sicilia sollecitandolo  a passarvi , 
gii  giunse  notizia  «dalla  Grecia,  che  Tolomeo  Cerau- 
no  Re  di>  Macedonia'  in  un»  battaglia  avut3’  co’  Gal- 
li era  morto,  e che  quindi  questa  era  l’opportuna 
occasione  di  occupare  quel  Regno . Dolevas*  egli  del- 
la fortuna  che  gir  presentava  due  considerabili  ac- 
quisti ,,  io  sorta  che  fosse  costretto'  di  abbandonare 
uno  r per  applicarsi  all’  altro  ^ Fu  perciò  lunga  pezza 
fluttuante  a qual  partito  dovesse  appigliarsi  i-  ma  fi- 
nalmente Stimando  più  gloriosa , e più:  grande  1’  im» 

(1)  flur.  ibi 2 

(2)  ibi. 

<?>  Diod.  Egol.  ex  Lilr.  XXII.  Ut. 

(4)  Elut.  in  Pxtrabo. 
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presa  della  Sicilia , che  potea  arrecargli  nuovi  acqui- 
sti per  la  vicinanza  deli*  Affrica , si  determinò  per 
questa , e fe  precedere  Cinca , H quale  andasse  ad 
assicurare  i Siciliani , che  presto  sarebbe  venuto , e 
disponesse  intanto  il  necessario  per  la  guerra . Lascia- 
to quindi  un  grosso  presidio  a T or  unto , malgrado 
quegli  abitanti.  Che  volcano,  che  t>  continuasse  a 
difenderti  contro  i Romani,  o li  lasciasse  liberi  (i), 
avendo  imbarcate  le  sue  soldatesche , gli  elefanti , e 
tutto  c ò , eh’  era  bisognevole , spiegò  le  vele  per  hi 
nostra  Isola  , e al  decimo  giorno  arrivò  a Locri  ; di 
poi  passando  lo  stretto  venne  a Taormina , e unitesi 
con  Tindarione  Principe  dr  quella  -Città,  e ricevute 
rei  suo  esercito  le  di  lui  truppe,  venne  a Caiani*. 
Fu  ivi  accolto  con  applauso  da  quei  Cittadini,  che 
gli  regalarono  delle  corone  d*oro.  Ivi  passò  a rivi- 
sta le  soldatesche,  e si  avviò  verso  Siracusa , avendo 
vicino  al  lido  la  flotta  atta  a potere  combattere  ad 
ogni  cenno  . Appena  fu  presso  a quella  Città , i Car- 
taginesi, che  si  trovavano  di  avere  mandate  altrove 
trenta  Galee  per  altri  affari,  non  si  arrischiarono  di 
tentare  la  fortuna  colia  flotta  di  Pirro,  e lasciarono» 
che  liberamente  passasse  -(2) . 

Entrò  dunque  Pirro  in  Siracusa  senza  che  alcu- 
no gli  facesse  ostacolo , e avendogli  Tenione  cedua 
l' Isola , e Sosistrato  il  restante  della  Città , prese  pos- 
sesso di  tutto,  e con  buone  maniere  fe  -riconciliare 
fra  di  loro  questi  due  emoli , e rese  la  tranquillità , 
e la  quiete  a quei  Cittadini , presso  i quali  fu  per- 
ciò tenuto  in  grande  estimazione . Trovò  .ivi  dardi  ; 

(t)  Vi  ut.  ibi. 

(1;  JDiud.  Zgol.  Lib . XXII.  Ut.  id. 
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macchine,  ed  altri  preparamenti  da  guerra  oltre  a cen- 
to venti  Galee  . Tutto  questo  apparato  fu  unito  al 
suo , e si  trovò  di  avere  al  suo  comando  un  eserci- 
to di  trenta  mila  fanti*,  e due  mila , e cinquecento 
Cavalli  compresi  quei  di  Sosistrato , che  ritrovavansi 
in  Agrigento , e una  flotta  di  due  cento  Galee  ; avea 
inoltre  alquanti  Elefanti , che  furono  i primi  per  quan- 
to rapportano  le  Storie,  che  furono  visti  in  Sicilia* 
Mentre  preparavasi  a marciare , arrivarono  da  Lentini 
gli  Ambasciadori  di  Eraclide , eh’ erane  Governato- 
re , i quali  non  solamente  esibirono  a Pirro  di  ren- 
derlo Padrone  della  Città,  ma  inoltre  quattro  mila 
soldati  pedoni , e cinquecento  Cavalli  : le  stesse  esi- 
bizioni furono  fatte  da  altre  Città  della  Sicilia . Ma 
egli  accettando  con  obbliganti  maniere  le  loro  offer- 
te non  istimò  per  allora  di  avvalersene  , e rimandò 
alle  rispettive  Patrie  gli  Ambasciadori  con  sicurtà , 
che  avrebbene  profittato , allor  quando  il  bisogno  lo 
ricercasse , e di  allora  entrò  in  una  quasi  certa  spe- 
ranza di  acquistare  in  appresso  l’intera  Affrica  (i)_ 
I primi  suoi  movimenti  furono  verso  Agrigento , 
e per  strada  fu  avvisato,  che  quei  Cittadini  aveano 
già  discacciato  il  presidio  de’  Cartaginesi , e che  avea- 
no impedito , che  Finzia  più  vi  dominasse , essendo 
pronti  a consegnargli  la  Città , e ad  essere  suoi  com- 
pagni in  questa  guerra . Giunto  a Girgenti  Sosisrra- 
to  , eh’  era  ivi  potentissimo , Io  ricevette  in  Città , « 
rassegnò  il  comando  di  quattro  mila  fanti , ed  otto- 
cento Cavalli , eh’  erano  bravissimi , e sperimentati  sol- 
dati , niente  meno  valorosi  degli  Epiroti , Con  que- 
sta armata  imprese  T assedio  delle  Città  soggette  a' 

(lì  Diod.  Mgl.  ex  lib.  XXII.  Ut . <«'. 

*.«.  g h 
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Cartaginesi,  e la  fortuna  secondava  i suoi  progetti, 
poiché  dappertutto  dove  passava  ne  cacciava  i nemi- 
ci, ed  occupava  il  loro  paese;  Eraclea.,.  Sol  inunte , 
Alicia , Egesta  segli  assoggettarono  , e ancora  Azone , 
o , teme  vuole  il  Cluverio , che  crede  sbagliato  il  te- 
sto di  Diodoro , il  Castello  Mazaro . Ma  la  piazza  la 
più  forte, che  avessero  i Cartaginesi , e la  meglio  di- 
fesa , era  Erice . Questa  ebbe  Pirro  in  mira , e risolse 
di  prenderla  a forza  (i).  Dopo  di  avere  disposta  T 
armata  a dare  l’assalto,  e di  avere  preparate  le  ne- 
cessarie machine  , quando  vide , che  l*  urto  di  queste 
qob  era  sufficiente  a fare  arrendere  gli  assediati , si 
armò  di  tutto  punto , e fece  un  voto  ad  Ercole  pro- 
mettendogli giochi  l c sagrifizj , se  io  quel  giorno 
con  azioni  valorose  ci  si  mostrava  degno  presso  i Si- 
ciliani di  quella  fortuna,  che  avea  sempre  sperimen- 
tata propizia,  c dell’ armata,  che  comandava  (2), e 
fatto  dare  immediatamente  fiato  alle  trombe , dopo 
di  avere  fatto  allontanare  i barbari  con  una  tempesta 
di  freccie  fe  applicare  le  scale  alle  muraglie,  e vi 
montò  il  primo,  e di  sua  propria  maao  solo  uccise 
un  numero  prodigioso  di  Cartaginesi , e sopravvenen- 
do i compagni  prese  la  Città  (3).  Plutarco  avvisa, 
eh’  egli  era  circondato  di  cadaveri , e che  in  tutta 
quella  zuffa  non  ricevette  la  menoma  ferita  » Vinta 
Erice  soddisfece  al  voto  fatto , e sagrifieò  molte  vitti- 
me , celebrando  anche  delle  feste  ad  Ercole  (4)  . 
Questa  prima  vittoria  fu  il  segnale  delle  altre, 

0)  Lied.  Efol.  ex  Uh.  XXII,  lit.  r>\ 

(t)  flut.  in  Pyrrbo , ' - - - 

(3)  Diai.  ibi, 
ibi. 


Digitized  by  Google 


egli  lasciato  in  Erice  un  presidio  di  soldati  , marciò 
alla  Città  di  Jato , eh’  era  ben  fortificata  , e in  un  bel 
sito  non  lungi  da  Palermo , i di  cui  abitanti  alla  ve- 
duta di  così  formidabile  oste  si  arresero  . Io  credo* 
che  nel  testo  di  Diodoro  vi  sia  corso  errore , quan- 
do egli  racconta , che  Pirro  sia  venuto  alla  Città  de- 
gli Egìni  , e che  in  vece  di  Ktyivuv , die  per  altro  è 
malamente  accentato,  debba  leggersi,  come  corresse 
il  Cluverio  (i) , 'Unrerv  ; locchè  osserva  ancora  il  chia- 
rissimo 'Wesselingio  (2),  poiché  fra  le  Città  Sicilia- 
ne non  noverasi  alcuna  Città  degli  Egini , e solo  nel* 
l’ itinerario  delle  Isole  ritrovasi  chiamata  Egina  l’Iso- 
la dell’  Ustica , che  non  ha  che  fare  colla  marcia  del- 
P esercito  di  Pirro  . Questo  Castello  , come  si  dirà  , 
fu  poi  destrutto  da  Federico  I.  Re  di  Sicilia , e se- 
condo fra  gl’imperatori.  Impossessatosi  Pirro  d 'Jato 
assalì  subito  la  Città  di  Palermo  celebre  per  la  bel- 
lezza del  suo  porto , e la  soggiogò  colla  forza . Pre- 
se poi  la  fortezza , eh’  era  sul  monte  Ercta  detto  in 
oggi  Pellegrino , che  il  Sig.  de  Burigny  (3)  per  er- 
rore chiama  la  fortezza  Efierete  nome  sconosciuto  in 
quest’isola,  e ridusse  sotto  il  suo  dominio  tutte  le 
altre  Città.,  e Castelli,  eh*  erano  della  Signoria  de* 
Cartaginesi  sopravissuti  dopo  la  disfatta , e la  rovina 
della  Città  di  Moria  a’ tempi  di  Dionisio  il  Tiran- 
no (4).  Plutarco  (5)  rapporta  a questo  tempo  la  scon- 
fìtta de*  Mamertini  fatta  da  Pirro , per  cui  spianò  tuf- 


fai Lib.  XL 

* (»)  * notit  ad  Dici  Eglog.  M lib.  XXll.  Ut.  >y'ì  * 
Uì  Visi.  de  sitile  Ub.  n 5.  IX. 

(4)  Dìod.  ibi}, 

(5)  in  fyrrbo. 
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te  le  loro  fortezze,  e prese, e uccise  i di  loro  esic* 
tori , che  riscuotevano  da’  Greci  gravissimi  tributi , ma 
questo  fatto  dovette  accadere  prima  di  venire  a Taor- 
mina , e dopo  che  Pirro  terminò  le  imprese , che  sia* 
ino  per  dire . 

La  presa  di  Lilibea  sarebbe  stata  il  termine  del- 
le conquiste  di  Pirro,  e della  rovina  de’ Cartaginesi 
in  Sicilia  ; imperò  Pirro  si  dispose  a far  l*  assedio  di 
questa  fortissima  Città  . I Cartaginesi , che  conosce- 
vano benissimo  quanto  fosse  per  loro  importante  di 
conservare  questa  Piazza  vi  mandarono  dall*  Affrica 
una  potente  armata , e , siccome  aveano  il  dominio 
del  mare , vi  fecero  trasportare  una  grandissima  quan* 
tità  di  arme, e di  macchine.  Era  la  Città  nella  mag- 
giore sua  parte  in  prospetto  al  mare  , eglino  perciò 
la  fortificarono  dalia  parte  di  terra  ferma  con  conti- 
nue Torri , e vi  fecero  una  ben  larga  fossata  per  im- 
pedire i nemici  dall’  accostarvisi . Fatti  questi  prepa- 
ramenti spedirono  a Pirro  i loro  Ambasciadori  pre- 
gandolo della  pace , e promettendo  di  pagare  un  tri- 
buto ogni  volta  , eh’  ei  1’  avesse  accordata  . Il  Re  di 
Epiro  chiamati  a consiglio  i suoi  Uffiziali,  ed  anco- 
ra gli  ambasciadori  delle  altre  Città , dopo  un  matu- 
ro esame  rispose,  che  Pirro  non  cercava  denaro,  e 
che  1’  unica  maniera  di  aver  pace  con  esso  era  quel- 
la di  evacuare  interamente  la  Sicilia,  e di  abbando- 
nare l’Impero,  che  i Cartaginesi  aveano  nel  mare-, 
Dat3  questa  corta  risposta  avvicinò  1’  esercito  alle  mu- 
raglie di  Lilibeo , e con  continovi , e replicati  assalti 
si  sforzò  di  prenderla  ma  trovò  quella  resistenza , 
«he  non  si  era  immaginata . I Cartaginesi  valorosa- 
mente il  respinsero,  ed  erano  cosi  numerose  le  maCi 
chine,  e tale  la  moltitudine  de’ difensori,  che  appe- 
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na  le  muragfie  oberano  capevoli . Ogni  sorta  di  dar- 
di  era  successivamente  buttata  contro  gli  aggressori, 
in  sorta  che  molti  restavano  estinti , e una  gran  par- 
te feritale  così  l’esercito  di  Pirro  andava  di  giorno 
in  giorno  indebolendosi.  Pur  pertinaci  gli  Epiroti  a 
volere  in  ogni  modo  impossessarsi  di  q a;Ua  Città  fab- 
bricarono nuove  macchine  olrre  a que  le , che  recate 
aveano  da  Siracusa , e scavando  sotto  le  mu-iglie  si 
sforzavano  d’ indebolirle . Tutto  fu  vano  : i Cartagi- 
nesi bravemente  rintuzzarono  l’ardimento  degli  asse- 
diami, in  guisa  che  dopo  due  mesi  di  ostinato  asse- 
dio persa  ogni  speranza  di  conquistare  quella  Città  r 
dovè  Pirro  abbandonare  l’ impresa  ,.  e ritirarsi  (r) . 

Non  ostante  questa  vergognosa  ritirata , che  Pir- 
ro far  dovette  , pure  veggend  ssi  abbastanza  forte , e 
tuttavia  essendo  superbo  del  buon  esito  delle  sue  im- 
prese rivolse  il  pensiero  alla  prima  sua  idea  di  por- 
tare le  armi  in  Affrica.  Area  egli , come  si  è detto, 
una  flotta  ben  numerosa,  ma  era  spro visto  di  mari- 
nari , e però  per  provvedersene  obbligava  le  Citta  a 
se  soggette  a somministrarli , e poiché  trovò- in  quel- 
le della  resistenza,  dimessa  la  maniera  dolce, c gen- 
tile, per  cui  si  era  fino  a quel  punto  fatto  amare  . 
da’  Siciliani , si  cominciò  ad  avvalere  del  rigore , for- 
zando le  Università  a fornire  il  ricercato  numero , c 
gastigando  severissimamenre  tutti  coloro , che  tosta- 
mente nort  ubbidivano . Come  poi  sospettava  , che 
Tenione , e Sosistrato , che  I’  aveano  invitato  in  Si- 
cilia , gli  aveano  cessa  spontaneamente  la  Città , ed 
erano  stati  suoi  compagni  nelle  imprese , rimanendo 
io  Siracusa  non  avessero  a rivoltargli  il  popolo,  e al- 
fa) piod.  Bgol.  ex  Lib,  XXII.  lit. 
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tronde  non  vofea  seco  menarli , fiose , eh’  eglino  ma- 
c binassero  de’ tradimenti  contro  di  se , e imprese  a 
processarli . Sosistrato , che  fu  più  sollecito  ad  accor- 
gersi delle  di  lui  mire , prese  la  precauzione  di  -allon- 
tanarsi. Ma  Tenione , che  non  fu  tanto  cauto , sai 
(pretesto,,  che  fosse  complice  de’ tradimenti  di  Sosi- 
srrato , fu  per  suo  ordine  messo  a morte  (i). 

Questo  rigore  , e la  somma  ingratitudine , e in- 
fedeltà usata  verso  quei  Principi  Siracusani , fecero 
tosto  cambiare  di  aspetto  gli  affari  di  Pirro . Le  Oc- 
ra Siciliane  irritate  dal  crudo  trattamento,  che  sof- 
frivano, ed  odiando  I’  empietà , per  cui  Tenione  era 
stato  sagrificato , c Sosistrato  sforzato  a fuggirsene, 
in  parte  si  dichiararono  a favore  de’ Cartaginesi  ri- 
tornando a soggettarsi  al  di  loro  dominio,  e in  par- 
te chiamarono  i Mamertinì  in  loro  soccorso . Ogni 
cosa  congiurava  a’  di  lui  danno , e giornalmente  ve- 
devansi  disertare  truppe  dal  suo  esercito , e farsi  del- 
le sollevazioni  contro  di  lui,  ne  vi.  era  chi  non  de- 
testasse la  sua  condotta  . Si  accorse  ben  egli,  che  cer- 
cavano i Siciliani  di  scuotere  il  giogo,  e che  la  sua 
vdimora  nell’  Isola  non  era  più  sicura  ; e però  cerca- 
•va  un  .modo  di  uscirne  con  onore,  perchè  non  si 
dicesse  , eh’  egli  sen’  era  fuggito , A ventura , mentre 
a-vea  cosi  agitato  l’animo  da' timori,  arrivarono  i mes- 
si da  Taranto , i quali  ritrovandosi  vessati  da’  loro  vi- 
cini il  pressavano  a venire  prontamente  fin  loro  soc- 
corso . .Questo  fortunato  invito  fu  da  lui  ricevuto  con 
piacere^  e sul  pretesto  di  soccorrere  i Tarentini  par- 
tissi da  Siracusa  sulla  sua  flotta  ; e rammentasi , che 
partito  guardò  la  Sicilia,  e rivolto  a’ compagni  disse 

(1)  Tlut,  in  Tyrrbot 
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loro  ; oh  il  be!  campo  di  battaglia , che  noi  lascn- 
mo  a*  Cartaginesi,  ed  a*  Romani  l.ciò , che  si  verificò; 
da  indi  a poco , come  1*  avea  predetto , e noi  avremo, 
ii  comodo  di  raccontarlo  nel  libro  seguente . I Carta- 
ginesi , che  si  accorsero  della  di  lui  partenza , lo  in- 
seguirono >,  e nel  passare  lo  stretto  attaccarono  colle 
sue  navi  una  battaglia , che  gli  fu  funesta  ».  giacché 
la  maggiore  parte  delle  sue  Galee  furono  sconfitte  ,. 
ed  egli  colle  altre  approdò  in  Italia  (t).  Appiano 
racconta  (x)».che  di  cento, e dieci  Galee , che  avea 
seco  , ne  perse  novantorto  » e con  sole  dodici  perven- 
ne in  Italia , essendosi  anche  i Cartaginesi  imposses- 
sar! delle  navi  da  carico.  Giustino  ($)  vuole,  che 
Pirro  prima  di  partite  rimise  di  azzardare  una  bat- 
taglia co*  Cartaginesi , e che  in  effetto  la  diede  , e ne 
riuscì  vincitore  ; ma , siccome  sosto  lasciò*  la. Sicilia». fu. 
creduto»  ch’egli  se  ne  fosse  fuggito  » perché  era  sta- 
to vinto,  e che  per  questo  motivo  le  Città  amiche 
si  distaccarono  da  lui  'y  noi  però  seguendo  la  più  si- 
cura scorta  di  Plutarco  abbiamo  abbastanza  addimo- 
strato, quali  sieno  state  le  vere  cagioni». per  cui  elleno 
l’ abbandonarono  .. 

Si  erano  postati  vicino  ai  luogo  dello  sbarca  - 
dieci  mila  Mamerrini  per  impedire*  la  di  lui  marcia  » 
ma  non  ardivano  di  cimentarsi  in  battaglia  campale  » 
e solo  appiattati  ne*  boschi  inquietavano  1*  esercito. 

Fu  molestata  la  retroguardia , la  quale  , sebbene  si  di- 
fendesse , purnondimeno  molto  ne  patì , e morirono 
io  quell’  occasione  due  Elefanti . Pirro  dall*  antiguar* 

fi)  p lut.  in  Tyrrba  ; 

(x)  ., ippianus  y nitrii  pig.  {44*. 

(3J  Lib.  XXilL 
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dia , dove  era , vedendo  il  pericolo  di  quelle  truppe 
corse  subito  a darvi  ajuto,  e fece  prodigi  di  valore 
contro  di  coloro  ; ma  essendo  stato  ferito  in  testa  si 
allontanò  un  poco  dalla  mischia , e poi  composto  1* 
esercito  proseguì  il  suo  cammino , e venne  a Taran- 
te , conducendo  seco  venti  mila  fanti , e tre  mila  ca- 
valli. Questo  numero  di  truppe , eh’ egli  avea  mena- 
to dalia  Sicilia , ci  assicura  dell'errore  di  Appiano, 
poiché  dodici  sole  Galee  non  poteano  scortare  tante 
truppe  , e tanti  Cavalli , e però  é più  verisimile  , che 
le  perdute  Galee  sieno  state  dodici,  c che  colle  al- 
tre , e le  navi  di  trasporto  sia  poi  egli  arrivato  feli- 
cemente in  porto.  Egli  è ben  vero,  che  lo  stesso 
Plutarco  attesta , che  in  quella  battaglia  Pirro  perdé 
la  maggior  parte  della  sua  flotta,  ma  a noi  pare*' 
che  questo  Scrittore  abbia  ciò  detto  per  esagerazio- 
ne , non  essendo  possibile , che  perdendo  la  maggior 
parte  della  flotta  , dove  era  imbarcato  1*  esercito  , que- 
sto poi  così  numeroso  sia  arrivato  in  Italia , ed  indi 
in  Taranto.  Ma  di  questo  Re  venturicre,  c della 
sua  spedizione  si  é detto  abbastanza. 

c a p.  xir. 

Delle  Leggi  de'  Siciliani  nel  tempo , di  cui 
si  è ragionata. 

Se  la  ricerca  delle  Leggi  delle  antiche  Epoche  del- 
la nostra  Storia  é dappertutto  piena  di  caligine , avve- 
gnaché gli  Scrittori , che  di  quelle  età  ci  ragiona- 
no , nulla , o pressoché  nulla  intorno  alle  medesime 
ci  accennano,  quella  dell’ Epoca  Cartaginese  é più 
delle  altre  involta  in  tenebrosissime  oscuriti . Nel  lun- 
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go  sparlo  di  presso  a cento  cìnquant’  anni , che  cor* 
«ero  dalia  disfatta  degli  Ateniesi , e dalla  prima  spe- 
dizione di  Annibaie  figliuolo  di  Giscone  fino  alla  par* 
senza  di  Pirro  Re  degli  Epiroti  * fu  la  Sicilia  un  con* 
tinovo  teatro  di  guerre  ora  sostenute  drente  i suoi 
recioti  contro  i Cartaginesi , ora  portate  io  Italia , in 
Affrica , in  Corfu , e in  Itaca , ora  suscitate  nelle  di* 
mestiche  mura  da* suoi  stessi  abitanti,  e pochi  furo* 
no  i momenti,  ne* quali  sì  rimase  dall* adoperare  le 
armi . Il  tempo  della  guerra  non  è punto  opportuno 
a fare  bielle  leggi . Lo  spirito  de’  Legislatori  debbe  es- 
sere la  moderazione  (i) , e la  moderazione  non  pud 
mai  regnare  nelle  vertigini  delle  armi . Aggiungasi , 
che  le  Città  Siciliane  durante  quest’  Epoca  erano  sog- 
gette a diverse  vicende  , e quando  si  videro  sottopo- 
ste al  duro  giogo  de* Tiranni,  quando  passavano  sot- 
to il  dominio  de’  Cartaginesi  ; delle  volte  furono  go- 
vernate da* loro  piccoli  Principi,  ch’esercitavano  su 
di  esse  un  insoffribile  dispotismo , e ad  ora  ad  ora 
apparì  in  loro  uno  spiraglio  di  libertà.  a'  1 4 

In  queste  rivoluzioni  di  guerre , e di  governo 
adunque  noi  non  possiamo  aspettarci  nuove  leggì, -giac- 
ché 4o  le  Città  furono  soggette  interamente  a’ Cartai 
ginesi , come  furono  quelle  de’  Stcani , de’  Selinunti- 
tti , degl’  Imeresi , degli  Agrigentini , e queste  non 
ebbero  altre  leggi , che  quelle , che  il  capriccio  de’ 
vincitori  potè  loro  - imporre , e che  dovettero  verisi- 
snilmente  essere  conformi  a quelle  della  loro  Repub. 
Mica;  o erano  solamente  tributarie,  come  Camerin* , 
e GeU , e queste  continuarono  co’  loro  particolari  sta- 
tuti, né  aveano  altra  dipendenza  da’  Cartaginesi , trat- 
ti Mente sqnìca  Esprit,  det  loix  Lit,  XXI X.  Up.  /.' 
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ione  il  pagamento  del  tributo  ; o erario  libéré , come 
gii  Messeri},  i Sicoli , e i Lentinesi,  e Codeste  non 
dovettero  soffrire  veruno  cambiamento  nel  loro  codi- 
ce , o , se  i di  loro  Magistrati  vei’  arrecarono , è a noi 
ignoto;  o appartenevano  dapprima  a‘  Cartaginesi , co* 
me  Motta , Palermo , Eri  ce , e tutte  le  Città  Fenicie , 
e Cartaginesi  , e in  queste  non  potè  esservi  sensibile 
mutazione.  Termini , che  in  questa  età  fu  fabbrica- 
ta , ed  abitata  da’  Cartaginesi , ebbe  ad  essere  regolata 
alla  forma  delle  leggi  di  quella  Repubblica , la  qua- 
le , qual  si  fosse , non  è a nostra  cognizione . Niuno 
degli  antichi  Autori  ce  ne  ha  lasciata  una  esatta , e 
continuata  descrizione  , e in  accozzando  differenti  det- 
ti sparsi  intorno  a questo  argomento  ne*  Scrittori  non 
può  aversene , che  un*  idea  assai  confusa , ed  imper- 
fetta (i) . ’ - ,r  t 

Resta  Siracusa,  che  fece  così  grande  , c'  strepi- 
tosa comparsa  io  tutto  lo  spazio  di  quest*  Epoca , e 
le  Città  a lei  sottoposte  » Intorno  a ciò  fa  d*  uopo  di 
distinguere  tempo  da  tempo;  cioè  conviene  conside- 
rare questa  Città  negli;  anni , in  cui  fu  sotto  i tre  Ti- 
ranni, cioè  i due  Dionisj,  ed  Agatocle  * e in  quei 
momenti^  ne*  quali  infranse  le  odiate  catene,  e ricu- 
petò  per  poco,  l’ antica  libertà  : locchè  gH  accadde 
prima  quando  Dione  venne  a liberare  la  Patria  dal 
duro  servaggio  del  secondo  Dionisio, e dopo,  quando 
ritornò  costui,  assassinato  che  fu  quel  prode  Creta Ji- 
no , a riacquistare  la  Tirannia . Il  gran  Timoleonte 
ne  lo  cacciò  nuovamente , e restituì  a’  Siracusani  quel 
potere,  che  prima  aveano.  Ne* tempi  di  Dionisio  il 
vecchio , e di  Agatocle  noi  non  ritroviamo  presso  gli 

(i)  Rolli»  Hittoirc  ics  CurU^inoix  p.  i.  5.  j/|. 
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Storici  veruna  menzione  di  leggi  stabilire  durante  la 
loro  Tirannia:  il  diritto,  della  forza  era  l’unica  kg* 
ge  foro , e la  molla , che  guidava  le  loro  azioni  ; si 
sagrificavano  i più  bravi  Cittadini  per  mere  ombre  « 
e sospetti  senza  prima  formarsi  processo »,cd  esami- 
narsi , se  veri  fossero  i di  loro  supposti  delitti  ; i di 
loro  beni  erano  immediatamente  confiscati,  non  aven- 
dosi veruna  considerazione  né  de*  figliuoli , nè  delle 
mogli,  nè  de* parenti,  che  si  lasciavano  languire  in 
un’estrema  povertà;  se  mancava  il  denaro,  si  anda- 
va tosto  a saccheggiare  i Tempi,  e a far  abuso  di 
quei  doni, che  la  pietà  de* popoli  avea  consegrati  al- 
le loro  false  divinità;  in  somma  ogni  diritto  sagro # 
ed  umano  era  conculcato*  Egli  è vero,  che  Dioni- 
sio il  vecchio  dopo  la  pace  fatta  Ja  priora  volta,  co* 
Cartaginesi  propose  **  «voi  Contadini  •uaa:Jquoxa 
ripartizione  di  terre,  q di  pasej,/yna  che'  divisione 
mai  codesta  ? noi  abbiamo  bastevolmente  addimostra- 
to (t),  che  cotale  ripartimento  non  fu  fatto  a teno- 
re delle  leggi,  ma  fu  figliuolo  del  capriccio,  e del 
dispotismo.  - • ..  j . . .»  , 

Nel  Regno  del  secondo  Dionisio  ; quando-  ven- 
ne in  moda  coll*  arrivo  di  Platone  il  gusto  della  Fi- 
losofia in  quella  Corte , pare , ohe  quel  Principe  aves- 
se cominciato  a riconoscere  i proprj  doveri  di  un 
Sovrano,  c avesse  rispettato  l’autorità  delle  leggi t 
ma  che  ne  abbia  egli  emendate  le  antiche,  o,  pro- 
mulgate deJLe  nuove  noi  ritroviamo  scritto  presso  ve- 
runo de*  Storici  • Venuto  Platone  per  la  -terza  volta 
lo  Sicilia , egli  stesso  Attesta  (a) , che  si  applicò  a fa- 


ll' Ut.  ili.  C*p.  7Fi  • « ;•; 
(i)  Bp.  «A 
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te  progetti  di  Leggi , che  mi!  avventurosamente  non 
furono  graditi  in  Siracusa . Quali  fossero  questi  pro- 
getti Platone  noi  dice , ma  pare  verisimrle  , che  fos- 
sero quelli  della  sua  Repubblica,  ch’egli  volea  per 
testimonianza  di  Laerzio  (i)  piantare  in  qualche  pae- 
se della  Sicilia , come  per  farne  l’esperienza  ne  avea 
pregato  Dionisio . Il  sistema  di  questa  nuova  Repub. 
Mica , che  ci  viene  descritto  dal  Si g.  Barone  di  Mon- 
tesquieu (a),  riguardava  la  comunanza  de’ ben»,  il 
rispetto  per  i Dei , il  segregamento  degli  stranieri  per 
la  conservazione  de’  costumi  : volea , che  il  commer- 
cio si  esercitasse  dalla  Città  , e non  da*  Cittadini , per 
cui  fiorivano  le  arti , senza  lusso , e si  suppliva  a’  bi- 
sogni , senza  che  si  dasse  luogo  a’  desiderj . Prescrive* 
il  denaro,  il  di  cui  effetto  consistea  nell’ impinguare 
la  fortuna  degli  uomini  oltra  i confini:  o nel  con- 
lervare  inutilmente ' ciò,  che  si  era  ammassato,  net 
moltiplicare  all' eccesso  I desideri,  e nell’ irritare  le 
passioni , per  cui  vengono  i costumi  a corrompersi  i 
Queste  massime,  ch’era  malagevole  di  realizzare  i» 
una  Città  corrotta , qual*  era  per  allora  Siracusa  , a ra-f 
gionc  non  poterono  esser  gustate,  Platone  ebbe  il 
dispiacere  di  vederle  ributtate . 

Delle  leggi  stabilite  da  Dione , qualora  tolse  da’ 
ceppi , co’  quali  era  avvinta  da  Dionisio  il  giovane  la' 
Città  di  Siracusa , nulla  sappiamo  di  positivo . Plutar- 
co , che  ci  racconta  le  di  lui  gesta  (j) , rammenta  1* 
abolizione  della  legge , che  volea  il  popolo  rispetto 
ad  una  pari  distribuzione  di  terre  fra*  Cittadini , co- 

(i)  Lib.  ìlt.  sig.  ir. 

(i)  Esprit,  de  Loix  Lib.  IF.  Cafi.  FU  ' ■ 

f$)  in  Dione.  ' ..  . t 
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me  quella , che  non  potei  confarsi  alle  circostanze , 
nelle  quali  allora  era  ha  Città  ; racconta  ancora  le 
grandi  differenze  sorte  fra  Dione , ed  Euclide , vo- 
bendo  questi,  che  il  nuovo  stabilimento,  che  dove* 
farsi  nel  Governo , e nelle  leggi  di  Siracusa , fosse 
conforme  ad  una  pura  Democrazia , e piacendo  a 
quello  di  fissarne  uno,  che  fosse  misto-, e io  cui  esi- 
stesse un  supremo  Magistrato , che  avesse  l’ incarico 
d’invigilare  a*  piti  grandi  affari,  e la  podestà  tram  in* 
datagli  dai  popolo  di  poterli  eseguire,  ma  poi  nulla 
c»  dice  deb’  esito  di  questo  progetto , che  forse  per 
}’  assassinio  fatto  a Dione  restò  senza  esecuzione , 
Dopo  la  morte  di  Dione  non  abbiamo  fino  a 
Timoleonte , che  si  siano  fatte  in  Siracusa  nuove  leg- 
gi ; solo  sappiamo , come  a suo  luogo  si  è racconta- 
to , che  i buoni  Cittadini  scrissero  a Fiatone , acciò 
suggerisse  loro  un’  ottima  forma  di  governo , la  qua* 
le  da  questo  Filosofo  fu  proposta  (i)  , ma  non  sap- 
piamo , se  non  fa  eseguita , perchè  non  era  a secon- 
da dei  genio  di  quei  Cittadini , ovvero  perchè  indi 
tf  poco  cornò  Dionisio  a ripigliare  le  redini  del  go^ 
verno,  e ad  esercitare  l’antica  Tirannia, 

Del  solo  Timoleonte  adunque  sappiamo',  che 
destrutti  tutti  i Tiranni  grandi , e piccoli  della  Sici- 
lia, chiamò  a Siracusa  Cefalo  , e Dionisio  da  Corin- 
to , acciò  formassero  un  codice  di  leggi , che  condu- 
cesse alia  stabilità  della  Repubblica . Il  primo  suo  og* 
getto  fu  il  mettere  una  uguaglianza  fra’ Cittadini , che 
non  si  ottiene , che  con  uguale  portizione  di  terre . 
Si  è disputato  fra’ politici:,  se  sia  sempre  espediente, 
c salutevole  codesta  divisione . Non  r’  ha  dubbio  , che, 

(0  Hat.  Ep.  Vl\l i 


Digitized  by  Google 


quando  vien  fondata  una  nuova  Repubblica , questa 
uguale  ripartizione  è utilissima , e perciò  vengono 
giustamente  commendati  Licurgo , e Romolo , che 
stabilendo  quegli  la  Repubblica  di  Sparta , e questi 
quella  di  Roma  divisero  ugualmente  i terreni . In  co- 
tale caso  non  vi  sono  nè  ricchi , nè  poveri , ha  cia- 
scuno ciò , che  bisogna  al  *uo  stato , vien  bandita  V 
invidia  , e gli  animi  di  tutti  non  hanno  altro  ogget- 
to che  il  pubblico  bene  , e la  conservazione  del  loro 
stato . Fa  d’  uopo  però , che  vi  si  accoppino  delle 
leggi , che  potessero  conservarla , giacché  è quasi  im- 
possibile , che  questa  uguaglianza  si  conservi  esatta- 
mente , e non  degeneri  in  qualche  dissimiglianza , per 
cui  i beni  di  uno  avanzino  quelli  dell’  altro , nel  qual 
caso , se  non  occorre  la  legge  a rimettere  la  bilancia 
in  bilico,  anderà  la  Repubblica  in  rovina.  Ma  qua- 
lora la  Repubblica  è già  corrotta,  e vi  ha  una  no- 
tabile differenza  fra’ beni  de'  Cittadini , c ritrovandosi 
molti  sopramodo  ricchi , ed  altri  estremamente  pove- 
ri , in  questo  caso , è pericoloso  azzardo  il  tentare 
di  rimettere  1*  uguaglianza , e potrebbe  riuscire  dan- 
nosa , e urtare  di  fronte  la  stessa  Costituzione  ; e pe» 
rò  , quando  la  disuguaglianza  è estrema , ed  i poveri 
sono  necessitati  a cercare , e i ricchi  a soffrire  un  so- 
migliante rimedio  , allora  è il  caso  di  procurarla  (i)j 
è d’  uopo  però  di  farsi  con  modo  ; una  subitanea  in- 
novazione , .come  altrove  si  è detto  (z),  sarebbe  pre- 
giudizievole . 

lo  immagino , che  questa  prudente  condotta  ab- 
bia tenuto  TimoIeontc,e  che  la  partizione  delle  ter- 

fi)  Montcsq.  Esprit,  de  Leix  Lib.  V.  Cap.  FU. 

(l)  In  questo  Libro. 
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re  non  sìesi  fatta  in  uh  fiato , ma  di  tratto  in  trat- 
to, e quasi  insensibilmente . Siccome  però  innumera- 
bili erano  in  Siracusa  i poveri , e somma  la  loro  in- 
digenza,  occorse  a’ bisogni  di  costoro  con  istabilire 
un  fondo  di  denari , il  di  cui  oggetto  non  fosse  al- 
tro , che  il  loro  sollevamento  . 1 poveri  , ed  i men- 
dicanti sono  di  gravissimo  peso  allo  Stato , ed  uno 
drgli  obbietti  maggiori,  che  devono  muovere  l’at- 
tenzione del  Governo , e che  l’ umanità  tanto  racco- 
manda a’  Lt  gislatori . E'  la  loro  sussistenza  obbietta 
grande  , e interessante , ma  di  una  difficilissima,  ese- 
cuzione , poiché  potrebbe  accadere che  sovvenendo- 
si la  loro  indigenza  , si  destrugga  l’ industria , marci- 
scano le  arti,  e si  accresca  il  numero  di  questi  va* 
gbbondi , che  allettati  da  un  certo  ajuto  , che  dà.  lo- 
ro il  Governo , per  cui  impedisce  , che  possano  peri- 
re , amino  di  menare  una  vita.  oziosa , e sieno  con* 
tenti  di  vivere  senza  far  nulla . Egli  è un  problema  , 
se  convenga  alle  volte  di  sottrarre  la  limosina  a cer- 
ti poveri , che  sulla  fiducia  di  essere  soccorsi  da,  ca- 
ritatevoli .Cittadini,  iscanzano  la.  fatica,  per  cui  ren- 
derebbonsi  utili  allo  Srato.  Timoleonte  osservando  i 
bisogni  de’  poveri  Siracusani  vendè , come  si  è det- 
to (i),  le  case  per  il  prezzo  di  mille  talenti,  e di 
questo  Capitale  ne  fe  un  fondo  in  sussidio  de’  pove- 
ri (z)  . Q tali  regolamenti  abbi»  egli  diti  per  l’  am- 
ministrazione di  questo  banco , viene  cacciuto  da  Plu- 
tarco , ma  è da  credere  , che  questo  valente  Legisla- 
tore l’avesse  costituito  in  maniera  da  esserne  i me- 
schini rillevati , senza  che  ne  divenissero  più.  viziosi, 

• . * • . » I 

(»)  Lib.  111.  Cap.  X.  & Plut.  in  Timi .. 

(i)  Plut.  ibi , 
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Questa  istituzione  « gloriosissima  per  la  Sicilia , giac- 
ché non  essendovi  appresso  gli  Scrittori  menzione  di 
altri  simili  stabilimenti , par  che  sia  stata  di  esempio 
a’  quei  monti  di  pietà , che  a profitto  de’  miserabili 
nelle  più  culte  Città  si  sono  in  appresso  fondati . 

li  nostro  Diodoro  rappresentandoci  le  belle  azio- 
ni di  questo  liberatore  della  Sicilia  , assicura , eh'  egli 
imprese  di  correggere  le  antiche  leggi  Siracusane  de- 
tratte da  Diocle  . Distingue  egli  le  medesime , ed  a U 
tre  dice  , che  riguardassero  i contratti  privati , e 1'  ere- 
dità , ed  altre , eh’ erano  indinne  all' amministrazio- 
ne , ed  a*  vantaggi  delia  Repubblica . Le  prime  non 
furono  riformate , le  seconde  furono  emendate  come 
meglio  parve  a questo  Legislatore  di  mutarle  ; ella  è 
una  deplorabile  perdita  per  noi  il  vederci  privi  di 
memorie,  che  ci  additino  quali  fossero  ie  leggi  ri- 
formate , e quali  quelle , che  furono  fasciate  nell’  an- 
tico loro  vigore , e danno  maggiore  egli  è 1*  essersi 
affatto  ignote  le  leggi , che  questo  antico  Legislatore 
di  Siracusa  avea  scritte , come  altrove  abbiamo  osser- 
vato (i)  vedendoci  così  preclusa  ogni  via  da  conget- 
turare , quali  cambiamenti  il  gran  Timoleonte,  vi  aves- 
se fatti, 

C A P.  -XIII. 

De'  costumi  de'  Siciliani  in  quest'  Epoca . 

X Costumi  .degli  abitanti  di  quest'isola  durante  lo 
spazio  di  questo  Secolo  e mezzo  possono  considerar- 
si sotto  diversi  aspetti  ; Imperocché  possono  essere  e« 

(J)  Lib.  FU.  Cap.  II. 
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samìnati  in  «quei  Siciliani,  che  furano  sottomessi  ai 
dominio  Cartaginese  , ed  in  quelli , che  si  manten- 
nero o nella  loro  libertà,  o sotto  i loro  particolari 
Principi,  senza  che  i Cartaginesi  avessero  mai  potu- 
to  soggiogarli . Intorno  poi  a questi , siccome  varia- 
rono le  circostanze  del  loro  governo, « diversa  fu  T 
indole  de’  loro  Principi , ebbero  secondo  queste  varie 
vicende  a soffrire  ancora  i costumi  sensibili  cambia- 
menti . In  questo  esame  non  porremo  noi  lusingarci 
di  ritrovare  in  Sicilia  costumi  degni  da  essere  imita* 
ti:  le  continove  guerre,  dalle  quali  fu  in  questa  età 
vessata  la  Sicilia,  avendo  sempre  per  compagne  la 
licenza , la  dissolutezza , le  rapine  , le  crudeltà , do- 
•veano  per  necessità  apportare  la  corruzione  , e lungi 
dal  migliorarli  doveano  renderli  peggiori . Inoltre  sic- 
come le  leggi  tendono  a formarli , né  sì  può  essere 
buon  Cittadino , se  prima  non  si  è uomo  onesto , es- 
sendo stara  la  Sicilia  o senza , o con  poche  leggi , e 
perciò  essendo  mancato  a’  costumi , come  si  é detto .* 
questo  necessario  appoggio,  doveano  necessariamente 
deteriorare . Con  questa  prevenzione  specchiandoci  né’ 
costumi  di  questo  tempo , diremo  quel  poco , che 
una  ragionevole  congettura,  o qualche  raro  monu- 
mento ci  fa  giudicare . 

Le  Città  soggette  a’ Cartaginesi  ebbero  © in  tut- 
to^ in  pane  a fare  suoi  i costumi  Africani . Quan- 
do dopo  un  dato  spazio  di  anni  i conquistatori  si  so- 
no uniti  co’ popoli  conquistati  per  una  certa  unione 
di  matrimoni , di  leggi , di  associazioni , e per  una 
certa  conformità  di  spirito;  è d’uopo,  che  i costu- 
mi prendano  una  nuova  forma , c si  adattino  alla 
parte  dominante..  Or  quali  fossero  i costumi , e le 
inclinazioni  de’  Cartaginesi , ce  l’ accennano  Cicerone , 
jp ,iz.  3 k 
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e Plutarco  • Il  primo  rapportando  la  differenza  che- 
passa fra  le  varie  Nazioni ,.  nel  caratterizzare  i Car- 
taginesi , vuole , che  la  loro  particolare-  divisa  fosse  1* 
astuzia,  la  frode  * la  bugia  (i).  La  mala  fede  loro 
era  passata  in proverbio  fides  Punica  , e , qualóra  si  vo- 
lesse indicare  un  uomo  di  una  singolare  furberia,  di- 
ceasi , eh’  egli  avesse  un  ingegno  Cartaginese ,.  putii, 
cum  tngenium . .Plutarco  poi  più  distintamente  ce  ne  fa 
Il  ritratto  (i)  - Vuol  egli,  che  i Cartaginesi  fossero  di 
un  genio  austero,,  c selvagio,.e  avessero  un’aria  su- 
perba , e imperiosa ,.  c una.  sorte  di  ferocia , che  nel 
primo  fuoco  della  collera  ,.non  ascoltando  punto  la  ra- 
gione , era  capace  di  trascorrere  negli  ultimi  eccessi , 
e nelle  maggiori  violenze  ; ma  questa  Nazione  così 
fiera , e trasportata  era  poi  facile  a lasciarsi  vincere 
dal  timore , ed  era  in  cotale  dipendenza  da’  suoi  Ma- 
gistrati ,.  eh’  era  più  presto  pronta  a recidere  lo  sta- 
me della  propria  vita , che  di  esporsi  al  rigoroso  giu- 
dizio di  essi ..  Noi  nel  racconto  di  questa  Storia  ab- 
biamo chiaramente  osservato , quanto  questa  descri- 
zione de’  costumi  Cartaginesi  sia  conforme  alla  veri- 
tà. Ccn  tali  esempi  sotto  gli  occhi  , e governati  da* 
Padroni  di  cotale  viziosa  indole, quali  vogliamo,  che 
potessero  essere  i costumi  de’  Siciliani , eh’  erano  do- 
minati da’  Cartaginesi , e che  doveano  con  questi  con- 
tinovamente  trattare, e convivere?  Il  cattivo  esempio 
d sempre  contagioso , e l’ uomo  per  la  natura  con- 
rragge  più  volentieri,  le  male  „ che  le  buone  impres- 
sioni . 

Un  pari  giudizio  siamo  costretta  formare,  di  quel? 

(i)  De  Mrusp.  Reipub.  xix,  & Orat,  II,  in  RnlL 
. (*)  De  Geremia  Repulsile a . 
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la  parte  della  Sicilia , che  non  soffriva  il  giogo  Car- 
taginese , ma  era  tuttavia  sottoposta  a’  Tiranni  gran*- 
di , e piccoli . Noi  parleremo  solamente  di  Siracusa t 
eh’  era  la  maggiore  , e la  più  considerabile  città, 
potendo  ciascuno  da  quanto  saremo  per  dire  de’ co- 
stumi di  essa , parimente  opinare  di  quelli  delle  al- 
tre  meno  rispettabili  città.  Se  noi  consideriamo  il  lutv 
go  Impero  di  Dionisio  il  vecchio,  avremo  poco  da 
ammirare  ne’ costumi  de’  Siracusani . L’influsso  della 
Corte  o Tirannica , o Monarchica  opera  mirabilmen- 
te in  tutti  i sudditi , ed  i costumi  del  Principe  sono 
la  norma  di  quelli  de’  popoli  ; giacché  stendendosi  dal 
Sovrano  ai  Grandi,  e da  questi  diramandosi  a colo- 
ro de’ minori  gradi  fino  all’infimo,  a misura  della 
bontà  , o malizia  delle  azioni  del  Monarca , o del 
T'ranno  saranno  buone  , o cattive  quelle  de’ Vassalli . 
Noi  abbiamo  abbastanza  rappresentato  il  carattere  del 
vecchio  Dionisio  : frodi , cabale  , tradimenti , cru- 
deltà , ambizione , avarizia , vendetra , dispregio  de’ 
Dei, amori  disonesti  accompagnarono  la  di  lui  vita,, 
e però  non  poteano  i Siracusani  non  essere  infetti  di 
questi  stessi  vizj,  che  regnando  nel  Sovrano,  perdo- 
no porzione  di  quella  esteriore  difformità , eh’  essi  al- 
tronde aver  sogliono.  Noi  abbiamo  una  prova  di  co- 
me' siensi  inselvarichiri  ì costumi  de’  Siracusani  nel 
Regno  di  questo  Tiranno  dalle  crudeltà  da  loro  usa- 
te a’ Cartaginesi , prima  che  fosse  palese  la  dichiara- 
zione della  guerra  contro  la  di  loro  Repubblica , e 
nel  momento  «tesso , in  cui  nella  pubblica  assemblea 
sen’ era  .fatta  la  determinazione  . Io  non. intendo,  che 
tutti  quei  cittadini  fossero  ad  un  modo;  in  ogni  cit- 
tà per  corrotta,  che  si  voglia,  vi  sono  .de’buoai, 
che  malgrado  T universale  corrompimento  seguono  le 
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tracce  della  virtù , e noi  abbiamo  osservato , che  Die. 
ne  in  quella  istessa  Corte , in  cui  trionfava  I’  empie- 
tà , seppe  conservarsene  scevro , e seguire  gli  stimoli 
di  una  saggia  filosofìa.  Ma,  quando  noi'  cerchiamo  i 
costumi  di  una  Nazione , dobbiamo  rintracciare  quel- 
li, che  vi  dominano,  non  quelli , che  stanno  sepolti 
in  un  piccolo  numero  di  virtuosi  cittadini . 

Quando  poi  morto  il  vecchio  s’ impossessò  deila 
tirannia  if  giovane  Dionisio,-  siccome  era  egli  stato 
educato  dal  sospettoso  padre  in  mezzo  alle  donne , 
contrasse  un  abito  di  una  vita  molle  , ed  effeminata , 
e quindi  molli,  ed  effeminati  furono  i costumi  della 
corte  , e de’  cittadini , e però  viziosi , ed  abomine- 
voli. Platone  (i)  deride  questa  vita , eh*  eglino  chia- 
mavano beata , la  quale  non  in  altra  consistea , che 
nel  soddisfare  le  malnate  passioni  : Eò  ( in  Siracusa } 
cum  pervenissem  , dice  egli , vitam  ili  am  , quam  beatam 
'oocant , ltalicarum , Syracusanarum  mensarum  plenum  nul- 
ìo  modo  pr  abavi,  bis  videlicet  in  die  saturum  fieri , òr 
noe  te  numquam  jacere  solum,  & c ater  a , qua  vitam  bu- 
jumodì  subsequuntur . Delle  famigerate  mense  Siracu- 
sane fu  da  noi  parlato  in  altro  luogo  (a)1,  ed  èr  ve- 
risimile , che  il  gusto  di  esse  si  andasse  di  giorno  in 
giorno  raffinando,  come  la  moltipiicirà  de’  cuochi 
mantenuti  da  questa  Principe , e l’ incarico  datò  al 
Filosofo  Aristippo  di  soprainrendere  con  plenipotenza 
alla  cucina  di  Corte  ce  ne  assicurano.  Egli  é vero, 
che  arrivando  Platone  in  Siracusa  , stenebrò^  le  cattive 
costumanze , ed  introdusse  una  vita  frugale , una  sa- 
na morale , e un  gusto  per  il  giusto , e per  l’  onc- 

fiì  Ep.  m. 

(t)  iib,  II,  Cap,  fflr. 
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sto;  ma  fu  questo  un  lume  fugace,  o,  come  suol 
dirsi , un  fuoco  fatuo  , che  al  momento , che  giunge  , 
sparisce . Ritornarono  in  Siracusa  alla  partenza  di  que- 
sto Filosofo  gli  stessi  antichi  usi , e il  mal  costume , 
e la  sfrenatezza  vie  più  si  radicarono . E’  degna  cosa 
da  osservarsi  nella  vita  di  questo  Tiranno , che  i di- 
vertimenti , e gli'  stravizzi,  che  sogliono  perloppiù 
mansuefare  gli  animi,  nulla  operarono  nel  cuore  di 
Dionisio , il  quale  a’  vizj  proprj*  unì  quelli  del  Pa- 
dre , e fu  insieme  crudele  , avido , .sospettoso  , e man- 
catore di  fede. 

Nulla  possiamo  dire  de?  tempi-,  in  cui  Dione,  cac- 
ciato avendo  il  Tiranno  da  Siracusa , rese  a questa  la 
libertà  : troppo  brevi  furono  questi  felici  momenti  per 
poter  produrre  una  rivoluzione  ne*  costumi  de’  citta- 
dini , ed  altronde  i sinistri  suscitati  a questo  grand’  uo* 
mo  dagl’ invidiosi , e da  coloro  ,.chc  paventavano- del- 
la di  lui  austerità , non  gli  diedero  campo  di  rifor- 
marli . Era  piu  tosto  sperabile  un  qualche  cambia- 
mento, poiché  Timoleonte  bandita  avendo  la  Tiran- 
nia dalla  Sicilia , diede  una  nuova  forma  di  governo 
a Siracusa , e alle  altre  Città  ; ma  questa  non  potè 
essere  durabile.  Il  vizio  va  a gran  passi  al-  suo  in- 
grandimento , la  virtù  vi  si  accosta  lentamente , ed  è 
necessario , che  iscorra  uno  spazio  considerabile  di 
anni  prima  che  in  uno  Stato  si  possa  stabilire  una 
ferma  , e soda-  riforma  di  costumi . E’  ciò-  tanto  vero-, 
che  appena  morto  Timoleonte  si  videro  tosto  nasce- 
re in  Siracusa  le  discordie  , che  andarono  poi  a do 
generare  nuovamente  nella  Tirannia  di  Agatocle , du- 
rante la  quale  ritornò  la  Sicilia  in  quei  primi  travia? 
menti,  che  sono  inseparabili  dal  dispotismo. 
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C A P.  XIV. 


Velie  arti , deile  invenzioni , e delle  scienze 
dell’  tpoca  Cartaginese . 

JjT)ove  la  maggior  parte  de’  cittadini  è applicata  al- 
la guerra  , le  arti  non  vi  possono  fiorire . Nelle  citr 
tà  Greche,  e particolarmente  in  quelle,  che  aveano 
la  guerra  per  oggetto  principale,  tutti  i lavori , e tur- 
te  le  professioni , che  poteano  far  guadagnare  del  de- 
naro , venivano  considerate  come  indegne  di  un  uo- 
mo libero  (i).  Le  arti  richieggono,  che  gli  uomi- 
ni , che  1*  esercitano  , se  ne  stiano  a sedere  all’  om- 
bra , o vicino  al  fuoco  (z)  , e però  corrompono , e 
rendono  inetti  alle  azioni  guerriere  i corpi  degli  ar- 
tigiani . Questa  è la  cagione  , per  cui  nelle  Repub- 
bliche r esercizio  delle  arti  era  abbandonato  nelle  mani 
de’ schiavi . La  Sicilia  in  quest’  Epoca  fu  quasi  sem- 
pre il  teatro  della  guerra  , che  o si  soffrì  in  casa* 
o si  portò  in  Italia  , e nell’  Affrica , e quindi  non  pa- 
re , che  le  arti  abbiano  potuto  in  quest’  età  perfezio- 
narsi . • 

Deve  ciò  intendersi  di  quelle  arti , che  non  con- 
feriscono a perfezionare  la  scienza  militare,  giacche 
di  quelle,  che  la  promuovono,  possiamo  con  sicur- 
tà asseverare  , che  furono  diligentemente  coltivate  , e 
vi  fecero  de’ considerabili  progressi . Le  fortificazioni 
fatte  da  Dionisio  attorno  all’  Isola  di  Siracusa  , l’ edi- 
lizio delia  nuova  città  (3),  l'accrescimento  fatto  al- 


ti) Montesquieu  Espiit.  de  Loix  Liv.  IV.  C*p.  Vili. 
(1)  senofeme  de  dictis  mmonbilibus , 
f 3)  Lib.  111.  Cap.  IV. 
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l' Efìfoìe  prima  di  muovere  una  nuova  guerra  a'  Car- 
taginesi, gli  arsenali  fatti  fabbricare  vicino  al  porto, 
e i grandi  preparamenti  di  armi,  di  dardi,  di  mac- 
chine, di  galee  per  questa  impresa,  ne’ quali  furono 
impiegati  innumerabili  Artefici  ».  parte  chiamati  dalia 
Grecia , e dall’  Italia  ,.e  parte  presi  da  Siracusa , e dal- 
l’ altre  città  Sicole , sono  tante  riprove,  che  a tem- 
pi del  vecchio  Dionisio  tutte  le  arti  appartenenti  a 
cotali  opere  furono  esercitate,  promosse,  e genero- 
samente premiate .. 

Due  particolari,  invenzioni  si  dicono  fatte  dagli 
artefici  di  Dionisio  in  questa  occorrenza delle  qua- 
li. é dovere ,.  che  ragioniamo  : le.  galee  a quattro , e 
a cinque  remi , e la  macchina  chiamata  Catapulìa . 
Aveano  da  molto  tempo  i Siciliani  riconosciuta  la  ne- 
cessità di  avere  il  dominio  del  mare , eh’  é il  soste- 
gno degli  Stati  le  ne  lo  avevano  a grandi  rischi  pro- 
curato fin  da  quando  si  trovavano  in  guerra  cogli 
Ateniesi ..  Chi  brama  di  dominare  in  terra  fa  d’  uo- 
po, che  cominci  dal  farsi  padrone  del  mare  : fu  que- 
sto un  sentimento  di  Temistocle  fra’ i Greci,  che  ùx 
poi  abbracciato'  da  Pompeo  fra'  Romani  (t) . Persua- 
so perciò  Dionisio  che  per  rendere  rispettabile  il  suo 
impero  » e per  i comodi  della,  guerra  facea  d*  uopo 
dì  tenere  flotta,  e barche  da  trasporto,  non  si  appli- 
cò solo  ad.  aocnesce re  T armata  navale  , che  av.ea  Si- 
racusa, ma  eziandio  a migliorarla ..  Prima  di  questo 
Tiranno  le  galee  erano  in.  uso  di  farsi- a tre  ordini 
rii  remi, .ma  poi  furono  accresciute  a quattro», a cin- 
que, e a sei  ordini.  Ella  ò una  quistione  non  anco- 
ra decisa,  fra’  gli  autori  ,.se  si.  dicessero  Triremi , per- 
ii)/ Essai  sur  la.  Marine , & sur  le  Commerce  p,.  7,. 
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<hè  vi  fossero  tre  piani  uno  sopra  l’ altro , io  oiasèu* 
ito  de’  quali  vi  stessero  i rematori , che  muovessero  i 
loro  remi,  ovvero  perché  ad  ogni  remo  vi  fossero 
destinati  tre  uomini  per  muoverlo . I Signori  le  haif, 
t Dacitr  abbracciato  1’  opinione , che  stabilisce  tre 
ordini  di  remi  situati  .gli  uni  sopra  gli  altri , e por- 
tano in  comprova  della  loro  ipotesi  alcune  medaglie, 
e la  Colonna  Trajana,  dove  sono  disegnate  le  galee 
in  questo  modo;  ma  lo  Scaligero , Saimasio , e il  P. 
Sanadcne  seguiti  dagli  Enciclopedisti  intendono , (he 
codesto  sistema  sia  una  vana  speculazione,  e che  si 
sieno  dette  Triremi , perchè  tre  uomini  muoveano  un 
remo:  e toccante  alle  medaglie,  e alle  figure  della 
Colonna  Trajana  vogliono, che  la  cosa  non  sia  affat- 
to evidente  . Confermano  poi  il  loro  sentimento  dall’ 
osservare , che  il  Signor  Scbeffer , e molti  dotti , per 
quanto  si  sieno  affaticati  a forza  di  calcoli  matema- 
tici di  trovare  una  combinazione , ed  una  situazione 
di  banchi , per  addimostrate , che  la  cosa  non  è im- 
possibile , collocandoli  o perpendicolari , o obliquamen- 
te , o in  un  piano  inclinato  a forma  di  scala,  non 
é mai  riuscito  loro  di  mostrarne  la  possibilità  prati- 
ca (i).  Questo  sentimento  non  ha  quell’aria  di  no- 
vità, che  da  certuni  vi  si  vuol  dare;  assai  prima  fu 
abbracciato  dal  Signor  Mirabella  (z) , il  quale  inge- 
nuamente confessa , che  ha  tratti  i lumi  di  questa  sua 
opinione  da  Marcello  Donato  ne’ suoi  Commentar; 
degli  Scrittori  latini  della  Romana  Storia . Può  leggersi 
■da’  coriosi  la  Dissertazione  Critica  , e Storica  sulle  Gaie - 


(i)  Incyclopedie  T.  XVI.  alla  parola  Trireme . 
(z)  Fi  anta  delle  Antiche  Sitatine  p.  66. 


Digitized  by  Google 


449 


re  degli  ariteli  presso  Catrou , e Rovillé  ( i)  . Ora  c*. 
scndo  la  cosa  così , assai  più  malagevole  sarebbe  H 
credere  possibile  le  quadriremi, e le  Galee  a cinque., 
e a sei  ordini  di  remi  secondo  1*  ipotesi  dei  Signori 
Haif,  e Dacier , montando  agli  occhi  ia  maggiore  im- 
possibilità  così  dal  maggiore  numero  de’  banchi , che 
dalia  costruzione  della  Galea , eh’  essendo  per  sua 
narura  una  barca  piatta  non  soffre  tanti  ordini  in  al* 
rezza . E’  dunque  verisimile , che  le  Galee  fatte  fab* 
bricare  da  Dionisio  fossero  dette  quadriremi , quinque * 
remi  et.  perché  quattro , cinque , o più  rematori  fos* 
sero  addetti  a muovere  un  remo . In  questo  caso  il 
manico  del  remo  dovea  essere  assai  più  lungo  .quan- 
to potesse  essere  abbracciato  da  quattro,  cinque  , o più 
uomini , e però  la  Galea  dovea  avere  maggiore  lar- 
ghezza superiore . Questa  invenzione  adunque  non 
avea  altro  di  singolare , se  non  che  quella  di  una 
grandezza  assai  più  considerabile  in  confronto  di  quel- 
le, che  per  il  passato  erano  state  adoprate , e di  uno 
più  sollecito  moto  per  il  maggiore  numero  delle  brac- 
cia, che  vi  si  adopravano.  Plinio  (2)  rapportando  i 
varj  ordini  di  Galee,  che  li  fa  montare  sino  a cin- 
quanta remi , vuole , che  di  quelle  a sei  ordini  ne 
fosse  stato  autore  Senagora  Siracusano . 

La  Catapulta  era  una  macchina , di  cui  si  avva- 
levano gli  antichi  per  buttare  su  i nemici  delle  mas- 
se di  pietre  di  enorme  grandezza , e de*  dardi  in  una 
ragionevole  distanza . Si  distingueva  dalla  balista  in 
quanto  questa  era  fatta  per  lanciare  de’  dardi  di  una 
grossezza  straordinaria j c qualche  volta  molti  ad  un 

(1)  r.  ni  della  storia  Romana  p,  m.  5*7, 

ul  Lib.  Hi.  Cap. 
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tratto  in  un-  cartoccio , quella  però  buttava  pietre*,  e 
dardi  assieme , ed  in  maggiore  quantità.  Queste  cri- 
na le  macchine , colle  quali  si  offende»  il  nemico  in 
distanza , alle  quali  dopo  il  ritrovamento  della  polve- 
re sono  subentrati  i cannoni , e i mortai  da  bombe  » 
Di  questa  macchina  chi  desiderasse  un  esatta  descri- 
zione, potrà  consultare  1*  Enciclopedia  (t),  dove  gli 
autori  di  essa  danno  ragione  della  maoiera  come  era 
costruita  » e degli  effetti , che  produrre  solea . Appretta 
diamo  da'  medesimi , eh’  era  tale  la  forza  di  questa 
macchina , che  arrivava  hoo  a lanciare  delle  mole  da 
mulino , e che , sebbene  i mortai  da  bombe  sieno  sub- 
entrati in  luogo  di  essa*  pure  opina  il  Sig.  Cavalie- 
re de  Folard  (a),  che, se  si  adoprasse  la  Catapulta, 
a)  giorno  d* oggi  produrrebbe  maggiori,  e più.  stre- 
pitosi effetti  di  quelli  de’ nostri  mortai. 

Ancorché  il  nostro  Diodoro  attribuisca  ($)  I*  in- 
venzione di  questa  macchina  a*  tempi  di  Dionisio  il 
vecchio, e voglia, che  quest’arte  sia  stata  allora  esco- 
gitata dagli  artefici  adoprati  da  quel  Tiranno  tratti 
da’  premj  promessi  alle  nuove  scoperte , Plinio  non- 
dimeno (4)  vuole, che  i Siri  ne  sieno  stati  gl' inven- 
tori . Noi  ritroviamo  rammentate  simili  macchine  nel- 
la Scrittura  » e a*  tempi  di  Ozia  Re  di  Giuda  , e però 
assai  prima,  che  i Greci  fossero  conosciuti; imperoc- 
ché ne*  Paralipomeni  ($)  vi  si  legge , che  questo  va- 
loroso Principe  fe  lavorare  in  Gerusalemme  macchine 

(1)  T.  11.  mot  Catapulte , tir  T.  1.  Vimekes  »,  XIL 
(1)  Mtaquc  des  placet  da  ^incieu , 

()  Lib.  XIV.  ».  419. 

(4>  Ub.  Vlt.  Cep. 

. fi/  Lib.  IL  Cap.  XXVI.  ».  ifi 
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di  diverse  sortì,  che  collocò  nelle  Torri,  che  avca 
fatto  fabbricare  attorno  alia  Cittì , e negli  angoli  del* 
le  muraglie  , ut  mitterent  sagittas , & sosta  grandia  ( t ) 
carattere,  che  corrisponde  per  lo  appunto  alla  Cata- 
pulta. Per  conciliare  il  nostro  Diodoro  con  Plinio, 
e col  testo  sagro  possono  chiamarsi  inventori  di  essa 
macchina  gli  artefici  di  Dionisio , o perchè  I*  abbiano 
perfezionata , e resa  migliore , o perché  sieno  stati  i 
primi  ad  introdurne  1’  uso  presso  i Greci . Ce  ne  con- 
ferma ciò,  che  racconta  Plutarco  (z)  di  Archidamo 
figliuolo  di  Agesilao , il  quale  avendo  per  la  prima 
volta  veduta  la  Catapulta , eh’  era  stata  menata  da 
Sicilia , disse  esclamando , e chiamando  Ercole  in  te- 
stimonio , che  il  valore  militare  sarebbe  stato  in  avve- 
nire inutile^  argomento , che  queste  tali  macchine 
non  si  erano  per  ancora  vedute  nella  Grecia.  Eliano, 
che  attribuisce  1*  invenzione  di  queste  a Dionisio  il 
Giovane  (3)  , si  è ingannato  all’  ingrosso . 

Dalle  arti  guerriere  passando  atle  pacifiche, mol- 
ti Scrittori  attribuiscono  a Dionisio  la  fabbrica  delle 
carceri  dette  Latomie , delle  quali  fa  una  egregia  de- 
scrizione Cicerone  (4) , e particolarmente  quella  , che 
fu  volgarmente  detta  l' orecchia  di  Dionisio.  Così  il 
Sig.  Burigny  (5),  il  Caruso  (6),  ed  altri  (7);  ma 
noi  abbiamo  altrove  abbastanza  palesati  i nostri  ra- 
ti) f.  Catmet  Dict.  BiU.  T.  JL  verbo  Mi  eh  ine  bellica . 

Ut  Lth . n Cap.  Xii. 

Uh.  IL  Cap.  XIL 
(41  la  Vtrrtm  Uh.  V. 

(j)  Hiit.  de  sicile  nell ’ intreda^ione  ; 

(6)  A tot.  Ster.  P.  ì.  Uh.  IT. 

(7;  jtpud  jtmicwm  in  notit  ad  la^ellm  Dee.  1.  Lih , V. 

Cap.  L »m».  14  t xtf, 
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gionevolr  dubbj  intono  ai  tempo,  in  cui  queste  car- 
ceri  sieno  state  fabbricate,  e,  provato  abbiamo,  che 
con  sia  verisimile , che  questi  cdifizj  si  debbano  at- 
tribuire a questo  Tiranno.  Quantunque  però  le  Li- 
ft mie  non  sieno  state  fabbricate  a*  tempi  di  Dionisio, 
con  perciò  durante  il  di  lui  governo  r e mentre  era 
la  Città-  tranquilla  , fu  trascurata  interamente  I"  Archi- 
tettura , e le  Arti , che  vi  hanno  relazione  . Noi  sap- 
piamo, che  questo  Tiranno  riedificò  in  una  migliore 
forma  la  Città  di  Messina,  ed  accrebbe  Siracusa  di 
botteghe , e di  magnifichi  portici , che  furono  eretti 
attorno  alla  Cittadella,  e Diodoro  ci  assicura  (i), 
ch’egli  vicino  Anapo  fe  fabbricare  de*  magnifici  Gin» 
nasj,  che  servissero  ad  esercitare  la  Gioventù  nella 
Lotta , e fe  erigere  nella  Città  superbi  Templi , ed 
altre  fabbriche , che  ampliarono , c resero  celebre 
tjuella  peraltro  nobile  Città  , 

La  vita  poi  oziosa , vana , e molle  , in  cui  fu 
immerso  il  suo  successore  Dionisio  il  g ovane , sicco- 
me promosse  all’  eccesso  il  lusso , così  dovette  age- 
volare , e fare  perfezionare  le  corrispondenti  arti . Il 
genio  del  Principe  si  dirama  ne’ sudditi,  e ciòcche  è 
gusto  suo  particolare  diventa  il  gusto  comune . Il  lus- 
so propriamente  è uno  raffinamenro  nel  vestire,  e nel 
vitto , quantunque  si  stenda  ancora  a ciò , che  n >n  è 
nè  vitto,  nè  vestito,  come  il  lusso  delle  case,  de' 
giardini»,  de’ teatri,  e cose  simili.  Una  però  delle 
arti  appartenenti  al  lusso,  che  fu  sopra  modo  colti- 
vata nella  Corre  di  Dionisio , fu  appunto  quella  del 
Cuciniere  . Molti  cuochi , come  abbiamo  osservato , 

‘ erano  destinati  al  servizio  della  tavola  del  Tiranno , e 

» (i)  Lib.  xy.  num.  jjy. 
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presrdea  alla  scelta  de’  medesimi , acciocché  sapessero 
pseparare  i più  squisiri  manicaretti,  il  Filosofo  Ari* 
st  ppo,  la  di  cui  incombenza  era  inoltre  l’ inventare 
nuove  vivande,  che  servissero  a stuzzicare  Tappeti* 
to . Veramente  il  gusto  nel  mangiare  era , come  sié 
detto,  u»  distintivo  de*  Siracimni , in  sorte  che  varj 
illustri  ingegni  abbastanza  celebri  per  la  loro  scienza 
non  isdegnarono  di  scrivere  de’  Trattati  intorno  alla  ^ 
maniera  di  preparare  le  vivande . Ateneo  ( i)  ne  rap- 
porta  quattro , cioè  Miteco , Dionisio , e i due  Era* 
elidi  tutti  Siracusani . Il  primo  , che  secoado  il  Bonan* 
ni  (z)'  dovette  fiorire  nell*  Olimpiade  novantessima,. 
fti  eccellente  cuoco  , ed  è fama  , che  arrivato  in  Spar* 
ra  ne  fosse  cacciato  da  quel  Magistrato,  che  a ra- 
gione fenica , che  non  guastasse  i costumi  sobrj  de 
Lacedemoni,  ma  che  presso  gli  altri  Greci'  si  acqui- 
stò cotale  nome , eh’  era  più  in  prezzo  egli  per  le 
sue  vivande , che  non  fosse  Fidia  per  le  sue  statue . 

Di  costui  sappiamo , che  avesse  scritto  un  trattato  so- 
pra questo  argomento  chiamato  da  Areneo(j)  Optar * 
ittico  , che  potrebbe  rendersi  de  condiendis  opsoniis  da 
condio,  ed  ò'^oy  optonium\  onde  malamente  il 
rostro  chiarissimo  Mongicore  (4)  gli  dà?  questo  titolo 
de  Siculorum  arte  coqninaria . Di  esso  non  vi  è , che  u.i 
piccolo  frammento  presso  la  stesso  Ateneo-,  Di  Dio- 
nisio, che  verisimiJmenre  deve  essere  il  giovane  , non 
abbiamo  documento,  che  ci  accenni,  ch’egli  abbia 
scritto  intorno  a quest’  arte , e forse  è da  Ateneo  nu- 

(i)  Lib.  XII.  Cap.  1 j, 

(z)  Siracusc  illustre  Lib.  II, 
f})  Lib.  mi.  Cap.  VU. 

(4J  Bibl.  sic.  T.  II.  V.  Mythaecos  ; 
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ni  e rato  fra  gli  Scrittori  di  essa  per  errore,  o per  lo 
studio , che  vi  facea  . I due  Eradidi  sono  d’ incerti 
età  ; è però  da  credere  , che  vivessero  o in  quest’  Eoo- 
ca , o poco  lungi . Di  essi  si  hanno  due  Trattati  dello 
stesso  argomento  , e titolo  ( come  ne  fanno  fede  Ate- 
neo, -Gesnero , Bonanno,  ed  altri  (i).  Costoro  scris- 
sero altre  opere  intorno  a diverse  materie, che  si  rap- 
porteranno a suo  luogo . 

In  quei  brevi  intervalli , ne’  quali  Dionisio  ab- 
bandonata la  vita  , che  fin’ allora  menata  avea,si  ap- 
plicò sotto  la  condotta  di  Platone  allo  studio  della 
Geometria,  e della  Filosofia,  dovettero  cessare  al- 
quanto le  arti , che  promuoveano  I piaceri  del  senso, 
e risorgere  quelle , eh’  erano  di  guida  a queste  scien- 
ze , vai’  a dire  le  meccaniche , le  quali , ancorché  nel 
tempo  delle  guerre  del  Padre  fossero  molto  esercita- 
te per  le  armi , e le  macchine , eh’  erano  necessarie  a’ 
combattimenti,  pur  non  dimeno  ebbero  a languire 
negli  anni  oziosi  del  figlio,  e riprendere  forza  per 
somministrare  gli  strumenti  necessari  alle  già  domi- 
nanti mattetnatiche  : questi  però  furono  baleni , che 
svanirono  in  un  tratto  ; e però  dobbiamo  immagina- 
re , che  codeste  arti  tornassero  presto  ad  essere  in  ob- 
blivione . Ma  delle  arti  si  è detto  abbastanza , e po- 
trà il  lettore  congetturare , che  avessero  lo  stesso  de- 
stino durame  il  governo  di  Dione,  di  Timoleonte., 
di  Agatocle , e di  Pirro , avendo  gli  Scrittori  intra- 
lasciato di  scrivercene  le  memorie.  Solamente  Dio- 
doro ci  rammenta  (i)  in  generale , che  rera  la  pace 
da  Timoleonte  furono  eretti  in  Sicilia  nobili  Templi, 

(0  Presto  Mongìt.  loe.  tit.  T.  J.  V.  Heiaclide*. 

0)  Lib.  m.  num , ^74. 
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e fabbriche  eccellenti  così  pubbliche , che  private  ; e. 
k>  stesso  fa  menzione  del  gran  Palazzo  fitto  erigere 
da  Agatocle  in  Siracusa  vicino  alt’  Isola , che  fu  chia- 
mato de' sessanta  letti  t che  in  grandezza,  e J in  bellez- 
za superava  tutte  le  altre  fibbriche  della  Sicilia  (i). 
Vi  si  devono  anche  aggiungere  i m gufici  portici 
fatti  da*  Siracusani  attorno  alia  tomba  di  Timoleonte,. 
e le  superbe  Sale  ivi  destinate  per  gli  esercizi  della 
gioventù  (*). 

Le  Scienze  ideile  quali  da  ultimo  dobbiamo  ra- 
gionare , ebbero  in  questa  stagione  successi  più  pro- 
spere sì  y le  Reggie  de’  due  Dionisj  erano  la  sede  de*- 
Letterati,,  e tuttoché  il  giovane  di  questi  Tiranna 
fosse  stato  un  pari , anzi  un  più  benigno  ricettatore 
de*  buffoni,  de*  Commedianti  , de*  parassiti , e de’ vili, 
adulatori , nondimeno  il  suo  palazzo e durante  I» 
dimora  di  Platone  in  Siracusa,  e dopo  la  partenza  di 
questo  fu  sempre  frequentato  da’ Filosofi  , e dagli  al- 
tri uomini  scienziati . Fu  soprattutto  dal  vecchio  col- 
tivata la  Poesia,. nella  quale , come  si  è notato,  avea 
egli  la  pazza  opinione  di  credersi  eccellente , e dal 
Giovane  la  Filosofia , e la  Geometria , il  di  cui  gu- 
sto il  divino  Platone  cercato  avea  d’ introdurvi . Io 
penso,  che  l’accesso  a’ Letterati  sotto  l’uno,  e l’al- 
tro Tiranno , e i premj , e le  ricompense  loro  accor- 
date siano  state  promosse  da  Dione , il  quale , sicco- 
me avea  la  mente,  e il  cuore  pieni  di  Filosofia,  e 
per  i suoi  vasti  lumi  * e per  la  condotta  sua  irrepren- 
sibile era  in  grandissima  estimazione  presso  quei  Prin- 
cipi , conferì  moltissimo  a far  chiamare  in  Siracusa. 

(i)  Mirabella  Pianta  delle  antiche  tir  acme  fag.  41, 

(t)  Di  od,  ibi. 


Digitized  by  Google 


gli  uomini  dotti,  c particolarmente  il  suo  'Maestro 
Piatone , e ad  ispirare  negli  animi  di  quei  Tiranni  la 
protezione  inverso  le  scienze . Ella  è una  sorte  sin- 
golarissima  per  gli  Stati-,  qualora  stanno  affianchi  de* 
Principi ‘uomini  portati  per  le  scienze  . Eglino  ne*  di- 
scorsi familiari , e frequenti,  che  hanno  co’ Sovrani, 
vanno  opportunamente  suggerendo  i vantaggi , che 
arrecano  i Letterati , e la  gloria  , che  loro  ridonda  nel 
farsene  Mecenati . Se  il  Gran  Luigi  XIV.  non  avesse 
avuto  appresso  di  se  il  gran  Colbert , per  quanto  egli 
avesse  un  genio  portato  alle  scienze,  non  si  sarebbe 
forse  veduta  in  Francia  quella  rapida,  e fortunata  ri- 
voluzione , per  cui  bandita  la  barbarie  le  arti , e la 
letteratura  giunsero  velocemente  ad  una  perfezione, 
di  cui  non  si  é poi  veduta  una  pari(i).  1 tre  viag- 
gi di  Platone  in  Sicilia,  la  dimora  fattavi  per  qual- 
che tempo , e gli  onori , eh’  egli  vi  ricevette , sono 
per  questo  paese  un’  Epoca  troppo  onorevole , e mo- 
strano in  quale  pregio  si  avessero  allora  i sublimi 
ingegni . 

Vuoisi,  che  a’ tempi  di  questo  Filosofo  rotto  la 
fortezza  nel  luogo  detto  Pentapila  vi  si  fosse  eretta 
una  fabbrica , in  cui  fu  collocato  P Orologio  Sola- 
re (a) . Il  Carcera  .(3)  pretende  , che  l'invenzione  di 
questa  macchina  si  debba  a Catania;  ma  si  oppone  Pli- 
nio (4) , il  quale  assicura  di  esserne  stato  il  primo 
ritrovarore  Anassimenc  di  Mileto  discepolo  di  Anas- 
simandro , il  quale  la  piantò  la  prima  volta  in  Spar- 
ii) V.  Voltaire  Siede  de  Lovis  XIV.  T.  JJ.  Cop.  XXIX. 

(i)  flut.  in  Dione . 

(l)  Men.  di  Catania  T.  I.  Lib.  IV . 

(4)  Lib.  Il,  Cap,  7<J. 
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fa. -Questo  Filosofo  visse  nell* Olimpiade  settantcsima- 
terza . Non  possiamo  adunque  vantarci  di  questo  ri- 
provato , e solo  ci  sarà  permesso  di  dire , che  assai 
di  buon  ora , e molto  prima  de’  Romani  si  ebbe  in 
Sicilia  il  vantaggio  di  segnare  i muovimenti  del  So- 
le . Ci  é ignoto  ancora  se  quel  di  Catania  fosse  il 
primo  eretto  in  Sicilia , come  piace  al  suddetto  Car- 
reta.,  o se  prima  di  esso , eh’  é più  verisimile , sicsi 
inalzato  da  Dionisio  in  Siracusa.  Plioio.(i)  solo  rac- 
conta , come  nella  .prima  guerra  Punica  da  Marco 
Valerio  Messala  fu  trasportato  in  Roma  l’ Orologio  so- 
lare , eh’  era  in  Catania  ; ma  ciò  non  addimostra , che 
non  ve  ne  fossero  degli  altri,  e de’ più  antichi. 

La  Musica,  che  fu  sempre  a genio  de* Siciliani, 
e per  altro  non  suole  andare  scompagnata  dalla  Poe- 
sia , dovette  sicuramente  vivente  -Dionisio  il  vecchio.,' 
che  tanto  amava  i versi,  essere  nel  maggiore  lustro 
in  Sir  acuta Di  questo  Tiranno  sappiamo  con  quanta 
cura  egli  sceglieste  le  persone  per  l’ arte  musicale  più 
esperte,  e ornate  delle  più  dolci,  e sonore  voci, ac- 
ciò andassero  in  Olimpia  a recitare  le  di  lui  poetiche 
composizioni,  e la  Storia  ci  addita,  che  tanto  era 
soave  la  loro  voce,  e tanto  grande  l’arte-,  con  cui 
tediavano,  che  sempre  alle  prime  eccitavano  negli 
ascoltanti  una  certa  ammirazione , che  non  facea  lo- 
ro per  allora  riflettere,  quanto  tristi -fossero  i versi 
del  Tiranno . Piatone  inoltre  essendo  portatissimo  per 
la  musica  ebbe  per  Maestro  Metello  di  Agrigento  (z) . 
Ma  sopra  ogni  cosa  appalesa , che  la  Musica  era  usi- 
latissima  in  questa  età  io  Sicilia  il  decreto  fatto  da*. 
* - • * . *'*•**,,.  • * 
Jti)  Zìi.  «I.  Cap.  tfò; 

(i)  Plot,  dt  Matita  j 

«•u.  2 oa 
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Siracusani,  per  Cui  designandosi  la  somma  di  ducenro 
mine  per  i funerali  di  Timoleonte , vi  si  stabiliscono 
in  onere  di  lui  delle  lotte , delle  corse  de’ Cavalli, e 
de' giochi  musicali  (i) . 

L’ arre  di  persuadere ossia  la  eloquenza  dovea 
essere  coltivata  anche  in  questa  età  per  tutw  la  Si- 
cilia , la  quale  essendo  sul  principio  di  quest*  Epoca 
libera , c con  un  Governo  Repubblicano  , era  neces- 
sario , che  nelle  assemblee  del  popolo  vi  fossero  de* 
dicitori,  i quali  valendosi  di  questa  arte  sapessero 
muovere  gli  afferei  di  esso, e indurlo  a fare  ciò  , eh 
eglino  imprendevano  di  persuadere  . Noi  abbiamo  già 
addimostrato  , come  Dionisio  il  maggiore  , ed  Agaro- 
de  possedessero  quest'arte  meravigliosamente,  è co- 
me riuscisse  loro  per  mezzo  di  essa  di  attrarre  alle 
loro  voglie  gli  animi  de’ Cittadini , e de’ soldati . Ne- 
gl’ intervalli  poi , ne’  quali  espulsi  ì Tiranni  prima  per 
mezzo  di  Dione,  e poi  con  quello  di  Timoleonte, 
«ornò  la  Sicilia  a respirare  aure  più  liete  di  libertà , 
fu  d'uopo  che  ritornassero  gli  Oratori  a mostrare  >1 
loro  antico  valore  » 

Da  quanto  si  i infino  ad  ora  detto  , si  fa  pale- 
se , che  le  scienze  nè  furono  portate  in  questa  Epo* 
pa  Cartaginese  a quella  perfezione , in  cui  pare  , che 
fossero  state  dopo  la  venuta  de’ Greci»  né  furono  così 
depresse  , ed  obbliate  , che  possa  questo  secolo  dirsi 
un  secolo  di  barbarie,  e d’ ignoranza  . Soffrirono  esse 
diverse  vicende  , per  cui  ora  erano  in  splendida  com- 
parsa, ora  erano  affatto  dimenticate , in  sorta  che  può 
a ragione  giudicarsi,  che  fosse  allora  la  Sicilia  mez- 
zanamente dotta,  ed  erudita.  Questa  forse  è la  ci- 

(>)  Dici  Lii>.  XVI.  n,  ijf. 
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glorie,  per  Cui  durante  questo  giro  di  .antri  pochi  Si- 
ciliani si  rinvengono , che  si  sieno  distinti  colle  loro 
opere,  e rari  quelli, che  nel  Regno  ddla  letteratura 
ottenessero  uno  eminente  grado . Io  so  benissimo  , che 
il  chiarissimo  Signor  Mongitore  ne  apporta  un  suffi- 
ciente numero  nella  sua  Biblioteca  ; ma  oltraché  le 
pruove , eh’  egli  ne  adduce , non  tutte  reggono  alla 
bilancia  della  verità,  non  è mio  intendimento  vdi 
rapportare  i nomi  di  tutti  coloro,  che  si  .distinsero 
in  qualche  maniera  nella  letteratura  : ciò  mi  farebbe 
troppo  allontanare  dal  mio  scopo , e per  altro  questo 
argomento  sarà  dottamente  trattato  da  una  compa- 
gnia di  uomini  di  talento,  i quali  si  hanno  preso  a 
carico  di  tessere  una  Storia  letteraria  della  Sicilia . 
Laonde  mi  piace  «di  accennarne  pochi  di  ciascheduna 
scienza , e i più  certi , ed  accreditati . 

E per  cominciare  dalla  Poesia,  io  non  novero  fra 
questi  i due  Dionisj , i versi  de’  quali  lungi  dal  ri- 
scuotere approvazione,  furono  avuti  in  dispregio, 
nò  fo  menzione  di  parecchi  Poeti  tragici,  e comici,, 
fra’ quali  sono  rinomati  li  due  Tilomeni  Siracusani 
padre,  c figliuolo , il  primo  de* quali  visse  all* Olim- 
piade centesima  quartadecima , e 1*  altro  all’  Olimpia- 
de centesima  decima  ottava,  o di  quelli,  i quali  era- 
no più  presto  attori , che  scrittori  di  Poesie , e mi 
contenterò  di  .dire  qualche  cosa  del  poetare  all'  imprjo* 
•viso  t della  mimografia , e della  poesia  burlesca , che  io 
intendo,  che  sieno  state  inventate,  come  tutte  le  al- 
tre spezie,  nella  Sicilia . E’ verisimile ^ che  l’uso  di 
proferire  de’ versi  im  provisamente  sia  stato  introdotto 
la  prima  volra  in  Siracusg , dove  iotrattenendosi  quei 
Cittadini  moltissimo  a tavola  fra  l’ allegria , che  se- 
co porta  la  compagnia,  e i ragionari  festivi,  che  ìi 
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licori  di  Bacco  eccitar  sogliono , st  svegliava  ia  ter» 
runi  un  estro , per  cui  estemporaneamente  recitavano 
de*  versi , lodando , o augurando  de’  beni  a’  convitati . 
Fra  questi  vien  celebrato  dagli  Scrittori  (i>  un  certo 
Carmo  Siracusano,  la  di  cui  facondia,  e facilità  nel 
far  graziosi  e lepidi  versi  era  sorprendente , giacché 
contasi , che  malgrado  di  essere  eccessivo  il  numero 
de* convitati , e per  sino  a-  cento,  ei  non  lasciava  di 
fare  ad  uno  ad  uno  de’ spiritosi  brindisi , dicendo  seni' 
pre  nuove , e facete  cose . Quest*  arte  si  é poi  diste- 
sa a quella  perfezione , a cui  noi  alla  nostra  età  1* 
abbiamo  veduta  arrivare  non  meno  in  Italia , che  in 
Sicilia . Visse  Carmo  al  sentimento  di  alcuni  a*  tempi 
di  Alessandro  ii  grande,  e perciò  verso  l'Olimpiade 
centesima  decima.  La  Mimografia , cioè  l’arte  di  rap» 
presentare  co’ gesti  vivi,  e scherzevoli  I propr;  senti- 
menti, fu  secondo  Solino  (r)  inventata  da*  Siciliani, 
e se  ne  dà  per  autore  uo  certo  Sòfronc  Siracusano 
figliuolo  di  Agatoclc , e di  Dinnasillide  ($) . Il  Sig  Qua- 
drio (4)  , sebbene  opini , che  molti  Scrittori  parlasse- 
ro de’  mimi  prima  di  lui , confessa  nondimeno  , eh* 
egH  non  solamente  si  acquistò  grandissima  gloria  fra* 
Mimografi , ma  passò  ancora  per  inventore  de’  mede- 
simi . L’ età , in  cui  fiorì  Sofrone , non  è costante- 
mente stabilita  dagli  Scrittori . Vogliono  Suida  , e Gi- 
raldo (5) , che  vivesse  l’ Olimpiade  ottantesima  sesta  , 

''  fi)  Snidar  in  Ztx.  Atbnneut  Lib.  1.  Cap.  II.  Gyiddtu  de 
fo et.  bist.  dial.  111.  ed  altri . 
ft)  In  Polybitt.  Cap.  XI. 

(j)  Suiias  ibi.  , 

(4)  star,  e Rag,  di  ogni  Fotti*  T.  V.  P*l.  18  ai 
f5)  iot.  ( it . 
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il  Fabri  (r) , e il  MorerV  (i)  forse  plb  -plamibilracn- 
te  lo  fanno  famoso  nell'Oimpiide  settantesiunquin- 
ta  : potrebbono  veri  bearsi  1*  una , c l'  altra  opinione:. 

Noi  abbiamo  creduto  bene  di  fame  memoria  in  quest* 
Epoca-..  La  Poesia  burlesca  finalmente  vuoisi-,  che  ab- 
bia avuta  l’  origine  in  Sicilia e se  ne  attribuisce  1* 
onore  ad  un  certo  Rmtone  , che  visse  , secondo  il  Fos- 
si0 (?)»  ed  altri  nell'Olimpiade  centesima  decima 
quinta.  L’opinione,  che  costui  ne  fosse  l’autore,  & 
del  Fabrizio  (4)  priocipalmente  , il  'quale,  forse  si  ap- 
poggia al  carattere,  che  ne  fa  Cicerone;  il  quale  il 
chiama  bufon e.  Egli  é certo,  che  costui  fa  uh  poe- 
ta comico, e Suida($)  ci  assicura,  ch’egli  introdus- 
se l’ Ilarotragedia , cioè  drammi  misti  di-  azioni  tragi- 
che , e comiche  ; ma-se  poi  vi  avesse  del  pari  accop- 
piato un  dire  scherzevole  non*  è cosi-  certo,  che  non* 
possa  dubitarsene . Lo  stesso  Suida  chiama  la-  Poesia 
dà  lui  usata  Filacografìa  che  significherebbe  una-  de* 
scrizione  delle  guardie , e non  è fuori  di  proposito-,.  * 
The  dovesse  leggersi  FI iarografia  , cioè  trattato  di  dan- 
ce , e di  buffonerie  dalla  parola  <pAv*fi<t  nuga  * 

Fra  gli  Oratori  io  non  ritrovo1  in  questa  età  ve* 
runo  di  qualche  nome , salvoehé  un  certo>  Aristotele 
Siciliano  per  verità , ma  di  cui  è a noi  sconosciuta 
la  patria . Di  esso  fa  menzione  Laerzio , il  quale  par* 
landò  di  Aristotele  Sragirita  (6)  ci  racconta , che  ot*- 
co  furono  quelli , eh'  ebbero  questo  stesso  nome e 
. , • y-  > ‘ - . : •-  ■ 

(1)  De  Poetìs  Grada  P.  ft 
* fa)  In  Dict.. 

(j)  D-’  Poeti t Gradi  Cap.  fìlli 

(4)  Bibl.  Grata  T.  I. 

(?)  De  re  rustica  Hit.  Ut, 

(d)  lii.  Y.  sei,  JS*  4 '■'* 
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per  quatto  mentova  11  nostro  Siciliano , <che  dice  -di 
avere  scritto  una  Orazione  contro  il  famoso  Panegi- 
rico d’ Isocrate . Della  di  lui  Patria  non  osiamo  asse- 
rire ciò  eh’ è piaciuto  a Giovan  Jacopo  Adria  (i), 
vai’ a dire , eh’  egli  fosse  stato  di  Selinunte , non  aven- 
done certi  monumenti . >L*  età , in  cui  visse  neppure 
pud  sicuramente  assegnarsi , ma  non  potè  essere  fuo- 
ri de*  limiti  della  nostra  Epoca,  costando , che  scrisse 
contro  vd*  Isocrate  , giacché  questi  morì  1*  Olimpiade 
centesima  undecima  , come  ce  lo  attesta  Fozio  nella 
sua  B blioteca  (a)*'  t ? . 

Maggiore  fu  il  numero  de*  Filosofi  : i continovi 
viaggi  di  Platone, <e  il  genio,  che  mostrava  Dioni- 
sio il  giovane  per  la  filosofia,  dovettero  far  venire  in 
moda  codesto  studio  . Dione,  che  tanta  autorità  avea 
in  Corte,  e ch’era  ancora  egli  portatissimo  per  la 
Filosofia , essendo  staro  scolare  del  Filosofo  Ateniese , 
la  promosse  sommamente , come  abbiamo  avuto  luo- 
go di  spesse  volte  raccontare . Fra’ questi  noi  non  ne 
isceglieremo , che  . due , i quali  sono  stati  singolari 
per  le  loro  opinioni;  Iceia  Siracusano,  e Dicearco 
Messinese  .11  primo  , che  fu  anche  «detto  Kiceta  , ]»• 
ceta , c Kicea,  non  può  definirsi  in  qual  tempo  per 
l’appunto  fosse  vissuto.  Dipende  questa  cronologica 
questione  dal  sapere,  s’ egli,  o Filolao  fosse  stato  il 
primo  ad  insegnare,  che  il  Sole  stesse  fermo,  e la 
Terra  segnasse  T Orbita  attorno  ad  esso  : giacché  se 
Filolao  seguì  i sentimenti  d’Iceta,  è d* uopo , che 
questo  lo  precedesse,  se  poi  Iceta  amò  questo  siste- 
ma dopo  di  Filolao  , convien  dire  , che  visse  dopo 

(t)  TypoirtpbU  inclita  Civiutis  Magari* , 

(l)  iti.  160, 
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8r  fui,  cioè  dopo  l'Olimpiade  novantesima  settima. 
H Laerzio  (i)  lascia  indeciso  chi  di  loro  fosse  stato 
Il  primo  ad  invernare  quesro  sistema ..  Il  nostro*  chia- 
rissimo Mongitore  (z),  che  si  affatica  dappertutto  ai 
accrescere  lauri  alla  Sicilia , si  fa  carico  nondimeno 
dell’  avviso  in  cui  fu  Vossio  (3)  ,.che*  letta  non  potè 
essere  l’ autore  di'  questa  opinione , giacché  prima  di 
lui  la  sostennero  Pìttagora , Pilolao  „ ed  Aristarco . 
I>  torno*  a Pìttagora  dottamente  riflette,,  che  niuno  di 
quelli,,  che  rapportano  le  sentenze  di  questaFilosofo,. 
nemmeno  il'  tanto  diligente  Laerzio ,.  asserisce  ,.  che 
questo  Filosofo  abbia  sostenuto  il  moto  della  Terra, 
onde  sospetta  colla  testimonianza  di  Aristotele  (4) , è 
di  Plutarco  (5)’,  che  i Pitagorici non.  Pìttagora  l* 
abbiano:  sostenuta  ..  Noi  non*  possiamo’  io*  questo  noti 
applaudirgli  „ e solo  in  conferma:  di  quanta  egli  as- 
serì potremo  soggiungere  , che  in  questa  Secolo  di 
fresco  vi  è stata  intorno*  a*  sentimenti  di  Pìttagora  una 
gran  questione*  fra’  due-  dotti  uomini ;,cioé  il  Bruche» 
ro  (6) , e il  P:  Gcrdil  Barnabita  (7},. poscia  decorato* 
della  sagra  Pórpora , il  primo  de'  quali  opina  che 
rutto  ciò  che  riguarda  Pìttagora  è;  oscuro ,.  ed  incer- 
to , in  sortaché  non  può  formarsene  giudizio  ; I*  altro* 
all’  incontro  coraggiosamente  sostiene , che  malgrado* 
le  tenebre , in  cui  i Pittagorici  ci  involtarono  i doo> 

(1)  Lib.  Viti.  teg.  84  in  vita  Pbihtui. 

Il)  Bibl.  Sic.  T /. , V.  Jc^'us  ( nella  additione  «Ili  Sititi* 
Inventrice  di  ** tuia  Cap:  XJP.  jjj  . 

(i)  De  Scientiis  Maibtm.  C&p.  XXX11L  $,  8..  ,.v  . 

(4;  Ut  Calo  Libi  II. 

(fi  Jn  Slum a.. 

(6'  Hist.  Lrit.  rbil.  T.  I. 

\T  dio  studio  dell 4 Rtlig.  146  tr  seg, 
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mi  del  loro  Maestro , possono  non  ostante  con  qual- 
che probabile  fondamento  risapersi  . Riguardo  poi  ad 
Aristarco , e Filolao  asserisce  il  nostro  Mongitore  con 
franchezza,,  che  l’.uno,  e l’altro  furono  posteriori 
ad  Iceta . Ma  qual  fondamento  ne  arreca  egli  ? niu- 
no.  Io  piuttosto  che  asserire  ciò,  e in  qualche  mo- 
do contraddirsi.,  come  fa  il  nostro  biografo  , il  quale 
poi  confessa  4 eh’ è incerta  l’  età  d’ Iceta,  mi  sarei  at- 
tenuto alla*  testimonianza  di  Cicerone,  il  quale  (i), 
.parlando  di  certe  opinioni , che  sembrano  strane  al 
volgo  degli  uomini , dice , che  Niceta  .di  Siracusa  per 
detto  di  Teofrasto  sostenne,  che  il  Cielo,  il  Sole., 
la  Lana,  le  Stelle,  e tutti  I corpi  celesti  stanno  fer- 
mi, nè  veruna  cosa  si  muove  al  Mondo, straccane  la 
Terra , la  quale  movendosi , e rivoltandosi  eoo  una 
somma  celerità  attorno  all’asse,: fa  tutto  ciò, che  sue* 
cederebbe, se  stando  essa  ferma  il  Cielo  le  rivoltasse 
•all*  intorno . Soggiunge  poi , che  questo  stesso  fu  det- 
to da-Platone  assai  più  oscura  mente.;  Se  prima  d’ Ice- 
ta altri  avesse  similmente  opinato,  egli  è indubitata, 
che  non  sarebbe  scappato  alle  ricerche  di  questo  di- 
ligente Filosofo , ed  Oratore . 

Dicearco  fu  senza  contrasto  Messinese  figliuolo 
di  Fidia,  e discepolo  di  Aristotele  Principe  de’ Peri- 
patetici  , e fassi  vissuto  all’Olimpiade  ccntesimade- 
cimaquinta , o come  vuole  il  Signor  Abbate  Tira- 
boschi  (2)  centesimadecimasesta . .11  Mongitore  .,  il 
Heina,  Mauroiico,  Fazzello,  e igli  akri  nostri  Scrit- 
tori non  si  dipartono  punto  dal  vero,  nè  esaggerano 
in  verun  modo,  quando  ci  rappresentano  costui  co-. 


(1)  In  Lucrilo . 

(0  f torta  itila  Lttttralkra  Italiana  Par.  11.  Cap.  i.  . 
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me  un  uomo  profondo  In  diverse  scienze . In  verna 
egli  oltre  la  Filosofia,  coltivò  la  Geometria , la  Poe* 
sia , la  Musica , la  Storia , e sopra  modo  Io  studio 
della  Politica , di  sorte  che  Cicerone  (i)  non  seppe 
trattenersi  dal  chiamarlo  con  ammirazione  uomo  gran- 
de, ed  ammirabile . Ma  costui  fra  le  altre  singolari 
sue  sentenze , cercando  se  vi  fosse  anima  nell’  uomo» 
cpir.ò , che  non  ven*  era  affatto , come  non  è neppu- 
re nelle  bestie,  e che  una  certa  forza  sparsa  ne’ cor? 
pi  viventi ,'  e da  quelli  inseparabile  fa , che  noi  opcr 
riamo , e sentiamo . Cicerone  ci  descrive  eiegantemenr 


te  al  solito  questo  sistema  nelle  sue  Tusculane  (a)  ; 
dallo  che  ricavava , eh’  era  stolta  cosa  il  pensare  all*, 
avvenire,  e ch’era  miglior  partito  il  non  cercarne 
culla  (3).  Scrisse  io  stesso  Dicearco  varie  opere  , il 
di  cui  Catalogo  sta  presso  il  Mongitore  (4),  seppure 
son  sue  tutte  quelle , che  gli  attribuisce  ; ma  tra  tuttq 
é commendabile  quella,  che  rapportano  Suida  (5), 
e Vossio(é),  che  vien  intitolata  Rcspublica  Spartiva, 
In  cui  parla  da  gran  politico  snl  Governo  delle  Re- 
pubbliche , e su  i doveri  de’  Magistrati , e de’  sudditi  ; 
opera , che  fu  stimata  cosi  saggiamente  scritta  da’  La? 
cedemoni,  e fu  in  tanta  estimazione  presso  di  loro, 
che  per  testimonianza  de’  suddetti  autori  Suida , c 


Vossio  fu  per  pubblico  decreto  comandato,  che  co- 


desto  libro  Ogni  an 
torio  alla  presenza 


fosse  letto  dagli  Efori  nel  Prc- 


- ilio 5*1  - J ; 


(1)  ibi,  r •-  iiroDl  * a ; 

(%)  Lib.  1.  -re. 

(3)  eie.  de  Dìvin.  Lib.  Jf.  , . .. 

(4)  Bibl.  Sicula  V.  Dicaarchut -, 

(3)  m Lessico. 

(6)  Se  Hist.  Gratis  Lib.  7.  ùp.IX. 
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Mi  si  permetta , che,  prim3  di  continuare  (a  Sto- 
ria de’  dotti  uomini  di  questa  Epoca , io  rapporti  un  • 
dotto  sentimento  dell’ erudito  Sig.  Tiraboschi  (i)  sull' 
opinione  di  Dicearco  intorno  all’anima,  lo  penso,  di- 
ce egli , che  quelli  fra'  moderni  Filosofi , cbe  col  nome 
di  pensatori  vogliono  essere  onorati , e cbe  si  danno  il 
vanto  di  aver  diradate  le  tenebre , fra'  cui  la  super sti. 
vane,  e l'ignoranza  avea  finora  tenuti  i popoli  misera, 
mente  invaiti , mi  sapran  grado,  se  un  de'  loro  più  an- 
tichi, e più  perfetti  modelli  additerò  loro  in  Sicilia  ,• 
acciocchì  si  vegga , cbe  come  /’  Italia  è stata  comunemen- 
te alle  altre  Nazioni  in  presso  cbe  tutte  le  scienza  mae- 
stra , e scorta , così  pure  l'  abuso  delle  scienze  medesime 
ha  avuto  in  essa  cominciamento , almen  per  riguardo  a ' 
popoli  di  Europa . E’  molto  tempo , che  mi  sta  fitto 
io  mente , nulla  esservi  ai  mondo , che  ci  venga  ap- 
presentato  sotro  un'aria  di  novità,  che  non  sia  stato 
prima  detto  dagli  antichi.  Non  è del  mio  scopo  Io 
addurne  le  prove  d’ infinite  scoperte , che  scoperte 
non  sono , ma  al  nostro  proposito  egli  é troppo  chia- 
ro , che  Dicearco , sono  ben  due  mila  anni , che  pre- 
venne con  questo  suo  strano  sistema  gli  autori , e 
dell'uomo  macchina , e dell'uomo  pianta.  Che  diremo 
noi, qualora  veggiamo  battere  le  mani  all’autore  del 
Systeme  de  la  nature  ( giacché  io  non  voglio  fare  il 
torto  al  Sig.  de  Miraboix  di  credernelo  autore  ) , co- 
me se  questi  avesse  il  primo  .sostenuta  la  non  neces- 
sità dell’  anima  per  ispiegare  tutte  le  azioni  degli  uo- 
mini , immaginando  una  Teoria  di  materia , e di  mo- 
to , per  cui  si  salvano  tutti  gli  umani  fenomeni , c 
non  guarderemo  noi  con  occhio  compassionevole  la 

U)  Storia  della  letteratura  Italiana  F.  U,  Caf.  1. 
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loro  ignoranza  ? Lo  stesso  giudizio  può  formarsi  dei 

sistema  dei  moto  deila  Terra, di  Cui  faosi  primi  au- 
tori Copernico,  e Galileo* 

Oltre  di  Dicearco , che  fu  eccellente  àncora  nel- 
la Geometria,  piace  al  nostro  Mongitore  (i)  di  far 
nostro  ancora  Euclide  autore  degli  elementi  Geome- 
trici , che  vanno  sotto  il  di  lui  nome  , £ che  visse 
a* tempi  di  Tolomeo  Lago,  e propriamente  dopo  1* 
Olimpiade  centesima  decima  quarta  * Vuol  egli , che 
fosse  nato  in  Gela . Si  fa  egli  carico , che  sia  senti- 
mento di  molti , che  Euclide  il  Geometra  fosse  stato 
di  Megara  nella  Grecia,  e che  vien  comunemente 
chiamato  Euclide  Megarese  ; ciò  nulla  ostante  tiene  fer- 
mo per  la  sua  opinione , e rapporta , ciò , eh’  é vero  * 
che  vi  sono  stari  due  Euclidi  uno  Filosofo  morale,  e 
Megarense , di  coi  Laerzio  ha  Scritta  la  vita  (2) , jc 
l’altro  Matematico.  Non  può  il  primo  Credersi  i* 
aurore  degli  elementi,  e delle  altre  opere  matrem*- 
tiebe,  non  essendo  vcrisimile,  che  Diogene  Laerzio 
abbia  o ignorato,  otaciuco  questo' di  lui  pregio, 
dunque  l’autore  di  queste  opere  é Un  altro  Euclide, 
la  di  cui  patria  il  Vossio  non  accenna  (3).  Ma  qual 
sarà  mai  ? Giovan  Mollerò , soggiunge  il  nostro  bio- 
grafo , nel  libro  i de  Scriftoribus  Homonymis  (4) , vuol 
che  sia  stato  di  Egitto,  o di  Alessandria,  ma  le  tc* 
stimcnianzt^'tliahiij^  adduce , riferiscono  benissimo/ 
che  codesto  insegnò  in  Alts* 

sandria , ma  non  mal  dicono,  che  fosse  ivi  nato , e 

(1)  Ubi.  sic.  T.  ì.  K Èoqfidès  i • ■ ; x ;• 

( 2 ) Lib.  11.  itg.  iO(S.  ' - . 

($)  ve  Scitnt.  Matbem . C»p.  - ">  < ■ 1 2 

(Ì  C*p»  111.  »7,  *«*•  . -V  - 
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però  cosi  il  Mollerò,  come  il  Morerì,  che  lo  segue  (1), 
non  sono  d’  ascoltarsi  . Fin  qui  il  Mongitore  ragio- 
na con  criterio , ma  quaodo  poi  vuole  studiarsi  di 
provarlo  nativo  di  Gela , ba  ben  potuto , dice  il  Ti- 
raboschi  (1) , recare  V autorità  di  molti  moderni  Scrit- 
tori , e per  lo  più  Siciliani , la  testimonianza  de'  quali 
non  è sufficiente  pruova , se  da  quella  degli  antichi  non 
è sostenuta  ; ma  di  questi  un  solo  non  ne  ba  egli  potu- 
to trovare , che  dica  Siciliano  Euclide . A noi  punto  non 
cale  di  farlo  nostro  a forza , quando  ci  manca  la  te- 
stimonianza de’  vecchi  Scrittori . Non  è poi  Euclide 
un  così  famigerato  mattematico , che  debba  compian- 
gersene la  perdita  de’  Siciliani , che  nell’  Epoca  se- 
guente vanteranno  un  Archimede,  che  niuno  con- 
trasta loro , e cui  niuno  de*  Mactematici , che  furo- 
no , o saranno , potrà  mai  agguagliarsi . - 

La  Medicina  avrà  forse  vantato  molti  insigni  Pro- 
fessori in  questa  Epoca  , i nomi  de’  quali  saranno  ri- 
masti nella  oscurità . Noi  non  rinvenghiamo  che  un 
Filissone , che  fu  Maestro  di  Eudossio  Gnidio , che 
visse  l’ Olimpiade  centesima  terza,  o come  piace  ad 
altri  centesima  quinta.  Prima  di  quest'età  adunque 
dovette  fiorire  Filissone.  Se  sia  stato  di  Enna  (3),  o 
di  Catania  (4)  lo  disputeranno  i critici  fra  di  loro, 
purché  non  si  neghi  alla  Sicilia . Fu  egli  riputato  fra 
gii  antichi,  e più  accreditati  Medici,  e comparato 
con  Pausania , e con  Empedocle , de'  quali  abbiamo 
ragionato  nel  libro  antecedente  (5) . Scrisse  l’ Opera 

i (l)  Le  grand.  Dìction. 

(i)  Stona  ddla  Letterat.  Italiana  Par.  II.  Cap.  1. 

())  Albertus  in  Insuhs , Scannelius  in  Cbronica . 

\ (a)  Di  Grossis  in  Decacordo  Qatantnti  T,  U.  Cord.  IX. 

W Cap.  IX, 
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de  vieto  salubri,  che  da  taluni  viene  attribuirà  ad  lp- 
poetate . Di  esso  fa  onorata  mem  oria  Galeno  io  più 
luoghi . E’  degno  ancora  di  mentovarsi  per  la  sua  stra- 
vaganza Menecrate  Siracusano,  che  fiorì  nell’ Oim- 
piade  centesima  terza , il  quale , come  per  caso  era 
riuscito  in  molte  pericolose  cure , che  intraprese  avea, 
fu  tratto  da  tanta  vanità , che  si  fe  chiamare  Giove  t 
e volle  onorare  del  nome  de*  Dei  rutti  i suoi  segua- 
ci, di  modo  che  chiamava  questi  Àpolline  , quell’ al- 
tro Mercurio , e uno  Ercole , un  altro  Esculapio , e 
così  di  seguito  (i).  Plutarco  (z)  racconta,  ch’egli 
avendo  scritto  ad  Agesilao  così  Menecrate  Giove  ad 
Agesilao  Re  salute , questi  gli  rispose  in  quest’ altro 
modo  Agesilao  Re  a Menecrate  Giove  sanità  per  fargli 
capire,  che  gli  desiderava  una  mente  sana . Eliano 
poi  rapporta , che  Filippo  il  Macedone  un  dì  aven- 
dolo invitato  a desinare  con  lui , lo  fe  collocare  in 
luogo  separato , dove  stava  preparato  un  altare , in 
cui  si  ardevano  continovi  profumi , i quali  si  offrono 
a'  Dei , mentre  gli  altri  in  un  altra  tavola  mangiava* 
no  de*  buoni  bocconi , e che  dapprima  si  era  molto 
insuperbito  di  questo  singolare  onore,  che  segli  fa- 
cea  ; ma  poi  stuzzicandosegli  I*  appetito  non  seppe 
contenersi , e si  partì  dal  suo  altare , dolendosi  di  es- 
sere stato  beffato,  lo  che  dii  motivo  a convitati  di 
ridere  smisuratamente  (3)  . 

Fra  tutte  le  scienze  coltivate  in  questo  spazio 
di  anni  parmi , che  la  Storia  sia  stata  la  maggiore  oc- 
cupazione degli  uomini  di  talento;  i grandi  avvenù 

(1)  Snidai  T.  11.  V.  Menecrate*  ; ' 

(i)  in  Agesilao. 

(3)  Uh.  X 11.  Cap.  (1, 
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menti  accaduti  in  questa  ttà  f le  guerre'  sanguinose 
e lunghe  » che  afflissero  la  Sicilia , le  vertigini  popo- 
lari , che  furono  la  trista  cagione  di  tante  rivoluzio- 
ni, e di  tanti  cambiamenti  nel  Corpo  politico , ne 
rendeano  la  narrazione  curiosa , ed  interessante . An- 
tandro,  Arane,  Callio,  Tilisro,  Policrito , Tcmisto- 
gene  , Timeo , ed  altri  scrissero  gii  Annali  Siciliani . 
Fra  questi  più  celebri  furono  Filisto , Callia , e Ti- 
meo, de’ quali  è giusto,  che  si  parli  più  diffusamen- 
te . Filisto , che  viene  ancora  chiamato  Filisco , fu  il 
più  antico,  e il  più  ragguardevole.  Le  di  lui  ricchez- 
ze, la  parentela  co’ due  Dionisj,  le  sue  imprese  mi- 
litari , e la  di  lui  arte  politica  unita  ad  una  profonda 
scienza,  (he  nel  corso  di  questo  libro  abbiamo  spesso 
rammentato,  lo  resero  memorabile  ed  a*  suoi  tem- 
pi , e nelle  future  età.  Scrisse  egli  molte  opere  (i), 
ma  quella , che  gli  acquistò  maggiore  fama , fu  la 
Storia  di  Sicilia . Cicerone  (z)  ne  fa  elogj , e lo 
chiama  un  piccolo  Tucidide:  Sicuìus  Me  ( Philistus  ) 
capitali  i , creber , acutus , brevis , pane  pusillus  Tuci - 
didts . Dionisio  di  Alicaroasso  (3)  ne  fa  ancora  gran- 
dissimo conto,  come  di  colui,  che  si  accostò  più 
di  tutti  a Tucidide  per  1* ornamento  dello  stile;  an- 
zi confessa,  che  nella  descrizione  deile  battaglie  è mi- 
gliore di  esso , sebbene  poi  creda , che  in  tutto  il 
resto  non  ha  un  ottimo  ordine , ed  é assai  più  oscu- 
to.  Callia  fu  similmente  Siracusano , e visse  a*  tempi 
del  Tiranno  Agatocle , cioè  circa  1’  Olimpiade  cente- 
sima ventesima . E’  famigerata  la  di  lui  scoria  de  re « 


(1)  Mongit.  Btbl.  Situi*,  Ti  IL  V.  Pbi litro*, 
f»)  In  Ep.  ad  Q F'atrem  Lib.  11.  Ep.  MlJ, 
il)  DC  Praciputs  Hi  ster.  Ep.  ad  Pomg.  ' 
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bus  siculist  eh*  egli  porti  fino  agli  anni  di  Agitocie  , 

che  fa  suo  benefattore.  Egli  riportò  la  Scoria  de* 
Dionisj  diversamente  da  Filisto,  siccome  quella  di 
Agatode  fu  scritta  con  troppa  prevenzione  a favo* 
re  di  questo  Principe.  Ma  fa  la  maggiore  gloria  di 
questo  Storico,  ed  Oratore  il  Principe  della  Greca 
eloquenza  Demostene  , che  da  lui  apprese  1*  arte: 
Oratoria , c principalmente  Isocrate  , che  imparò  1’  ar- 
tifizio, con  cui  furono  lavorate  le  di  lui  Orazioni  (r). 
Timeo  finalmente , che  a torto  da  alcuni  si  dà  a Si- 
racusa , e da  altri  a Palermo,  fu  di  Taormina , e figliuo- 
lo di  Andromaco  Principe  di  detta  C<tcà . Costui  è 
diverso  da  quello , con  cui  è titolato  uno  de*  dialoghi 
di  Platone . Molte  opere  promulgò , e particolarmente 
otto  libri  appartenenti  all’  Italia  , e alla  Sicilia , e la 
guerra  di  Pirro  Re  degli  Epiroti  co*  Romani  . Vari 
sono  i giudizi  de*  dotti  intorno  a questo  S orico.  Si 
é di  accordo , ch’egli  fu  diligentissimo  nel  notare  la 
Cronologia  de’  tempi , e fu  il  primo , che  si  valesse 
dell*  uso  delle  Olimpiadi  per  accertarne  le  Epoche  ; 
ma  intorno  a tutto  il  resto  delle  sue  Storie  vi  è chi 
lo  loda , e chi  lo  biasima . Dispiace  a taluni  la  sui 
mordacità , e specialmente  la  maniera  Satirica  , con 
cui  punge  gli  antichi  Storici,  per  cui  scrisse  un  li* 
bro  appostatamente  degli  errori  degli  Storici . Ss  co» 
stui  avesse  solamente  morso  Agatode  , da  cui  soffri 
tanti  sioistri , sarebbe  in  qualche  modo  perdonabile 
ad  un  cuore  affi  tto  qualche  scappata  , ma  egli  non  ha 
rispetto  per  veruno,  e censura  tutti  con  troppa  li- 
berà , ed  acerbità . L’  oggetto  dello  Storico  deve 
sempre  essere  tutto  ciò,  eh’  è vero,  ma  può  facil- 

.a  V;  k g * • 
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mente  dirsi  la  verità,  senza  che  sia  vestita  da  una 
ccndanrabile  Satira.  Egli  è un  gran  danno  per  la 
Sicilia,  che  le  Opere  di  tutti  questi  Storici  sieno  in- 
felicemente perite.  Intorno  a’nostri  Storici  dobbiamo 
avvertire  un  errore , in  cui  è caduto  il  celebre  P. 
Tirabcschi  . Egli  nella  sua  Storia  della  Letteratura 
Italiana  (i),  parlando  de’ Storici , che  l’antica  Sici- 
lia produsse  , mentova  Ermto  Mctimneo,  ma  si  sbaglia: 
questo  Storico , sebbene  avesse  scritto  delle  cose  Sici- 
liane , non  fu  prodotto  dalla  Sicilia , essendo  nato  in 
Mahatma  Città  dell’Isola  di  Lesbo , come  appare  da 
Ateneo  (2),  c dal  Vossio  (5). 

Diciamo  un  motto  della  Mitologia;  che  non  é 
altro  , che  la  Storia  degli  Dei , ossia  delle  favolose  di- 
vinità . Questa  scienza  per  Io  più  non  era  ridotta  ad 
un  sistema  , ma  o ritenuta  per  tradizione  da’ popoli,  0 
sparsa  in  quà , e in  ià  secondo  le  occasioni  negli  scrit- 
ti de’  poeti , e degli  autori  pagani . Il  primo , che  a- 
vesse  espressamente  scritto  un  libro  intorno  a questo 
argomento , fu  Evemero , che  con  ottime  ragioni  si 
mostra  di  essere  stato  Messinese  (4),  il  quale  visse 
nell’  Olimpiade  centesima  ventesima  a tempi  di  Cas- 
sandre Re  di  Allessandria , cui  fu  carissimo  per  la 
dottrina , e per  la  singolare  destrezza  nel  maneggia- 
re i più  intrigati  affari , e da  cui  fu  adoprato  in  di- 
versi viaggi  marittimi  per  iscuoprire  nuove  Terre  nel- 
T Oceano  verso  la  parte  di  Settentrione , come  gli  riu- 
scì . V uofsi , che  codesto  suo  libro  sia  stato  iotito- 

. r * ' , , * * * 

(O  r.  1.  p.  hcap.  11.  j.  xx ir.  * 

(x)  Ub.  X.  • 

(j;  De  Hist . Crttci. 

(V  Mtniit,  Bibl.  sif . T.  1.  V.  Eobemerni.-  - • 
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laro  '.de  rebus  gesti:  Jovis , & caterorum  , qui  Dii  fiutati* 
tur . Egli  è un  discapito  per  la  Repubblica  delle  let- 
tere , e per  la  Religione,  che  sia  perita  questa  Ope- 
ra, che  fu  recata  in  latino  da  Ennio  (i),  e che  non 
ci  siano  rimasti , che  pochi  frammenti  presso  di  Eu- 
sebio (z) , e di  Geronimo  Colonna  (3) , giacché  scuo- 
teva da’ fondamenti  la  pagana  superstizione.  Riducea 
questo  antico  Scrittore  i Dei  al  semplice  rango  degli 
Eroi , e gli  Eroi  al  rango  de’  meri  uomini , per  po- 
terne difendere  la  di  loro  vera  esistenza  ; anzi  di  tut- 
ti i Dei  del  paganesimo  non  credea , che  vi  fossero 
realmente  stati , che  pochi , come  Ercole  , Castore  , 
e Polluce , e qualche  altro  . In  questo  modo  egli  in- 
fingendosi di  volere  raccontare  le  di  loro  azioni , non 
fece  altro , che  addimostrarne  la  favolosa  esistenza . 
Questo  sistema  fu  poi  adottato  da  molti  antichi , ed 
ha  per  seguaci  tutti  i Moderni  mitologi  (4) . 

CAP.  XV. 

* f ' * l - ' * * 

Popolazione,  Agricoltura,  Commercio , t delle  Zecche 
a temfii  de'  Cartaginesi . >.  1 

: 

e vicende  , che  soffri  la  popolazione  in  Sicilia  in 
questo  tratto  di  tempo , furono  varie , e per  lo  piti 
funeste.  A’ tempi  di  Dionisio  il  vecchio  era;  l’Isola 
popolosissima , come  nel  libro  antecedente  fu  dimo- 
strato , e nc  fan  fede  gli  numerosi  eserciti  da  lui  man- 

(t)  Lattanzio  de  falsa  Religione  Lib.  1.  Cap.  XI. 

(lì  De  prapar.  Evang.  Lib.  lì.  . '*  ‘ ‘ \ ‘ ■ 1 

(3)  In  Fragm.  Ennii  : Neapoli  ex  Typogr.  Salviani  1590. 

. (4)  Encyclop tdie  T.  X.  art.  Mytologie . . tv.  > ^ 
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tenuti  ; ma  Fe  continove  guerre  sostenute  da  questo 
Tiranno , le  tante  migliaja  di  persone  da  esso  sagri, 
ficaie  o alla  sua  vendetta , o a suoi  sospetti , la  con. 
Reazione  de'  beni  fatta  a molte  famiglie  , la  fuga  d’ 
innumerabili  Siciliani  , che  per  iscansare  il  furore 
della  di  lui  persecuzione  abbandonarono  il  suolo  na. 
(ivo , e se  ne  scapparono  in  lontani  paesi , e le  colo* 
nie  da  lui  mandate  nel  mare  Adriatico,  dovettero 
infievolirla  in  qualche  modo.  La  sua  però  diminu- 
zione non  fu  per  allora  cosi  sensibile . Noi  abbiamo 
osservato,  come  prendendo  le  redini  del  governo  ii 
di  lui  figliuolo  Dionisio  il  Giovane,  si  trovò  Signore 
di  un  fioritissimo  esercito  di  cento , e dieci  mila  tra* 
fanti, e Cavalieri, oltre  una  poderosissima  flotta  di  quat- 
rrocenco  Galee , che  dovea  contenere  un  consi  lera- 
bile  numero  di  marinari . E’  questo  un  argomento 
ben  grande  delta  popolazione , che  allora  era  in  Si* 
cilia , poiché  il  numero  delle  truppe,  che  possono 
mantenersi,  era  allora  sempre  in  proporzione  del  nu- 
mero degli  abitanti.  E’ anche  verisimile,  che  negli 
anni  pacifici  di  questo  Principe  per  la  lunga  pace  set- 
bata  co*  Cartaginesi , la  spezie  umana  si  fosse  molti- 
plicata ne* di  lui  stati,  e avesse  dovuto  anche  per  la 
stessa  ragione  accrescersi  in  quelle  Città  ancora , che 
o viveano  colle  loro  leggi , o eraoo  sottoposte  al  do- 
minio Cartaginese . 

Ma  questa  istessa  popolazione , che  abbiamo  os- 
servata in  uno  staro  deplorabile  durante  i primi  an- 
ni del  Regno  de*  due  Dionisj,  la  ritroviamo  di  gran 
lunga  diminuita , e quasi  che  spenta , quando  il  gran 
Timolconrè  liberò  inferamente  la  Sicilia  dalla  Tiranni- 
de.. Gli  Ambasciadori  mandati  a Corinto , colle  lette- 
re di  questo  destruggitore  de’  Tiranni , che  richiedea* 
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■Do , che  sì  mandasse  delta  gente  dalla  Grecia  per  po- 
polare Siracusa , gli  esiliaci , che  corsero  dall’  Asia  » e 
dalie  Isole  soggette  a’  Greci  a Corinto  per  ritornare 
alla  propria  patria,  e la  Colonia  di  presso  a dieci 
mila,  che  fu  da  quella  Repubblica  mandata  ad  abi- 
tare in  Siracusa , mostrano  abbastanza  in  qual  deplora^ 
bile  stato  fosse  allora  la  popolazione  di  quella  Città. 
Egli  c vero,  che  giuntivi  costoro  ritrovarono  Sir*- 
<us0  assai  meno  disabitata  di  quello  che  si  erano  im- 
. maginati  ; ma  oicraché  questo  accrescimento  era  nato 
da  quei  Siciliani , ed  Italiani , che  tratti  dalla  fama 
delle  virtù  di  Timoleoote , erano  venuti  ad  abitarvi, 
il  loro  numero , che  fu  detto  grande , perché  mon- 
tava secondo  lo  Storico  Arane  a sessanta  mila,  ci 
appalesa  quanto  la  popolazione  di  quella  Città  fosse 
allora  meschina,  e scarsa,  e diversa  dalla  prima» 
che  sorpassava  il  milione.  Potrà  alcuno  oppormi, 
che  potea  ben  essere  S/ratusa  in  cotale  mancanza  di 
popolo,  e rimanere  non  ostante  le  altre  Città  della 
Sicilia  popolosissime.  Ciò  non  fu,  sebbene  potesse 
essere , poiché  in  cotale  caso  queste  popolate  Città 
sarcbbono  state  le  più  potenti,  ed  avrebjbono  di  leg- 
gieri soggiogate  le  altre  meno  popolate , ed  eziandio 
Sirie  usa . Era  allora  la  forza  dello  Stato  tatuo  mag- 
giore, quanto  maggiore  era  la  popolazione:  le  brac- 
cia  de’  Cittadini  erano  adoprate  a sostenerlo , e quan- 
to più  braccia  paterno  impiegarsi  o per  difendersi , 
o per  attaccare,  altretanto  ne  diveniva  maggiore  la 
potenza,  e la  forza;  e sebbene  talvolta  si  chiamas- 
sero in  ajtuo  le  soldatesche  mercenarie,  se  lo  Stato 
non  somministrava  <e  viveri,  c denari,  cioè  a dice 
-se  non  era  così  ricco , quanto  potesse  mantenerle , né 
ai  pensava  a chiamarle  in  ajutp , né  chiamate  vi  si 
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fermavano.  Ora  la  ricchezza  dello  Stato  non  la  fa; 
che  la  moltìplicità  degli  abitanti . Crebbe  ancora  la 
Città  di  Siracusa  coll’  arrivo  de’  Lentinesi , che  ven- 
nero ad  abitarvi . 

Dopo  che  Titnoleonte  sconfitti  i Tiranni  arrecò 
alla  Sicilia  la  pace , e la  tranquillità , che  vi  durò 
per  lo  spazio  di  ventotto  anni , cioè  otto  della  di 
lui  amministrazione , e venti  sino  alla  Tirannia  di  A- 
gatocle,  videsi  sicuramente  ritornato  alla  Sicilia  quel 
volto  ridente , che  prima  squallido  era  comparso  ; 
giacché  oltre  di  essersi  popolata  Siracusa , si  videro 
sorgere  nuovamente  le  altre  principali  Città , che  o 
erano  state  rovinate,  o si  erano  ridotte  all’ultima  de- 
solazione . Noi  già  abbiamo  avvertito , come  allora 
furono  rifabbricate  Agrigento , e Gela  da  due  Colonie 
venute  espressamente  da  Elide , e dall’  Isola  di  Cea  per 
riabitarle , e come  Canterina  crebbe  allora  in  ampiez- 
za, e in  numero  di  Cittadini. 

Ma  mentre  quest’  Isola  godea  de’  benefici  pro- 
curatile dall’invitto,  e saggio  T/moleonre,  e parea , 
che  crescesse  in  quella  moltiplicità  di  abitanti , che 
si  era  una  volta  osservata , nuove  traversie  attaccano 
la  di  tei  felicità , e arrecano  alla  popolazione  insana- 
bili piaghe . L’ esilio  di  Sosistrato , che  trasse  seco 
altri  seicento  piti  illustri  Cittadini  di  Siracusa , la  guer- 
ra tra'  Siracusani , e i Geloi , e l’altra  tra’ gli  abitan- 
ti di  Morgan  zio  contro  Lentini , e Siracusa , la  strage 
de’  Senatori,  e delle  persone  più  ricche  di  Siracusa , 
fatta  da  Agatocle , e da  Morgantini , che  durò  due 
giorni , le  molte  carnificine  da  lui  fatte  contro  i 
suoi  nemici , gli  astedj  tentati  da  costui  con  tutte  le 
Città  vicine , anche  contro  di  quelle , che  apparte- 
nevano a’  Cartaginesi , e quello  che  per  ben  due  vol- 
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te  tentò  con  Messina , e finalmente  i continovi  attac- 
chi, ch’ebbe  questo  Tiranno  co’ Cartaginesi  in  Stcf- 
lia , le  prede  fatte  da’  suoi  nemici  di  molte  ben  ar- 
mate Gilec , e la  temeraria  risoluzione,  che  prese» 
ed  eseguì  di  portare  la  guerra  nell’ Affrica,  dove  fu 
pressoché  estinta  tutta  la  possente  armata , che  avea 
seco  menata  dalla  Sicilia,  e le  altre  battaglie , che 
al  suo  ritorno  furono  date  fra’  i suoi  soldati , e gii 
' Agrigentini,  e poi  coll* esercito  di  Dinocrate , e de* 
fuorusciti , per  cui  si  sparse  molto  sangue , infievo- 
lirono, come  é facile  il  coogetturarlo , assaissimo  H 
numero  degli  abitanti  , ed  impedirono  m coloro» 
eh’  erano  distratti  da  queste  occupazioni , la  propaga- 
zione delia  specie . Ne’  tempi , in  cui  venne  Pirro  a 
sostenere  le  Città  Siciliane  . non  potè  esservi  un  sen- 
sibile cambiamento  nella  popolazione,  atteso, che  egli 
poco  vi  si  trattenne  ; ma  se  vogliamo  per  poco  me- 
ditarvi , de  vette  vie  più  diminuirsi,  giacché  le  guerre  , 
e le  battaglie  non  moltiplicano,  ma  destruggono  gli 
nomini . 

L*  accrescimento , o il  dilètto  della  popolazione; 
siccome  fa  crescere,  o diminuire  le  braccia  degli  a- 
bitanti , così  conferisce  a promuovere , o a far  langui- 
re 1*  agricoltura  , giacché  augumentandosr  coloro , che 
possono  applicarvi! , è naturale , che  si  augumenti  1* 
Agricoltura,  come  é altresì  naturale,  che  diminui- 
sca, se  mancano  gli  uomini  neccessari  per  coltivare 
i terreni  . cambiamenti  adunque  , che  accaddero 
alla  popolazione  in  quest*  Epoca , dovettero  influire 
nell*  agricoltura , la  quale  ebbe  a crescere , o scema- 
re , come  crescevano , o scemavano  gl*  individui  del- 
le Città . Io  non  nego , che  il  costume  delle  Re- 
pubbliche Greche,  e perciò  ancora  delle  Città  Stci- 
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lune  era  quello  dì  non  far  travagliare  i Cittadini  a 
questo  mestiere , che  credendosi  contro  ogni  ragione 
indegno  di  un  uomo  libero,  se  ne  appoggiava  1* eser- 
cizio a’ vili  schiavi  (i);  ma  poiché  questi  per  man- 
canza  di  soldati  furono  e da  Dionisio,  e da  Agato- 
de  adeprati  nelle  imprese  militari , e dovettero  per- 
ciò abbandonare  la  coltivazione,  fu  necessario,  che 
questa  per  la  loro  lontananza  considerabilmentc  de- 
teriorasse . Non  è petò  da  credersi , che  sia  manca- 
ta a segno  quanto  avesse  arrecato  la  carestia  de’ ge- 
neri di  prima  necessità  . Noi  non  troviamo  nelle  Sto 
rie  di  questi  tempi,  che  vi  fosse  stato  difetto  di  vi- 
veri, se  non  nelle  Città  , eh’ erano  bloccate  per  ter- 
ra , e per  mare , dove  la  mancanza  proveniva  dall’ 
impossibilità  di  farveli  arrivare;  e malgrado  le  nu- 
merose truppe , che  da  Cartagine  furono  spedite  con- 
tinuamente in  Sicilia , e malgrado  ancora  le  devasta- 
zioni , che  da  quelle  faceaosi  ne’ territori  nemici,  e 
da  questi  parimenti  ne*  territori  de’  Cartaginesi , non 
fu  mai  udito,  che  o le  soldatesche,  o gli  abitami 
avessero  guari  penuriato. 

Intorno  al  Commercio  bisogna  distinguerne  due 
sortì,  il  commercio  di  lusso, e il  commercio  di  Eco 
nomia  . 11  primo , vuole  il  Signor  de  Montesquieu , 
che  abbia  rapporto  al  governo  Monarchico,  o dispo- 
tico , ove  un  solo  comanda  : V altro  pensa , che  si 
adatti  più  al  governo  Repubblicano  <2)  „ Contraddice 
il  Sig.  Abate  Genovesi  (3),  il  quale  pretende,  che 


( 1 ) Volìt.  X. 

(lì  ls prit.  de  LoiTC  lib.  XX.  Cap.  TF. 

(?)  spirito  -delle  Leggi  dell'edizione  di  Napoli  T.  IL  par. 
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le  Repubbliche  di  Tiro  » di  Cartagine  * di  Atene , di 
Marsiglia , di  Firenze,  di  teneva,  di  Olanda  non  » 
fieno  date  al  commercio  di  Economia  per- cagione 
delia  Costituzione,  come  é piaciuto  a quel  dotto 
Magistrato,  ma  per  forza  del  suolo:  Un  suole  steri- 
le ,.  dice  egli , rum  somministrai  materia  ai  commercio  di 
robe  proprie:  'dunque  o si  ba  da  perire , a si  ha  da 
fare  un  commercio  di  economia . Qualunque  sia  la  se- 
de del  Commercio  di  Economia,  o la  Costituzione 
del  Governo  Repubblicano,  o la  sterilità  del  terre- 
no, la  nostra  Sicilia  ne’ tempi,  de* quali  parliamo, 
non  potea  averne  Io  spirito.  Fu  ella  comandata  per 
lo  più  dispoticamente,  e le  sue  terre  sono  così  fe- 
conde, che  gli  abitanti  non  ebbero  mai  bisogno  di 
commerciare  io  una  cosi  fatta  maniera  .3 

Qual  fu  adunque  il  commercio,  ch’ebbe  luogo 
in  qurst’ Epoca?  quel  di  lusso,  cioè  quello,  che  pro- 
cura alla  Nazione , che  lo  fa , tutto  ciò  che  servir 
può  ad  accrescere  1T  orgoglio , le  delizie  , i capric- 
ci. Le  Reggie  de’ Sovrani  di  Sicilia,  c più  di  ogni 
altra  quella  di  Siracusa  erano  la  Sede  del  fasto , e 
del  piacere  ; e però  vi  si  cercavano  tutti  i possibili 
comodi  della  vita  per  menarla  agiatamente,  superba- 
mente , e piacevolmente . Questo  commercio  veniva 
esercitato  comunemente  da'  Cartaginesi , il  di  cui  ca- 
rattere propria,  e dominante  era  il  traffico  non  me- 
no delle  cose<  utili,  che  delle  deliziose . I fini  lini, 
ch’eglino  portavano  dall’ Egitto,  gli  aromi,  gl’in- 
censi , i profumi , l’ oro , le  perle  , e le  pietre  prezio- 
se * che  cavavano  dal  mare  rosso , la  porpora , lo 
scartato,  le  srofie , le  tapezzerie,  che  traevano  da 
Tiro,  e dalla  Fenicia , e tutto  ciò  che  potea  interes- 
sare il  Regno  della  galanteria,  era  sparso  da  loro 
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in  Sicilia , dove  avendo  molte  Città  ; e particolari 
n erte  le  marittime  , sotto  il  proprio  dominio  , vi  te* 
nearo  de’  sicuri  magazzini  per  potere  esitare  con 
vantaggio  le  loro  merci . Noi  abbiamo  notato  il  pro- 
digioso numero  de’ Cartaginesi ,;  che  commerciavano 
in  Siracusa , quando  dichiarata  da  Dionisio  il  vecchio 
la  guerra  alla  loro  Repubblica,  il  popolàccio  o da  se, 
o autorizzato  dal  Tiranno,  andò  dopo  1’  assemblea  a 
saccheggiare  le  case,  e i vascelli  di  quei  disgraziati 
mercatanti , e come  questo  esempio  fu  poscia  imita- 
to, come  si  è detto,  nelle  altre  Città  della  Sicilia  (i)  . 

Ora  i Cartaginesi-,  che  fomentavano  il  lusso  Si- 
ciliano con  introdurvi  le  accennate  galanterie,  oltre  le 
produzioni  delle  Cìtrà  a'  loro  soggette  , prendeano  in 
iscanbio,  o compravano  ciò,  che  i fecondi  terreni 
della  Sicilia  somministravano , e ciò  che  le  arti  colti- 
vate nell’  Isola  produrre  solcano , e potea  accrescere 
le  comodità  delle  altre  Nazioni , arricchendosi  sem- 
pre p ù con  questa  particolare  loro  industria,  per  cui 
vennero  in  quella  potenza,  e in  quella  rinomanza,/ 
ohe  le  Storie  ci  rammentano . Non  è difficile , che  i 
Siciliani , massime  quelli , eh’  erano  soggetti  al  loro 
dominio,  avessero  preso  questo  gusto  di  commercia- 
re ; ma  per  le  Città  non  soggette  a’  Cartaginesi  noi 
non  sappiamo,  che  vi  abbia  in  esse  dominato  io  spi», 
rtto  del  Commercio.  Egli  è vero,  che  il  vecchio 
Dionisio , e dopo  lui  il  figliuolo  erano  portati  pec 
la  navigazione , come  ce  ne  fanno  fede  gli  arsenali 
eretti  in  Siracusa , e il  gran  numero  delle  Galee  di 
diversa  foggia , e le  molte  navi  da  trasporto  ; ma 
questi  bastimenti  erano  piuttosto  destinati  per  la  guer- 

CO  Cap.  V.  Lib.  III.  . 
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ra , che  per  lo  traffico.  SI  deve  però  confessare' del 
vecchio  Dionisio  , ch'ebbe  a cuore  di  promuovere  il 
cctrmtrcio  de’ suoi  co' popoli  d'Italia,  della  Grecia, 
e dell’ Epiro,  giacché  non  altro  fu  il  suo  oggetto,  per 
cui  piantò  due  Colonie  nell’Adriatico,  una  vicina  ad 
Adria,  e l’altra  in  Lizza.  Monsignor  Huct  (i)  ppt- 
na , che  Agatode  fattosi  Tiranno  di  Siracusa  ebbe 
particolare  cura  del  commercio,  e protesse  i merca- 
tanti, che  lo  esercitavano , ma  Diodoro  Sicolo,  che 
ci  racconta  i fatti  di  questo  crudele  Principe,  nulla  ci 
accenna  di  protezione  da  esso  accordata  ai  traffico, 
ed  a ’ trafficanti . • , ... 

Conduce  moltissimo  a promuovere  il  commer- 
cio 1’  uso  delle  monete , le  quali  facilitano  le  com- 
pre , e le  vendite , senza  che  vi  si3  uopo  di  far  cam- 
bj  di  generi . Le  monete  in  Sicilia  furono  in  uso  fi* 
no  dal  tempo,  che  le  Città  di  essa  si  governavano 
da  se  stesse , e colle  proprie  leggi , ed  erano  per- 
ciò come  tante  Repubbliche . I gabinetti  degli  eru- 
diti sono  pieni  d’ innumerabili  monete  delle  antiche 
Città  dell’  Isola , nelle  quali  si  trovano  i nomi  di  di- 
verse Città , dove  furono  battute . Il  primo , che  ne 
pubblicò  gran  parte  colle  stampe  fu  il  nostro  Paler- 
mitano Filippo  Paruta  : molte  , nella  ristampa  , che  ne 
fe  , ne  aggiunse  1’ Avercampio,  altre  l’Orville,  oltre 
molte  di  particolari  Città  prodotte  da’  nostri  Sicilia- 
ni . Ma  oggi  é già  alla  pubblica  luce  la  Sicilia  nu- 
mismatica del  Signor  Principe  di  Tcrremuzza , che 
le  contiene  tutte . Questo  dotto  Cavaliere  in  un  suo 

. (0  Hist.  du  Commerce , & de  la  Navigutìtn  des  Anciens 
C*p.  XX. 
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Opùscolo  (i),  in  cui  eruditamente  ragiona  delle  ma. 
rete  di  quesro  Regno,  rapporta  i nomi  di  tutte  quel* 
le  Città  antiche , delle  quali  si  sono  finora  scoperte 
le  particolari  monete , ed  anche  quelle  di  Malta  di 
Gaulo  oggi  detto  Gozzo , e di  Lipari . E’  dunque  cer- 
to , che  in  questa  Isola  vi  fossero  molte  antiche  Zec- 
che | delle  quali  non  sa  capirsi , perché  gli  Scrittori , 
che  trattano  questo  argomento , siensi  dimenticati  di 
parlare . Sarebbe  però  una  quistione  ben  degna  da 
eseminarsi  dai  dotti , se  codeste  Zecche  sieoo  state 
introdotte  dopo  1*  arrivo  de’  Greci  ; ovvero  anche  do- 
minandovi i Sicani , e i Sicoli , e le  altre  Nazioni , vi 
fosse  stato  in  Sicilia  il  costume  di  monetare  ; ma  sic- 
come noi  non  abbiamo  altre  monete  , che  Greche , 
e Cartaginesi , giacché  quelle , che  il  Paruta , e con 
esso  V Avercampio  rapportano  alla  Tavola  centesima 
sessantes'tna  terza,  ed  attribuiscono  a’ Sicani , e Si- 
coli , tutt’ altro  sono,  che  medaglie  appartenenti  a 
tali  Nazioni  (2) , S3rà  sempre  incerto , se  le  più  an- 
tiche Nazioni  ne  avessero  1*  uso  . 

Dopo  che  i Cartaginesi  occuparono  buona  parte 
dell’  Isola  , e resero  a se  soggette  molte  di  quelle 
Città  , che  prima  erano  libere , formando  di  esse  co- 
me una  Provincia  a loro  soggetta , e stabilendovi  una 
nuova  forma  di  governo  , non  si  ristettero  le  mede- 
sime dal  monetare  . Noi  scorgiamo  moltissime  mone- 
te delie  suddette  Città  co’ simboli  Cartaginesi,  ed  è 
da  osservarsi,  che  in  alcune  di  esse  vi  si  rinviene 


fi)  Memorie  delle  Zecche  del  Regno  di  Sicilia  nel  T.  XV1> 
degli  Opuscoli  Siciliani  pag. 

(t)  Torremugg*  concioni , ed  aggiunte  alla  sic.  Numif^ 
XI.  degli  Opuscoli  Siciliani  pag.  145. 
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una  doppia  iscrizioofcVcic^ ia  Greca,  e la  punica 
così  seno  alcune  medaglie  di  Solunto , di  cui  non  si 
sospetta , che  sia  sempre  stata  ai  Cartaginesi  soggetto. 
Queste  monete  al  certo  non  poterono  in  altri  tempi 
esser  coniate  y che  ce’ teorpi , dì  cui  favelliamo  (i). 
L’erudito  crora  citato  Signor  principe  di  Torremuz- 
za  intorno  alle  medaglie,  o monete  de’ tempi,  de' 
quali  abbiamo  scritto  , ci  avverte,  che  molte  meda? 
glie,  che  i Sig.  Paruta,,ed  Avercampio  apportano, 
ed  attribuiscono  a Mamerco,  ad  Agatode,,.a  Dino, 
crate , ed  a Pirro meritano  di  essere  più  matura-? 
mente  considerate,  giacchi  no»  tutte  app^tengonq 
a’  medesimi,  o almeno  noa  tutte  sono  Siciliane  (2), 
Oltre  le  medaglie , vuoisi , che  in  questa  età , 
per  rendersi  più  agevole  , il,  commercio , siansi  intro- 
dotte le  monete  da  traffie©,ei  dicesi,  che  abbianq 
avuto  origine  nella  nostra  Sicilia  a'  tempi  della  secon* 
da  guerra  Punica  . A noi  rincresce  molto  che  ci  sia 
ignoto  T inventore  , che  dovette  esser  Siciliano  . la 
fatti  presso  Varrone  legesi  : Numisma , Greca  dictio  est  * 
xel  potius  Situi  a . Si  vegga  la  dissertazione  del  P* 
D.  Niccolò  Tedeschi  Benedicano  de  Numisma um  Ori > 

gw  (3)  • 

...  ‘ Vi  • • * • ; f 

• . . * » .•  ;! 

• ’ TI 


(1)  Torremuzza  dille  Zecche  l,  c. 

U)  Correzioni , rd  aggiunte  afa  Sicilia  Numismatica  sul 
Torno  XI.  digli  opuscoli  siciliani  psg.  s ^ . 14.}. 

(3;  T.  III.  degli  Opuscoli  di  tutori  Siciliani  pag.  jyp, 
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CAP.  XVI. 


Della  Religione  di  questa  etk 

Sc  l*  Religione , che  trovasi  in  un  Paese , è una 
immagine  de’  costumi , questi  vicendevolmente  sono 
segni  certi , ed  infallibili  dello  stato,  in  cui  é quella. 
Quando  i costumi  sono  empj , o superstiziosi , egli 
è segno,  che  la  Religione,  vera,  o falsa  che  sia, 
i nella  maggiore  sua  decadenza , o perché  gli  uomi- 
ni sono  divenuti  irreligiosi,  e immersi  ne’  vizj,o  per- 
ché la  furberia  di  coloro , che  sono  dediti  al  servigio 
de’  Templi , abbia  framischiato  ne’  culti  religiosi  delle 
vane , e spesse  volte  perniciose  superfluità , per  cui 
la  Religione  dominante  diviene  altra  da  quel , che 
era , e cambia  sensibilmente  il  suo  primo  aspetto . Or 
quali  fossero  stati  nell’Epoca  presente  i costumi  de’ 
Siciliani , si  è abbastanza  detto , dove  particolarmen- 
te di  essi  parlato  abbiamo.  Le  frodi,  i tradimenti, 
le  oscenità , i saccheggi , gli  omicidi , il  dileggio  del- 
le Divinità , e nello  stesso  tempo  gli  augurj , i pro- 
postici, e le  altre  superstizioni  erano  i costumi  favo- 
riti , non  meno  de’  Principi , che  degli  ottimati , e del-, 
la  plebe . Qual  Religione  potremo  noi  presumere,  che 
fosse  fra  gente  così  scostumata, e dedita  alle  più  enor- 
mi scelleraggini  ? Niuna  a nostro  credere,  o una  som- 
mamente guasta  , e corrotta  . 

Ciò  non  vuoisi  intendere , quasi  che  la  Religio- 
ne , che  dominava  nelle  Città  di  Sicilia , avesse  cam- 
biata forma , o fosse  in  apparenza  comparsa  diversa 
da  quella,  ch’era.  11  suo  materiale  continovò  ad  es- 
sere lo  stesso,  salvi  certi  accrescimenti  fatti  di  Tem- 
pli , t salvi  certi  nuovi  riti , e feste , che  vi  furono 
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introdotte . Io  parlo  dell*  interna  persuasione , in  cui 
erano  allora  gli  uomini  di  quell'  età , intorno  alla  di- 
vinità , alla  bontà , o malizia  delle  azioni , allo  sta- 
to futuro,  e a tutto  ciò,  che  costituisce  la  sostanza 
di  una  Religione . Intorno  alle  quali  cose  meditan- 
dosi sugli  andamenti  degli  uomini  di  quest’  Epoca , 
sembra , che  possa  con  sicurezza  asserirsi , che  la 
massima  parte  di  loro  era  senza  Religione. 

E per  sviluppare  questo  nostro  sentimento,  quii 
Religione  potremo  noi  rinvenire  ne'  due  Dionisj , in 
Agatocie , in  Icera , e negli  altri  Tiranni  della  Sici- 
lia , e in  tutti  i cortigiani , e sudditi  di  essi  ? Lo 
scherno , con  cui  trattavano  le  da  loro  supposte  di- 
vinità , spogliandole  de’  doni  più  preziosi , eh’  erano 
stari  alle  medesime  consegrati,  e celiando  sopra  que- 
sti stessi  furti  ; la  vita  oscena , ed  Epicurea , che  si 
menava  sfacciatamente , e in  corte , e nelle  Città  ; 
le  frodi,  che  e da’ Principi , e da’ Vassalli  impune- 
mente si  esercitavano , le  stragi , c le  crudeltà , che 
si  usavano  a misura , che  il  proprio  interesse , e l* 
avidità  del  denaro  le  richiedea , possono  mai  persua- 
derci , che  costoro  credessero  vere  le  divinità , cui 
erano  i Templi  eretti , che  distinguessero  le  azioni 
oneste  dalle  viziose,  che  si  persuadessero  di  avere  un* 
anima  immortale , e che  temessero  i gastìghi  di  una 
vita  avvenire?  Si  sono  poco  fa  osservati  (i)  i siste- 
mi di  Dicearco , e di  Evemero,  il  primo  de’ qua- 
li negò  l’ esistenza  delle  anime , e I*  altro  quella  de* 
Dei,  nè  sappiamo,  che  le  sparse  opinioni  di  costo- 
ro abbiano  scosso  lo  zelo  o de’  Principi , o de’  Ma- 
gistrati, o de’ popolari,  o ne  «eoo  stati  perciò  se  ve- 
li) Cap.  XIV. 
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ramente  gastlgat! . Prova  ciò  quanto  era  allora  cor- 
rotto il  cuore  degli  uomini , i quali  nulla  scuctevan- 
si  reir  udire  codesti  una  volta  empj,  e perniciosi 
sentimenti . 

Del  pari  non  dee  giudicarsi  della  Religione  di 
quelle  Città,  eh’ erano  soggette,  o di  nuovo  si  as- 
soggettarono a’ Cartaginesi . Noi  non  ritroviamo,  che 
gli  Scrittori  ci  abbiano  dipinto  i costumi  di  essi  cosi 
perversi , come  quelli  de’  Greci  ; ma  non  perciò  po- 
rremmo dire  , che  presso  di  quegli  abitanti  vi  fosse 
una  plausibile  Religione  . Due  sono  gli  scogli,  dice 
il  sensatissimo  Plutarco  (i),  da’ quali  è circonda» 
la  Religione , che  sono  ugualmente  pericolosi  agli 
uomini,  e ingiuriosi  alla  divinità:  uno  di  coloro, 
che  per  un  certo  spirito  di  un  pensare  libero  non 
credono  niente,  l’altro  di  quelli,  che  per  troppa  de- 
bolezza credono  tutto  ; il  primo  fa  gli  uomini  empj, 
l’altro  li  fa  superstiziosi.  Ora  la  Religione  de’ Car- 
taginesi , sebbene  in  questa  età  non  abbia  urtato  rei 
primo,  si  ruppe  sicuramente  nell’altro.  Ne  è prova 
il  barbaro  costume  di  sagrific2re.  le  vittime  umane  a 
Saturno,  e Ja  stupidità  delle  madri,  che  offerivano 
i loro  bambini  a questa  crudele  Divinità , facendosi 
un  punto  di  Religione  di  assistervi  ad  occhi  asciutti, 
€ il  pregiudizio,  ir.  cui  erano,  che  se  mai  per  ca- 
so alcuna  di  esse  non  affogava  gl’ interni  movimenti 
del  cuore,  e lasciava  scappare  qualche  lagrima,  o 
qualche  singhiozzo , ne  era  gastigara  con  una  inulta, 
che  se  le  imponeva , c si  pensava che  quel  tale  sa- 
grifizio  non  era  per  questo  pianto  aggradito  a quel 
■ : ‘ ‘ * - » ; < 

(i)  In  Camillo. 
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Dio  (i).  Sebbene  noi  non  rinvenghfatno  negli  anna- 
li  di  questi  tempi , che  si  sieno  fatti  cotali  sagrifizj 
inumani  re’  luoghi  soggetti  al  dominio  Cart-g'nese  , 
dobbiamo  nonostante  congetturare  , che  vi  fossero  iti 
uso,  essendo  questo  uno  de’ principali  doveri  della  lo- 
ro Religione , che  mantennero  costantemente  finoché 
fu  la  loro  Repubblica  rovinata  (2) . 

Ma  per  venire  a ragionare  della  Religione  pub- 
blica , ed  appariscente,  io  non  dubito,  che  le  Divi- 
nità favorire  a’  Cartaginesi  sieno  stare  venerate  per 
lo  meno  ne’ luoghi  della  loro  giurisJiziooe , e però 
credo,  che  la  Luna,  non  già  sotto  il  nome  di  Dia- 
na , che  avea  assai  prima  culto  nell’  Isola , ma  sotto 
quello  di  Vrania , o deila  tergine  celeste , dalla  quale 
si  comprometteano  di  ottenere  le  desiate  pioggie($), 
vi  fosse  venerata , e che  Saturno  ancora  l’ altra  prin- 
cipale loro  divinità  vi  fosse  similmente  adorato.  Non 
dovette  essere  del  pari  trascurato  il  Dio  Ercole  Tirio, 
cui  da  Cartagine  mandavano  i Cartaginesi  in  Tiro 
ogni  anno  la  decima  parte  di  tutti  i loro  guadagni, 
ed  erano  così  persuasi , che  se  gli  dovesse  questo  an- 
nuo censo,  che  per  averlo  diminuito,  credevano  ir- 
ritato quel  Dio , dalla  di  cui  collera  s’ immaginaro- 
no, che  fossero  originate  tutte  quelle  calamità,  che 
nella  guerra  intentata  da  Agatocle  in  Affrica  erano 
loro  avvenute  . Sebbene  però  non  possa  mettersi  in 
dubbio , che  le  suddette  Divinità  sieno  state  rispetta- 
te da’  Cartaginesi  in  Sicilia , non  abbiamo  però  ve- 
runo monumento,  che  ci  accenni  di  essersi  fabricati 

(i)  Tlut.  de  Suptrst. 

(U  Q Cure.  Lib.  1 V.  Cip.  Ili . 

(3)  Tettali.  *4 poi.  Cap.  XXlll. 


Digitized  by  Google 


Rapporta  egli,  ch'era  io  esso  superbamente  dipinta 
la  battaglia  equestre  del  Tiranno  Agatode,  c sog- 
giunge, thè  vi  erano  inoltre  ventisette  tavole,  che 
FìzzcIIo  dice  di  tsscre  state  solamente  sette  (z),  nel- 
le quali  erano  con  vivissimi  colori  dipinti  i ritratti 
di  tutti  i Tiranni , e Re  di  Sicilia , eh*  erano  capi 
di  opera  di  pittura  j e recavano  un  singolare  piacere 
agli  spettatori , i quali  scorgeano  i lineamenti  di  quei 
f.  mesi  Principi , e si  risovvenivano  delle  loro  strepi- 
tose azioni.  Queste  pitture  adornavano  le  pareti  in- 
teriori del  Tempio  . Le  porte  di  esso  erano  coperte 
di  avorio  connesso  in  varie  fogge , e con  chiodi , le 
di  cui  teste  erano  di  oro,  di  modo  che  niente  di 
più  magnifico  si  era  mai  per  il  passato  veduto . Si 
osservava  ancora  la  testa  di  Medusa  co’ capelli  cam- 
biati in  serpenti,  ch’é  la  caratteristica  del  Tempio 
di  Minerva  per  la  nota  Favola  di  Nettuno , che  trat- 
to dalla  bellezza  de*  capelli  di  Medusa  , abusò  di  Lei 
nel  Tempio  di  quella  Dea . La  finezza  del  lavoro 
di  codeste  porte  era  così  singolare , che  fu  di  un  va- 
sto argomento  a’ Poeti  Greci.  Non  sapremmo  indo- 
vinare in  qual  tempo  precisamente  fosse  stata  eret- 
ta questa  superba  fabbrica:  se  le  pitture  de’ Tiranni 
della  Sicilia , e particolarmente  quella  della  guerra 
di  Agatocle , non  furono  ivi  collocate  assai  tempo 
dopo,  che  ne  fu  fatto  l*  edilizio , egli  è da  credere, 
che  P Epoca  di  questa  fabbrica  debba  assegnarsi  do- 
po la  morte  di  questo  Tiranno . Quindi  dee  attri- 
buirsi o agli  anni  di  Pirro , o dopo , nel  qual  ca- 
so apparterrebbe  all’Epoca  seguente.  Vuoisi  da’ Si- 
racusani, che  questo  Tempio  fosse  appunto,  dove 


(i)  Dee.  1.  Lib.  V>.  Cap.  L 
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adesso  è il  magnifico  Duomo  di  quella-  Città  (i}% 
le  di  cui  Colonne  scanalate  sono  opera  Greca , e ra- 
rissima . 

11  Mirabella  (i),  affidato  ad  Alessandro  di  Alesa 
sandro  ($) , pretende , che  in  Siracusa  vi  fosse  stato 
un  Tempio  dedicato  alla  Saturiti.  Se  ciò  fosse  ve- 
ro, dovrebbe  appartenere  a’ tempi,  de* quali  scrivia- 
mo , in  cui  la  ghiottoneria  fu  portata  ad  un  ecces- 
sivo grado,  come  abbiamo  più  volte  riferito;  ma 
chi  ci  assicura , che  codesta  non  sìa  una  bella  inven- 
zione cavata  dall*  Epicureismo  della  Nazione  , la  qua- 
le non  trovando  la  sua  felicità  in  altro,  che  nelle 
delizie  delle  mense , pare , che  non  si  abbia  costitui- 
to altro  Dio,  che  la  saturità?  Scorrendosi  per  le 
memorie  , che  gli  Storici  ci  hanno  lasciato  di  Sira- 
cusa , non  rinviensi  verun  vestigio  di  Tempio  eretto 
Ih  quella  Città  a questo  nuovo  D'o , né  presso  i Mi- 
tologi sta  scritto , che  veruna  Nazione  fra  le  sue 
Deità  abbia  mai  numerata  questa  . 

Del  Tempio  di  Giove  Olimpio  si  é abbastanza 
parlato  ne*  libri  antecedenti , e solo  sarebbe  da  ram- 
mentarsi , come  un  accrescimento  di  culto  il  nuovo 
sacro  magistrato  erettovi  da  Timoleoote , la  di  cui 
istituzione  fu  cosi  applaudita , e conservata  da’  Sira- 
cusani , che  divenne  la  certa  Epoca  de*  loro  annali , 
datandoli  dagli  anni  di  questi  supremi  ministri  di 
Giove,  costumanza,  che  come  abbiamo  altrove  os- 
servato (4)  , ancora  persistea  fino  a*  tempi  di  Cesare , 

0)  Dee.  I.  lib.  1.  Cap.  I.  Mirabella  Pianta  delle  <W4 

tiche  Siracuse  pag.  29. 

‘ (2»  Ibi. 

(j)  Dierum  Geni  al.  Lib.  J.  Cap.  n. 

{4;  Cap.  m. 
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c di  Ottaviano  Augusto,  quando  scrive#  la  nostra 
Storia  Diodoro . 

Furono  anche  una  parte  di  Religione  di  questi 
tempi  gii  onori  fatti  da*  Siracusani  alla  memoria  di 
Timoleonte,  che  riconobbero  come  un  Eroe,  cui  si 
dovessero  tutti  quegli  attestati  di  venerazione,  che 
praticare  si  costumano  inverso  i Dei . Non  contenti 
eglino  di  avergli  eretto  un  superbo  mausoleo,  e di 
avere  con  un  decreto  solleone  attestata  la  loro  gra« 
titudine  a questo  liberatore,  e al  destruttore  della 
Tirannia , ordinarono , che  annualmente  si  facessero 
alla  di  lui  tomba  delle  espiazioni , e vi  si  celebras- 
sero delle  Feste , in  cui  le  gare  musicali , e i giochi 
equestri , e ginnici  ne  formassero  la  maggiore  solen- 
nità (i). 


FINE  DEI  TOMO  SECONDO,' 


(i)  Dici.  Lìb.  XPl.  nm.  47$; 
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lecnte,  checché  ne  dica  il  Fazzellò  (i),  che  Jo  vuo- 
le piantato  in  Tica  verso  la  parte  di  Mezzogiorno. 
Oltre  però  a’ questo  Tempio  dedicato  in  Acradina 
alla  Fortuna  da  Timoleonte , noi  ne  troviamo  un  al- 
tro io  quella  parte  della  Città,  che  dicesi  Tica,  la 
qtlale  forse  da  questo  Tempio  fu  così  chiamata,  poi- 
ché iv'x»  in  voce  greca  suona  fortuna  . Or  vi  è ra- 
gione di  sospettare , che  questo  Tempio  fosse  stato 
ivi  cretto  assai  prima  di  Timoleonte  , e che  perciò 
questa  Dea  fosse  assai  prima  ivi  venerata,  poiché  TU 
ca  era  una  delle  antiche  parti  della  Città  di  Siracusa , 
che  fu  circondata  di  muraglie  dopo  il  discacciamen- 
to di  Trasibolo  (2).  Cicerone  (3),  non  solamente 
cor  ferma,  che  così  si  sia  detta  per  la  fortuna,  che 
vi  era  venerata , ma  chiama  ancora  quel  Tempio  an- 
tico, Fanum  antiquunt . 

Furono  varj  altri  Tempj  eretti  durante  que#* 
Epoca  in  Siracusa.  Diodoro  di  alcuni  attribuisce  la 
fabbrica  a Dionisio  (4) , e di  altri  alti  stessi  Siracusa- 
ni , che  vissero  dopo  la  pace  da  Timoleonte  rffsa  al- 
la Sicilia  (5),  ma  quali  fossero  questi  Templi,  e cò- 
me si  chiamassero  non  è dal  detto  Storico  specifica- 
to . Noi  anderemo  accennandone  alcuno  , che  ci 
sembrerà  con  qualche  verisimiiitudine , che  possa  ap- 
partenere a questa  età , protestandoci  per  altro  di  non 
darne  sicurtà  veruna , potendo  accadere , che  debba- 
no riferirsi , o a tempi  più  antichi , o all’  età  di  ap- 
presso . 

(0  Die-  t.  Lìb.  IV.  Cap.  1. 

(l)  Diod.  Ltb.  XI.  n. 

(3)  in  IV.  consta  Vtrrcm , 

(4)  Lib.  xy.  num.  337. 

(?)  lib.  XVI.  num.  474, 

t.u.  ~ tq 
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49° 

Oltre  i due  Templi  della  Fortuna , di  cui  abbia- 
mo  abbastanza  ragionato , ci  piace  di  ramntcq|are  il 
più  celebre,  che  fu  quello,  ch’era  dedicato  a Mi- 
nerva, che  Cicerone  (i)  lo  paragona  in  raagnificca- 
za  con  quello  di  Diana , e lo  vuole  forse  più  ricco, 
e più  superbo . Era  nella  cima  di  questo  Tempio  ua 
alta  torre , sopra  la  quale  stava  appeso  lo  scudo  del- 
la Dea  di  bronzo  indorato . Era  questo  situato  ia 
cotale  altezza , e di  una  tanta  grandezza  , che  si  os- 
servava ' per  lungo  tratto  di  tempo  da’  naviganti,  che 
sortivano  dal  porto  di  Siracusa . Era  grande  la  divo- 
zione , che  i marinari  aveano  a questa  Dea , e im- 
maginavano , che  facendole  de’  sagrifiz;  sarebbe  il  lo- 
ro viaggio  riuscito  sempre  prospero.  Ecco  come  A- 
teneo  (z)  df scrive  la  maniera,  con  cui  costumavano 
di  fare  le  loro  libazioni.  Era  vicino  al  Tempio  di 
Giove  Olimpico  un  altare , dove  vi  stavano  alcuni 
vasi  di  creta . Questi  erano  presi , o comprati  da  co- 
loro, eh’ erano  vicini  a intraprendere  qualche  viag- 
gio marittimo,  i quali  li  riempivano  di  mele,  d’ in- 
censo , e di  altri  aromi , e di  fiori  ancora . Farti  que- 
sti preparamenti  mettevano  alla  vela , e tenevano  ri- 
volti gli  occhi  al  mentovato  scudo , eh’  era  sulla  som- 
mità dei  Tempio,  e quando  questo  scompariva  alla 
loro  veduta,  allora  buttavano  in  mare  quei  vasi  in 
onore  di  Minerva,  e di  Nettuno,  sperando,  che  sa- 
rebbono  assistiti  dalla  protezione  di  quelle  Divinità 
per  tutto  il  cammino.  Le  ricchezze  di  questo  Tem- 
pio sono  eloquentemente  descritte  da  Cicerone  (3). 
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